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Egli è costume di chi spiega dritto naturale il Non si danno 
considerare certe classi di doveri dell’un uomo verso reci- 

l’altro anteriori ad ogni idea di società; e un tal **"*“ 
modo di specolare è coerente con tutto il resto *“*^‘*‘ 
della dottrina allorché la società si riguarda come 
una pura convenzione umana. Ma siccome il fatto 
di questa convenzione per confessione di parecchi 
fra i suoi difensori non è, come poi vedremo, se non 
una finzione di dritto (ficiio juris) ed io non amo 
fondar sopra una finzione quanto vi ha di più sa- 
cro ed importante nel commercio fra gli uomini, 
mi vidi astretto a cercare nel fatto reale altro mi- 
glior appoggio; e si mi parve averlo trovato con 
nulla più che analizzare la idea che ognuno si for- 
ma allorché pronunzia il vocabolo Società, e pa- 
ragonar questa idea collo stato naturale in cui ogni 
uomo trovasi sulla terra. 
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Ecco per qual motivo non credei poter trattare 
dei doveri reciprochi fra gli uomini se prima non 
li considerava formanti una qualche società. £ in 
verità, come potrebbero esservi dover» reciprochi 
senza relazioni reciproche? ( 206 ) come relazioni 
senza qualche congiunzione? (*) come congiunzione 
senza qualche legge? come legge senza legislatore 
e senza autorità? Data poi la congiunzione di molti 
esseri intelligenti sotto una autorità comune che 
altro ci manca per costituire una società? Parve* 
mi dunque ripugnante la voce di relazioni extra- 
sociali, usata dal eh. C. di Haller (di cui per al- 
tro ammiro in molti punti la dottrina) nè seppi 
come introdurmi a considerare i doveri reciprochi 
se prima non ne stabiliva sul fatto le fondamenta, 
con una attenta osservazione deH’esaer sociale. 

Questi preliminari erano assolutamente indispen- 
sabili nel dritto sociale , diversissimo in origine 
dall’individuale; imperocché questo nascendo dal- 
l’essere umano considerato nella sua unità persona- 
le, obbietto dello studio dei metafìsici; mi presenta- 
va la sua base già assicurata da essi su terren sodo, 
nè altro mi rimanea che osservare i fenomeni di 
un essere già conosciuto. Ma il dritto sociale nasce 
dallo stato di aggregazione, e questa dall’ o;)erar 
degli uomini, obbietto proprio del naturai diritto. 
Il naturai diritto dee dunque chiarirne la nozione 
e la esistenza, prima di entrare a scrutinarne le 
leggi. 

Dovetti dunque dividere in due sezioni questa 
seconda parte del mio lavoro, tentando nella pri- 
ma di appoggiar sul fatto la dottrina dell’mer so- 
ciale, nella seconda la dottrina del sociale operare: 
beo inteso che certe leggi universali di operare del- 

(*) Che vuol dire relazione? una colai eonnteeione 
che passa fra due esseri sta Doil*ordiue fisico o nel- 
Tastralto. 
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r.jom sociale considerato in astratto dovranno en- 
trar nella prima sezione , non essendo possibile 
dare ragionata esistenza alla società reale, senza 
considerar le leggi di quei fatti da cui ella nasce- 
Non ignoro fra quanti scogli io mi inoltro, ter- 
ribili e fortunosi non tanto pel profondo dei vor- 
tici in cui si ascondono, quanto pel soflìo tem^ie- 
stoso delle contrastanti dottrine, animose più che 
mai a di nostri e intolleranti di opposizione. Dirò 
più: non ignoro che il conciliare le opposte sen- 
tenze è la più odiosa di tutte le imprese, che si 
tira addosso gli urti e le maledizioni di ambi i 
lottanti partiti. Ma queste ragioni debbono atterrir 
coloro che cercano adulatori e laudi; cui preme il 
vero e nulla più che il vero, altro paventar non 
può se non l’errore, ed avrà caro il camparne, a 
costo ancora di urti e di maledizioni. Del rima- 
nente la Verità (se ella parlerà veramente in que- 
ste carte) ben sa comandare al mare e ai venti e 
far tranquillità. 
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TEOKIA DELL’ESSEBE SOCIALE 

CAPO I. 

Natura della società. 

501 

Analiti della Nell’atto che daH’angusto recinto dell’ individuo 
idea di to. io passo all’aperto campo della società ove si nuova 
scena invita i miei sguardi, conviene che per qual- 
che momento sulla soglia mi arresti e riconosca 
il terreno su cui prendo a viaggiare. Io non sono 
il solo uomo dell’universo, e come ogni altra crea- 
tura ha una specie in cui la sua natura si ripete 
e più o men cresce di numero, cosi io pure trovo 
e ravviso in mille altri mille volte me stesso; e 
tosto che in essi mi ravviso mi unisce con esso 
loro se non l’ affetto almeno il pensiero, il quale 
segretamente mi dice che io con essi formo una 
cotale unità , cui dal volger linguaggio è imposto 
nome di Società. 

Or di questa creazione del mio pensiero do- 
mando io conto al mio pensiero medesimo, avido 
di comprendere appieno che cosa egli mi dice quan- 
do nomina Società. Vuol dire, moltitudine di indi- 
vidui ravvicinati nello spazio? ma ia tal caso sa- 
rebbe società un sacco di frumento un semenzaio 
un vivaio una mandra; al che ripugna il comun 
senso. Sebbene nò che interamente non vi ripugna: 
fate che nella mandra poeticamente io consideri il 
toro come arbitro e guida delle sue vitelle ; che 
nelle piante io finga amori e maritaggi ; che fra 
502 più esseri inanimati io introduca con ingegnoso apo- 
Eila è «do logo conversazione; ecco tosto comparir fra di loro 
fra ««seri in- Senza disdoro il nome di società, e potranno asso- 
teiiigenii ciarsi non dico lioni e tori e capre e quercie e 
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canne , ma la lima e il razzo e il sole e 1’ aqui- 
lone e qual altra si voglia inanimata anzi imma- 
ginaria creatura (*). Sociei.à dunque include l’idea di 
esseri intelligenti; ma la sola intelligenza non ba- 
sta a far sì che molti costituiscano, una qualche 
unità. Siccome ogni essere intelligente forma da 
sè un individuo completo, la riunione di molti for- 
merebbe naturalmente pluralità non unità; per ri- 
durli alla unità ci vuole un vincolo che gli stringa; 
nè questo vincolo può essere il luogo o il tempo; Lor legamo 
giacché dai confini e del luogo e del tempo non non è la u- 
può essere stretta l’immensità della intelligenza; e "'“"«‘I' ‘«™* 
sol una grossa materialissima filosofìa potria con- P® ® *“®6® 

sidcrar la società come una locale aggregazione, 
mentre molte società vivono sparse in luoghi dispa- 
ratissimi , eppure formano moralmente un solo 
essere. Qual vincolo sarà dunque capace di strin- 
ger fra loro esseri intelligenti? Due sono le facoltà 
essenziali della natura intelligente: facoltà di co- 
noscere facoltà di volere; la 1* le dà il principio 
dell'essere morale, la 2» lo conduce a compimen- 
to (138). Se dunque troviamo un vincolo che le- 
ghi queste due facoltà avrem trovato il principio di 
unità per legare gli esseri morali. Ora ognun sa 
che la facoltà di conoscere non può essere legata 
se non dal vero, la facoltà di volere dal bene. Dun- Ma solo la 
que ogni qual volta molti esseri morali diretti dalla nnità dì fine 
cognizione di un vero istesso saranno moralmente conoscimo e 
necessitati a voler concordemente conseguire quel 
bene che in lui conoscono , potrem dire esservi " 

unilà fra di loro. Unità di fìne derivante da unità di 
cognizione, producente unione di volontà, ecco la 
idea essenziale di società. Toglietene uno dei tre 
elementi, la società è perduta: fate che cinquanta 
eruditi si affatichino a trovare l’interpretazione di un 

(*) Faeca et Captila et patiens Ovia injuriae Soca 
fuere cum Leone in aaltil/ue. Phaedr. 
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papiro: tutti lo conoscono, tutti hanno per fine l’inter- 
pretarlo; ma se a questo fine non congiungano le lor 
volontà manifestandosi reciprocamente i loro intenti 
in modo che ne risulti un intento comune, ninno 
dirà che sia formata fra di loro una società. La 
comunanza non solo di obbietto, ma anche di in- 
tento è quella propriamente che compie l’essere 
sociale, facendo si che il fine non sia più dei sin- 
goli ma della comunità; talché niuno possa arro- 
garselo se non comunicandolo cogli altri, bramando 
e procacciando per essi ciò che brama e procac- 
cia per sé. 

Dal che ajipariice come la congiunzione degli 
sforzi è nello stato presente dell’uomo conseguenza 
necessaria della associazione di intenti. Giunti che 
saremo al possedimento di quel bene infinito cui 
natura ci spinge, esisterà società per sola comu- 
nicazione di fine già posseduto; ma finché vi aspi- 
riamo, ogni nostra società sempre mira ad un in- 
tento non ancora ottenuto (31), mira dunque ad 
un intento , e per ottenerlo essendo necessari i 
mezzi, la concordia delle volontà induce per le- 
gittima conseguenza congiunzione di mezzi (46). 
Ed ecco come una qualche unione materiale di- 
viene necessaria alle società umane di qualunque 
specie ed ordine elle sieuo, essendo impossìbile il 
congiugnere menti e volontà umane ad ottenere un 
fine senza adoprarvi mezzi esterni, veicolo neces- 
sario affine di comunicarsi e le intenzioni, e gli 
aiuti reciprochi. 

Dal fin qui detto possiamo trarre la definizione 
e generalissima di qualunque società, e meno uni- 
versale della società fra gli uomini sulla terra. 
Società nel primo senso é=la cospirazione ossia 
concordia di molti esseri intelligenti neU’amore di 
un bene da tutti conosciuto =.5octe(d umana qui 
in terra é=la cospirazione di molti uomini al con- 
seguimento comune di un bene da tutti conosciuto. 
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e voluto=. Gli elementi analitici dell’ejisere nostro 
sociale sono dunque unità di fine, armonia di in- 
telligenze , concordia di volontà, coordinazione di ^ - 
mezzi. 

Penetrata la natura di società non riuscirà dif- 
Gcile comprendere che sia bene e perfezione so- 
ciale. Se bene è queU’obbietto a cui tende la na- cìaleedip«r- 
tura (16) bene sociale sarà quello al cui possedi- rezione 
mento aspira per sua natura la società; e siccome 
la perfezione di ogni essere dee misurarsi dalla 
proporzione che esso ha eoi suo fine, sarà la per- 
fezione della società (13) proporzionale alla capa- 
cità che ella avrà di ottener l’intento sociale. 

Quindi siccome il primo principio di ottenerlo è Tre gradi d( 
r essere società cioè unione , la prima essenziale ui perfezio. 
perfezione sociale consisterà nella unità , c tanto "*= “"**■ 
sarà maggiore la perfezione quanto maggiore sarà 
l’unità; siccome il secondo principio per cui può ® 

ottenersi è l’efficacia con cui vi si tende, tanto 
sarà più perfetta la società quanto saranno più 
energici i mezzi con cui vi tende; che se final- 
mente ella giunga ad ottener l’intento allora nulla 
più mancherà alla sua perfezione. Perfezione nel- 
l’essere nell’operare nel conseguire, ecco i tre gradi 
di perfezione che nella società, come in ogni altro 
essere, ponno considerarsi, e per cui gradatamente 
innalzandoci noi giugniamo a trovar l’apice della 
perfezione sociale in quella società beata che porta 
nome di città di Dio, di Gerusalemme celeste, ove 
l’unità delle intelligenze e delle volontà sarà som- 
ma ed eterna fra le braccia dell’eterno Amore (*) , 
il vincolo che le legherà sarà efficacissimo e soa- 
vissimo non altro essendo che l’irresistibile ten- 
denza natia verso il bene appien conosciuto, con- 
fortata da soprannatural carità; il conseguimento 

(*) Erit Deus omnia in omnibus »Sint unum sicat 

et DOS ^ cognoseam sicut et cognitus sum. 
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sarà perfettissimo congiungendosi Dio e quasi im- 
medesimandosi col nostro intelletto» Ma la società 
che va pellegrinando sulla terra non potrà mai 
giugnere a tal grado di perfetta unita: si, potrà 
accostarvisi colla unità del fine, e dei mezzi, da 
cui principalmente dipende la unità di essere e di 
operazione. Ond’è che possiam distinguere nella 
società come abbiam distinto neirindividuo la per- 
fezione incompleta che consiste nel tendere, la 
completa clie nel possedere (41). Questa non è 
propria della terra (XXXVIII) quella consiste nella 
unità e nella efficacia^ che sono la perfezione del- 
Fessere e della operazione di tutto il creato, e Firn- 
magine della perfezione del Creatore, uno nelFes- 
sere, onnipotente nelFoperare. 

CAPO IL 

Ongine della Società. 

Mo\to si disputò fra i pubblicisti intorno alla 
origine della Società: di chi è ella parto? di natura 
0 di volontà uraana?=L’ uomo nasce nella società, 
in lei sola ha perfezione, a lei è portato dalla in- 
clinazione; dunque la società è naturale all’uomo, 
e il fuggirne sarebbe contro natura; cosi argomenta- 
rono gli uni. Altri alFopposto=tutti gli uomini sono 
naturalmente uguali ; nella società F uguaglianza 
si perde ; dunque la società , almen la civile , è 
opera non della natura ma dell’uomo, a cui tutto 
al più è. necessaria la società domestica per for- 
marsi; ma, formato che sia, egli è libero ad uscir- 
ne =. Così gli uni riguardando la società come 
stato necessario, gli altri come stato fattizio, ven- 
gono finalmente a dividersi in quelle due classi 
estreme in che dividonsi tutte le dottrine filoso- 
fiche, idealismo ed empirismo, necessario e contin- 
gente oc. (XXX IX) fra le quali entra conciliatrice la 
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filosofia temperata da noi adottata (Intr. pag. vm) 
nel dritto naturale , analizzando i due elementi 
per distinguerli, ma non per isolarli. 

Si, ben potrebbe essere che nella società vi aves- 
se, come in ogni altro obbielto della specolazione 
filosofica, una combinazione dell’ elemento neces- 
sario col contingente ; e che la dissonanza delle 
opinioni nascesse anzi dall’ essere esclusive che 
dall’esser false; potrebbe essere che nella società 
come in ogni altro individuo reale concreto dovesse 
trovarsi una applicazione particolare di una idea 
universale, e che se l’idea è necesiaria la applica- 
zione fosse contingente. Tale almeno è il parer 
nostro che prendiamo a sviluppare bramosi di 
conciliare i filosofi non già col sacrifizio di qualche 
parte del vero , ma col chiarire ed eliminare il 
falso. Per riuscirvi con evidenza torniamo ai prin- 
cipi e al filo della opera da cui, solo per dare una 
chiara idea di ciò che intende ognuno col vocabolo 
società, ci dipartimmo nel capo precedente. 

Nel finire la prima parto avevamo presentato 
un saggio dei doveri dell’uomo e verso Dio e verso 
se stesso ; e tutti gli avevamo dedotti dal primo 
liniversal principio fa il bene, combinato colla os- 
servazione e dei fatti e della natura delle coso , 
mezzi che naturalmente ci manifestano gli intenti 
del Creatore c per conseguenza la naturai legge 
a cui dobbiam conformarci (108). Ci rimancano 
da considerare i doveri dell' uomo verso gli altri 
uomini; e questi pure dovranno spuntar come ogni 
altro dai generai principio fa il bene applicato agli 
altri uomini. 

Or che vuol dire il principio = /« il bene — 
considerato relativamente agli altri? Vuol dire = 
compisci relativamente ad essi l’intento del Crea- 
tore = (19 segg.); intento che io debbo riconoscere 
consultando i fatti di natura (108). Qua dunque 
mi .volgo e domando a me stesso quale secondo 
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i dettati di natura dovette essere rispetto a loro 
j’intento del Creatore? La risposta è evidente ad 
ogni più rozzo ingegno: ogni uomo ebbe dal Crea- 
tore quella natura stessa che ebbi io; dunque l’in- 
tento del Creatore è per ciascun di loro quel me- 
desimo che per me contemplai (P. I, c. 10). E 
por conseguenza il mio operare relativamente ad 
essi tanto sarà più perfetto, quanto più concorrerà 
a procaeciar loro ciò che procacciar debbo per me 
medesimo. 

A determinare i miei doveri verso gli uomini 
non ho dunque altro a fare che volgere a loro 
quelle varie forme in cui mi si presentò il prin- 
cipio universale considerato relativamente a me 
stesso (259). Dà questa materiale trasformazione 
otterrò dunque per ragioni analoghe le seguenti * 
formule tutte in sostanza equivalenti: = /a TaZ/rut 
bene, fa che altri tenda al suo fne, che conservi 
l'ordine^ che viva onestamente^ convenevolmente j che 
ottenga la sua ferfez^one^ che si renda felice, che 
tenda a Dio y che manifesti le perfezioni divine , 
che dia gloria al suo Dio =. Paragonate , lettore 
cortese, queste formule con quelle che esprimono 
i doveri deiruomo seco stesso (l. c.) e vedrete che 
esse non sono se non una trasformazione deiruni- 
versal princìpio morale applicato o all’ obbiettivo 
o al subbiettiNO. Che se ulteriormente voeliate con- 
siderare come il desiderar bene altrui è ciò che 
suol dirsi benevolenza, o amore vedrete il principio 
sociale ridursi alla nota formula = amare altrui 
come.se stesso —, Tutte queste varie espressioni 
di un medesimo principio trovansi adottate da vari 
moralisti , come fondamento dei doveri verso gli 
altri (XL). 

Avvertite per altro a non prendere equivoco , 
e non inferire dal debito, di amare altrui come se 
stesso il debito di amare quanto se stesso. L’amore 
è una tendenza della volontà (31); e la tendenza 
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è moto, (III). Or nel moto altro è la qualità ossia 
direzione, altro la quantità ossia intensità: la di- 
rezione è determinata dal fine e dalla vta per cui 
vi si giunge; onde due navi che da Palermo sal- 
pano per Napoli hanno la stessa direzione; la in- 
tensità dipende dal jon'ncipo impellente, ondo due 
navi avranno la stessa intensità di moto se sotto 


l’impulso del medesimo vento avranno le medesime sis 
proporzioni di statica. Or cosi la fendendo con cui 
vogliamo il bene altrui ha la stessa direzione di 
quella con cui vogliamo il proprio giacché è rivolta „,*"**pr*'M|p* 
al medesimo fine passando pei mezzi medesimi, meno g». 
Ma i principi di questa naturai tendenza sono gliardi 
eglino uguali ? La tendenza al bene e proprio e 
altrui nasce, come ogni altra tendenza, dalla na- 
tura nostra e dalla apprensione di qualche bene 
dalla quale apprensione ella viene determinata (29); 
epperò quanto più quel bene sarà strettamente 
connesso colla perfezione della natura che tende, 
e più vivamente conosciuto dalla apprensione della 
mente, tanto sarà più intenso l’impeto della tei>- 
denza. Or egli è chiaro che il bene mio è più 
connesso colla mia natura che il bene altrui, giac- 
ché al bene altrui io tendo solo in quanto la sua 
natura somiglia alla mia. Ma al mio vi tendo in 
quanto esso è perfezione della natura in me indi- 
viduata; or la somiglianza è assai meno connessa 
col soggetto che la identità. Dunque è chiaro che 
per parte della natura debbo amar più il bene mio 
che raltrui. 


Ma più poi se riguardasi la apprensione, altro 
principio della tendenza; giacché essa mi fa co- 
noscere |)iù vivamente il me che il fuor-di-me , 
e per conseguenza mi presenta in forme assai più 
evidenti e il bisogno che ho e la proporzione del- 
Tobbietto a soddisfarlo , di quel che ella me gli 
rappresenta in altrui. 5 i 7 

Dunque l’amor verso il prossimo se debbe es- il ««crifizio 
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di »è non è sore simile all’amor di sè, non dee però ra"ionc- 
•acnfiiio del volmcole csserc uguale; molto meno poi potrà es- 
propno bene gpre maj^giore come vorrebbe il eh. professore 
barone Galluppi (XXII) col divenir cagione dcl- 
l’araor di sè. Vero è che in certi eroi veggiamo 
splender talora dei tratti di tal generosità , che 
fanno quasi illusione alla mente e la persuadono 
aver essi preferito l’altrui bene al proj)rio. Ma 
questa illusione suol nascere dalla men ragionevole 
idea con cui si suol dir bene il piacere o l’ u- 
tile, mentre il vero bene della intelligenza è l’or- 
dine ( 21 ) la cui bellezza tanto splende più subli- 
me quanto è maggiore nell’atto eroico il sacrifizio 
0 deH’interesse o del piacere (VI*). L’eroe dunque 
che sacrifica altrui o beni o agiatezza o riputa- 
zione o vita mentre sembra rinunziare al bene 


proprio, vola realmente con impeto a quel suo bene 
di ordine per cui è creata la tendenza intelligente 
che chiamiam volontà: bene vero, ma dagli animi 
volgari rimirato sol fra le nebbie di quelle dimo- 
strazioni che convincono la ragione senza infocar 
gli atfetti; mentre gli animi sublimi vi si affissano 
con una specie di intuizione, che repenlinamenle 
no mostra lor la bellezza, e li trasporta. 

3 ' 8 Questo amor del ben proprio è dunque ben al- 


ivi* neppur è tro che quel vile e studiato interesse ben calcolalo 
calcolo di e- qua|e gli epicurei antichi e moderni (di quà- 
reìlaìo lunquc tinta essi siono) pretendono appoggiare con 
lambiccate dimostrazioni gli slanci di un cuor ge- 


neroso. Nelle costoro teorie l’eroe ama l’ordine 


perchè ne spera piacere ; nelle nostre sprezza il 
piacere perchè ama l’ordine. 

510 Abbiamo stabilito come primo naturale risulta- 
Dai dovere di mento del principio morale applicato alle relazioni 
ani.ire aiirui fpg g|| uomini il dovero di amarli, ossia di volere 
cieTi" ® procacciare il loro bene. Ora stabilito un tal 
dovere voi già vi trovale in società non dico solo 
senza avvedervene, e senza verun atto o patto po- 
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sitivo con cui intendiate legarvici; ma a dispetto 
di qualunque opposizione con cui pretendeste uscire 
dai suoi legami. Imperocché ditemi, di grazia, che 
cosa è società ? Società, abbiamo noi detto (307) 
è il cospirar di molti uomini al conseguimento co- 
mune di un bene da tutti conosciuto e voluto; or 
in forza del principio universale = fa il bene = 
voi siete tenuto a cooperare con ogni altro uomo 
aOìnchè egli ottenga quel bene istesso a cui voi aspi- 
rate per natura (31i); voi dunque vi trovate legato 
in una universal società cogli uomini tutti per ciò 
solo che siete uomo al par di loro, e creatura di 
un medesimo Artefice. E questa società, come voi 
ben vedete, è società necessaria, nata dai principi 
essenziali della umana natura che sono intelletto 
tendente ad un Vero unico (112) e volontà ten- 
dente ad un unico Bene (XLl). 

Questa conseguenza che risulta dalla applica- sis 
zione della idea di società allo sviluppamento del Pro»® di »eii. 
primo principio morale concorda coll’insegnamento 
naturale della coscienza la quale riguarda come 
sacri i doveri di umanità verso qualsivoglia mortale 
e ci rappresenta l’uman genere sotto laspetto di 
una sola società; onde si nomina si spesso col vo- J 

cabolo di società umana- Questa locuzione ordina- 
piissima, la quale è contradittoria o almeno me- 
taforica in bocca a chi non considera ogni uomo 
come cospirante cogli altri ad un fine istesso, è 
nelle nostre dottrine, e nel senso intimo di ciascun 
uomo la espressione fedele delle prime relazioni 
sociali, base di ogni altra società. SI: ogni uomo 
è membro di una società universale, di una ster- 
minata famiglia che tutti abbraccia i figli di Ada- 
mo , e li guida concordi all’ abbietto infinito dei 
voti comuni. 

In fatti scontrandosi fra loro due incogniti che " 

abbiano sensi di umanità non si trovano essi tosto iocie»ole«« 
in atto di adoprar concordemente i loro mezzi ad un naturale 
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fine comune? Fatevi coirimmaginazionc spettatore 
di due europei che si incontrano nel Saara o nello 
Step: voi li vedete tosto sforzarsi di metter in co- 
mune i loro mezzi col sussidio del linguaggio; e 
quanto gioiscono se possan almen rozzamente ca- 
pirsi! E dove mira tosto ilioro conversare? mira 
ad informarsi reciprocamente, vale a dire a ten- 
.dere concordemente versoi! vero; mira ad ottenere 
ed a recare sussidio, vale a dire a tendere concor- 
, demente verso il bene. E guai se Tuno si avvedesse 
-che l’altro procede o con mala fede o con intenzioni 
ostili, vale a dire che disegna appropriare a se 
solo 0 il vero o il bene! Lo accuserebbe tosto di 
violarle leggi di umanità; le quali altro finalmente 
non sono se non le leggi della società universale 
che lega fra loro tutti gli uomini , e gli obbliga 
ad unire gli sforzi per tendere al fine comune. 
Ben presto, se rolfensore non torna al dovere li 
vedrete contrastare e con parole e con fatti. Cre- 
- dete voi che per tal contrasto sia rotta a fra loro 

la società? Ma di grazia, e che pretende ’roffeso 
qualor procede da uomo cioè secondo ragione, se 
non ridurre roflensore ai termini dell’ onesto? or 
- 2 ^ l’onesto, già lo sappiamo, egli è il bene propriis- 
«Apparisce Specifico deiruomo (20); dunque quel 

anche fra li- medesimo litigare e cozzare egli è uno sforzo con 
tiganti cui l’uno vuol comunicare all’altro un, bene,' di cui 
questo fa pazzamente un gettito a dispetto di sua 
coscienza. E dove potrà» dunque trovarsi uomo 
• fuor della società se l’atto stesso del guerreggia- 
,re rettamente usato è adempimento dei doveri 
sociali, usato con ingiustizia porta in questo me- 
desimo titolo di ingiusto una nuova conferma alle 
leggi di giustizia, leggi essenzialmente sociali? Il 
fatto ci mostra dunque esser la idea di società 
’ , ' umana una di quelle idee naturalissime epperò ve- 

rissime che formano quasi un assioma presso ogni 
' gente e in ogni individuo» 
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EI osservate, come la natura nella disugua- 
glianza naturalo degli individui stabili un principio 
ineluttabile di quei concorde o[)erare verso un fine 
che forma Tesser sociale. Tutto nel mondo ò com- 
penso : la prudenza del vecchio aiuta la inespe- 
rienza del giovane, e questo colla sua robustezza 
dà conforto alta fiacchezza del vecchio; tutto può 
l’uomo contro il sesso imbelle, c contro il fanciul- 
lo, ma questi ottengono coi vezzi di incatenargli 
le braccia, incatenandone il cuore; il dotto può as- 
sai coir ingegno ma suol logorare collo studio le 
forze del corpo , onde l’ignorante che ne riceve 
lume alta mente gli divien necessario per sosten- 
tamento del fisico; le ricchezze fomentano l’ozio 


52S 

Prova di falto 
fisico : rag- 

guaglio dei 
bisogni e dei 
meazi 


e rendono cosi il ricco tributario al povero usato 
alla fatica e ai travagli. In somma lutto l’ordine 
.sociale è una perpetua vicenda di bisogni e di sus- 
sidi ripartiti con saggia misura dalla Intelligenza 
infinita alfine di ottenere l’associazione degli uo- 
mini. La metafisica dunque la psic(*togla la mo- 
rale la fisica ci dimostrano concordi questa gran 
verità che gli uomini sono destinati a formare una 
universal società, dalle cui leggi si trovano legati 
per ciò solo che ebbero dal Creatore natura umana. 

Ben vegaio potermisi opporre aver io dimostrata, 524 
SI, In socievolezza delTuomo, ma non In associa- Obbiezione; 
ziont; essere dunque l’uomo disposto ad associarsi *' e dimosira- 
naturalmente, ma non essere naturalmente m so- 1 , 
cietà ; nè questo consiegue necessariamente da wcieiàumana 
quello, come dalTessere capace di divenir pittore 
o matematico non ne siegtie esser lui naturalmente 
e l’uno e l’altro. =Ma questo appunto è in sostanza 
ciò .che io dovea dimostrare come proposi al prin- 
cipio di questo capo (313). Dovea dimostrare ri- 
sultar la società da due principi l’uno generale che 
ne dà la idea necessaria, l’altro concreto che ne 
forma l’applicazione contingente. Dimostrato che , Ri»po*t, . 
l’uomo è essenzialmente socievole j vengo ad aver ne na»ce Ti. 


I 
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dea di società dimostrato che al primo incontrarsi con altro nomo 
astratti e da qualunque, egli già si trova con esso-lui in società, 
atteggiarsi occorre più o inventar patti o ceder dritti o 
crear doveri per fabbricare la società: essa è già 
fabbricata per mano di natura. Quel fatto acci- 
dentale qualunque per cui avviene rincontro è 
l’elemento concreto che, combinandosi coll’astratto, 
gli dà la realtà individuale, e sussistente (XLII). Po- 
trei dunque dispensarmi dallo sciogliere l’obbiezione 
se nulla altro bramassi che stabilir la teorìa pro- 
posta. Ma io non iscrivo per giostrar filosofica- 
mente a diporto; scrivo per indagare intimamente 
r esser sociale , e farne la notomla. Esaminiamo 
constale intento la proposta obbiezione. 

2 rIs* o a ^ lolalmeiUe vero non aver io dimo- 

né nàlc^chè che l’uomo è naturalmente in società? A buon 
fuomo è na- conto dalla dimostrazione proposta è risultato (319) 
luralnieniein csser l’uomo nccessariamente in società tosto che 
•ocieià in altro uomo ei si imbatte. Ma, di grazia, è egli * 
all’uom naturale fimbattersi in altri uomini? non 


Poic” è ® naturale; ma sup])osta la propagazione del 

ce»»ar?o cheVi nniano è necessario matematicamente, non 

trovi con al potcndo la Superficie abitabile del globo alimentar 
tri uomini lo Sterminato numero degli irrequieti suoi abita- 
tori senza che nei loro viaggi si incontrino. Ma 
lasciamo pur da banda la necessità matematica 
che riguarda la specie anzi che gli individui ; il 
più importante a considerarsi è la fisica e la mo- 
rale necessità dell'associarsi, la quale è più che 
bastante a rendere naturale la società a ciascuno 


individuo. Chi può negare che l’uomo e fisicamente 
e moralmente sia necessitato a dare e ricevere 


aiuto per ottenere quella felicità a cui tutto aspira 
il genere umano? 

Neceisario ®® riguardate nel fisico d’onde ha egli prin- 
fiiicamente cipio se non dal consenso di due esseri intelligenti, 
per nascere e uniti appunto da questo intento di dargli l’csisten- 
conaeryarsi za, cppcrò formanti la più naturale la più eleraen- 
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tare delle società, la società coniugale? Nato ap- 
pena , come continua ad esistere se non perchè 
si trova nascendo fra le braccia materne, viene 
assistito e alimentato crescendo fra i lari pater- 
ni ? Debole e sprovveduto nel suo nascere più 
di ogni altro animale, egli non durerebbe a cam- 
par tre giorni se dalla natura non fosse stato rac- 
comandato alla società. L’imbattersi dunque a vi- 
vere con altri è fisicainentt necessario all’uomo al- 
meno nei suoi principi* 

Ma l’uomo non nacque solo per vivere. Se Tcs^ 
senza specifica dell’uomo è la ragione, egli è chiaro 
che lo sviluppamento dcU’operar ragionevole è la 


S29 

Necessario 
poi; lo svilup- 
po di sua ra- 


parle più importante di sua esistenza. Or che cosa gione 
ò Tuoni ragionevole fuor della società ? Tolga il 
cielo che io consenta alla brutal dottrina con cui 
il Romagnosi sembra (*) negare ogni clilTerenza fra 
il selvaggio e Torang-outang. No: quel raggio della 
luce divina per cui l’uomo è uomo stabilisce la 
inarrivabile sua dignità a fronte del bruto, e me 
lo separa con un abisso che ha delTinfìnito. Frat- 
tanto però non può negarsi che la società sembra 
dare all'uomo un esser novello, sviluppandone gli 
elementi morali che concentrati in lui e quasi se- 
polti, se dall’un canto mostrano che egli è capace 
di divenire il re del creato sensibile, dalTaltro gli 
rammentano che egli non può poggiar si alto senza 
Taltrni soccorso. 

Infatti supponete l’uomo separato da ogni società, ^ 
e ditemi 1“ avrà egli un linguaggio? e so anche fu^^rideiìr.»- 
Tavesse, a che gli servirebbe? Ognun vede che io cietà o non 

vi è linguag- 
gio 0 è inutilo 

(•) Rom. Introd. § i36 seg. A dir vero il Roma- 
gnosi non é qui se non copista del Rousseau che già 
ci insegnava (Coni. soc. I. i, c. 8, p. 3o) il passag- 
gio dallo stalo di natura al Civile sostituir nell' uomo 
la giustizia all’ istinto, e dare alle sue azioni la mo- 
ralità di cui crau prive. 
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non ho mestieri di sciogliere per conto mio il 
noto problema ideologico, se l’uomo abbia inven- 
tato, se abbia potuto inventar il linguaggio; con- 
sulti chi vuole ciò che ne scrissero tanti e si va- 
lenti scrittori (*); comunque sia sciolto il proble- 
ma, per me torna allo stesso. Direte voi che lo 
ebbe per tradizione? dunque ebbe mestieri di chi 
gliel’ insegnasse. Direte che l’inventò? ma perchè 
lo inventò se non per comunicare altrui i propri 
pensieri ? e posseduto comunque un si prezioso 
stromento, clie gli varrebbe se non avesse a cui 
rivolgerlo? Dunque il linguaggio mostra necessaria 
. all’uomo la società perchè egli è nato a parlare; 
mostra desiderabile all’tiomo la società perchè egli 
sa parlare. Dunque l’uomo è dalla natura strasci- 
nato quasi per forza alla società, epperò è moral- 
mente necessario che egli vi si stringa con altri 
uomini, si perchè si sviluppi in lui la facoltà di . 
parlare, si perchè sviluppata gli serva a comuni- 
care la propria intelligenza, le proprie idee. 

Sii Ma qual necessità vi è di tal comunicazione? 

2. r.escienie Vi è quella necessità che spinge ogni essere creato 
«cerei, he?oo" ® conipicre i propri destini, a raggiugnere lo scopo 
«arehbero o ® cui il Creatore lo spinse creandolo. Infatti a che 
gnornellaioi. tende ella la mente umana? Ella tende al vero, o 
fiDiia vi tende indefinitamente (228). Or senza la comuni- 
cazione delle idee pochissimo ella potrebbe cono- 
scerne, e l’uman genere si troverebbe ognora nella 
infanzia; dunque l'uomo è necessitato moralmente 
a commerciar cogli uomini, e commerciando con 
essi a trovarsi seco loro in società. La società tras- 
mette all’individuo il retaggio scientifico dei secoli 
andati : la società colle sue induenze feconda i 
semi di verità che vi si contengono animandoli 
colla lode, coirinteresse, coll'agiatezza ec.; la so- 

. (*) Sppdalieri Dr. d. IJ I. i.c ii.Bonald, legisìaz. 
prùnit. T. i. Maistre ed altri. 
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Gietà ne conserva il tesoro e lo tramanda ai po- 
steri, comunicando in tal '^uisa alle specolazioDÌ ' 
umane una specie di continuità immanchevole, die 
si assomiglia in qualche guisa alla eternità. 

La volontà poi deirnomo di quanto va debitrice S32 
alla società! Togliete Tuomo da questa atmosfera * ▼olomà 
di pubblica decenza, liberatelo dal freno della edu- J^[j*^^**^* 
cazione, privatelo dei lumi che gli additano Tone- ‘ * 
sto, francatelo dalle reazioni che ve lo imbrigliano, 
dalle allezioni che ve lo inclinano; e ditemi poi 
che sarà l’uomo? Tuomo, che vivendo in società 
con tanti incitamenti al bene, pure non di rado è 
si sfrenato, si brutale, si ributtante, si turpe! 

Nulla poi dico degli agi della coltura, della in- sss 
dustria, delle belle arti , e di lle tante attrattive *6*» 

con cui la società incanta ed a trascina si, che ben 
molti pongono in tali esterni conforti ogni bene ® 
sociale, ogni speranza di felicità. È dunque Tuo- 
mo nato alla società , è necessitato a trovarsi in 
società, è atfezionato naturalmente alla società; e 
come ripugna fisicamente che senza società egli 
nasca e -viva , cosi ripugna moralmente che non 
tenda a commerciar cogli uomini suoi pari, coi 
quali imbattendosi egli forma , o per dir me^glio 
egli trova la società già formata. 

Ed osservate come Tintento del Creatore si ma- ss4 
nifesta efficacissimo insieme e soavissimo in modo Sviluppa- 
che Tuomo quasi non può trasviare. Nascendo sa- 
rebbe egli incapace di vincoli morali, ma lo tiene bUo*g*no di so- 
in società la debolezza il bisogno. A misura che cieU 
scema il bisogno, si sviluppa nel suo cuore Tamor 
filiale e la riverenza suggerita dalla superiorità 
che ei comincia nei parenti a ravvisare; e in nn 
cuore ancor tenero qual forza hanno mai questi 
sensi! Ma s'accendono a poco a poco altre passio- 
ni; onore, amore, risentimento, indipendenza, mille 
affetti diversi cominciano a straziargli il cuore, e 
corrispondenti aU'ardor giovanile crescendo le forzo 
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s6nfibrano allettarlo a spezzar il giogo paterno.,. 
Sarebbe questo il momento in cui, già sviluppato 
di mente e robusto di corpo, potrebbe isolarsi ab- 
bandonar la società sprezzarne le leggi; ma ap- 
punto questo è il momento in cui la ragione che 
si sviluppa incomincia a mostrargli il dovere. Gli 
riescono gravi e inutili gli ammonimenti di si au- 
gusta Maestra? a proporzione che egli vi insordi- 
sce, pungono le passioni più ardenti; e se il do- 
vere non riesce a domarlo ciò avviene appunto 
perchè si dà vinto a passioni che lo incatenano 
bene o male in società. Al piacere alla giuria suc- 
cederà l’amor di comandare o di arricchire nella 
virilità; e finalmente passato il fiore del vivere , 
or per amore dei figli degli amici, or per appren- 
sione di una abbandonata vecchiezza verrà tratte- 
• nuto nella società , finché essa raccogliendone le 
ossa in un sarcofago, continuerà a beneficarlo an- 
cor dopo morte col pianto di che lo consola, colla 
tutela che accorda al suo cenere, cogli onori di 
cui lo circonda. La società è dunque istituzione 
del Creatore, che vi trae l’uomo con ugual forza 
e soavità. 


53S Se non che una difficoltà sembra qui affacciarsi 
Okbieaione gl ppjfnQ Sguardo. =Se la società è necessità di 

ìàVckreii*^ * del pari obbligazione di na- 

tura (113) giacché la natura ci manifesta gii in- 
tenti del suo Fattore, e questi ci impongono il do- 
vere, di conformarvici =. Ora posta una tale ob- 
bligazione come poterono sottrarsene tanti santi 
anacoreti per rintanarsi a conversare con cocodrilli 
e lioni?=Lo Spedalieri , ragionatore certamente 
robusto, ma strascinato dalla smania che correva 
ai suoi tempi di stabilire la società sulla ipotesi 
del patto sociale, si propone una obbiezione poco 
da questa diversa al c. 12, del libro 1°. Ivi avendo 
riguardata la società come creazione dell* uomo , 
oppcrù potendo temere che un bel giorno, stanco 
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dei legami sociali, egli pretendesse ridursi alla li- 
bertà di natura, prese ad obbligarvelo per dovere 
naturale , e stabili che ogni uomo è obbligalo ad 
entrare in società, e che le obbligazioni del patto 
sociale sono della stessa necessità che le naturali (*). 

Or qui pare che a lui si affacciasse, non per ri- 
guardo agli anacoreti cristiani che egli altrove di- ^J^*]*“*j* i 
fende (**), ma per riguardo ad altri che volessero „en,,dispc- 
vivere in solitudine, la difficoltà sovra esposta; e dalieri 
il valent’uomo prese uno spediente veramente cu- 
rioso. Permise dall’un canto il vivere in solitudine 
a chi vivesse infelice nella società (***); ma tosto, 
perchè troppi soci non gli fuggissero, li fece avvi- 
sati la loro infelicità per lo più non essere tanta da 
legittimare il recesso. Cosi pensò egli forse di • 
aver salvalo la capra e il cavolo, gli anacoreti e 
il patto, la solitudine e la società. Ma per vero 
dire a me sembra fallito l’ ingegno ; imperocché 
senza entrare adesso in altre obbiezioni, senza do- 
mandargli qual è il grado di infelicità richiesto a 
legittimar la dipartita , chi debbe esserne il ^iu- . 
dice, quanto tempo durerà il passaporto, in quali 
relazioni si troverà il disertore colla società ... in- 
somma senza ricercar per minuto una matassa che 
più si maneggia più si intrica, limitiamoci ad una 
sola diflìcoltà. Se la società può rendere infelice, 
epperò è dispensabile, non è più di legge naturale; 
se non è più di legge naturale, egli non ebbe al- 
cun dritto di forzarci al patto; se il patto fu li- 
bero non può obbligarmi se non per mio consenso 
espresso. Il consenso io mai noi prestai; dunque 
io sono esente da tutte le leggi sociali; e, felice 
o infelice, posso vivere ove meglio mi garba. La 


(•) D d U. I. I, c. 19. 

(**) Lib. 6 , c. 7 . 

(•**) Spedai. Dr. deirUomo L. 1 , c. la, § 38. 
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risousta du[M|ue di Spedalieti è una aperta ritrat- 
tazione dui suo sistema. 

j-j Or bene, e qual sarà la nostra risposta? Nella no- 
nitpotia ve- stra teoria uve non voliamo sulle ale della fantasia, 
ra : società ma Camminiamo sulle vie del fatto, la risposta ò 
essenziale e molto semplice ; purché prima si distingua nella 
accideniate società l’elemento essenziale epperò universale, dal- 
Yaccidenlale epperò particolare. Che ogni uomo sia 
da naturai dovere astretto a praticare verso gli uo- 
mini con cui vive le leggi di giustizia e di benevolen- 
za comprese nel primo principio di legge naturale, 
egli è questo della società l' elemento essenziale, 
giacché l’essenza della società é inclusa tutta quanta 
in quel primo principio applicato a’ nostri simi- 
li (319). Questo naturai do^ ere é dunque onnina- 
V mente indispensabile. Ma che questo dovere natu- 

rale venga applicato anzi a questo che a quell’altro 
uomo, anzi in queste che in quelle circostanze ec. 
tutto ciò dipende da pure combinazioni concrete ep- 
però acctdrn(a/t. Vero é che e fisicamente e moral- 
mente è necessario alla totalità del genere umano il 
trovarsi abitualmente associata (326 e seg.); vero 
che é quasi impossibile a ciascun individuo l’esistere 
senza qualche relazione o passata o presente o abi- 
tuale o attuale cui genere umano. Ciò non ostante 
siccome questa necessità non eccede l’ordine o fi- 
sico o morale; e siccome ambi questi ordini am- 
mettono certe eccezioni, (le quali se eccedono i^ 
termini ordinari del bene si dicono meravigliose , 
se del male moslmose); cosi nulla vieta che, as- 
solutamente parlando, tali portenti si dieno nel- 
j.j l’ordine sociale (*). 

«. Gli ana- Dunque quando pur concedessimo esser vividi 

(f) L’uomo eoDsideralo sotto tale aspetto dicesi so- 
litario se sia lungi dalla società perché di lei ooo bi- 
sognoso; misantropo o selvaggio te à\ lei nemico,” Ari- 
stotele f, Polit. c. 2 . 
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f li anacoreti fuori di ogni società particolare sa- coreii erano 
rohluTo esseri prodigiosi , eccezioni rare ad una rocieia 
legge fisica di natura intelligente; ma non alla legge 
morale che stringe ogni uomo coi deveri di uma- 
nità verso i suoi simili. Vero è però che ogni legge 
henchè sia in se stessa peri)etua, benché leghi l’uo- 
mo perpetuamente a non opporvisi, pure non lo 
costringe ad operare se non nelle circostanze op- 
portune (112); onde se supponessimo realmente gli 
anacoreti privi di ogni relazione -colle società par- 
ticolari non potrebbero adempiere con esse il do- 
vere di umanità praticandolo pf^sitivamentc , ma 
solo tenendosi disposti a praticarlo ove occorresse. 

Ma di grazia non vi deste a credere che tali sso 
fossero a tutto rigore gli anacoreti dei quali par- ^ 
lasi nella obbiezione (335). Le ragioni .sociali non 
sono, come il sensista le immagina (303) una pura 
contiguità di luogo, o coincidenza di tempo ; ma 
una armonia di pensieri e di an'etti. £ infatti il 
cristiano riguardasi come membro di quella società 
medesima di cui furono propagatori gli apostoli , 
maestri i santi Padri , sostenitori i martiri. Del 
pari r operar per la società non esige contatto 
immediato: il filosofo che va specolancio solitario 
nel suo gabinetto sopra verità che, mai forse non 
vedranno la luce, non si crede nella sua solitudine 
straniero alla società ; anzi si crede , e talora a 
buon dritto, utile ai suoi simili più del cuoco che 
prepara lor le vivande, e del sarto che loro cuce 
le vesti. Gli anacoreti dunque se riferivano se me- 
desimi ad una qualche società, se armonizzavano 
con lei nell' intento ; se adopravansi a combinare 
con essa i loro mezzi, erano assai lontani dall'iso- 
larsi moralmente, benché non si trovassero fisica- 
mente fra gli uomini. Or tali erano gli anacoreti 
del cristianesimo: riferivano se medesimi alla so- 
cietà cristiana di cui abbracciavano ì dogmi, e le 
leggi; armonizzavano con lei nei pensieri, amavano 
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in lei i loro fratelli, con^iungeano con lei i loro 
•forzi, e dopo aver donato alla società nei poveri 
le loro ricchezze materiali, difl'ondeano in tutti la 
luce dei loro esempi ehe splende oggidì ancora si 
vivace, e il tesoro dei loro meriti fecondi di frutti 
copiosi. Sorriderà forse l'empio il miscredente sprez- 
zandone qual delirio le speranze, qual perditempo 
le orazioni, qual fanatismo gli esempi; ma può egli 
negare che nell’intento dei santi solitari (juesti mezzi 
apparteneano ad una società? mel negasse,, egli 
verrebbe a dimostrarmi che ogni ambasciatore di 
^un principe, ogni inviato di una accademia, ogni 
viaggiatore privato più non formano parte della 
società civile, letleiun.i, domestica, da cui parti- 
rono, e per cui anche lontani lavorano. 

' Ci sembra aver posto in chiaro vari punti di 

Conciunone. sommo rilievo , base a parer nostro di tutto il 
La «ocietà ti dritto sociale: cioè 1“ l’essere sociale forma una 
ditideiouni- proprietà essenziale della umana natura; 2” l’uomo 
«ertale ep>r< ^ dunque in Società ogni qual volta è con altri 
iK« tre uomini in relazione; 3“ è fisicamente e moralmente 
necessario ad ogni nomo l’essere in qualche rela- 
zione con altri uomini; V' ma non gli è individual- 
mente determinata dalla natura questa più che 
quella relazione; 5“ dunque in ogni società con- 
creta esistono due elementi fra loro diversissimi: 
l’elemento universale e particolare; l’ universale 
che vien determinato dalla natura stessa, il par- 
ticolare che (lai fatti dogli uomini. 

Ed ecco divisa in duo |>arti la quistioim sulla 
origine della società : la origine della società in 
universale è stata da noi rinvenuta nella natura 
dell’uomo con nulla più che combinare l’analisi 
della idea, e il fatto naturale (301) col primo prin- 
cipio morale (319). Dovremo indagare in appresso 
l’origine delle società particolari; ma prima pene- 
triamo più addentro colla analisi nella società uni- 
versale considerandone le relazioni interne essen- 
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7iali; aHìnchè nelle applicazioni concreto sappiansi 
poi sempre discernere, senza però separarli, i due 
clementi. 

CAPO III. 

Nozioni del drillo e della (jiuslizta sociale. 

Se la società è una necessaria conseguenza della 341 
natura umana, se ella nasce dalla applicazione del Dalla idea di 
primo principio morale alla naturale aggregazione ordino na.ee 
degli individui umani, legali fra loro da doveri scam- 
bievoli; egli è chiaro che la sua base è l’ordine “ 

morale, giacché sull’ordine morale risultante dal- 
l’ordine naturale (103, 107) è fondato ogni dovere. 

Ora l’idea dell’ordine lega naturalmente ogni intel- 
letto, poiché l’ordine è verità; lega parimente ogni 
volontà poiché l’ordine é bene; dunque non posso 
considerare la società senza che mi si affacci to- 
sto la idea del dovere che stringe l’uno ad operare in 
bene dell’altro; e la idea del potere opposto (XLIII) 
con cui questo secondo muove il primo ad operare 
in suo favore, in vigor di quelle leggi che rordtna 
manifesta ad entrambi. Questo potere suole indi- 
carsi col vocabolo di dritto. 

Vedemmo altrove (124) come la prima idea del 
dritto ossia del retto germogli nel senso morale 
dall’ordine dell’ operare diretto al 6 ne essenziale 
della umana natura. Ma questa idea come si ri- 
veste ella di quei caratteri che noi apprendiamo 
nel dritto di un uomo verso un altro? Determinia- 
mo in prima questi caratteri analizzando le idee 
«he vogliamo esprimere con questa voce , e poi 
cercheremo come esse logicamente si destino nella 
nostra mente. 

Diremmo noi con termine proprio che il tre- sigoifie» u» 
muo»o ha dritto di atterrar le case, 0 che il lupo poter* noa 
ha dritto a divorar le pecore? Certo che no; drillo 
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è VOGO di ordine morale, epperò non ha luogo se 
non fra esseri intelligenti. Nò basta che abbiano 
il principio della ragione a poter esercitar un dritto: 
il pazzo , operante da pazzo , non esercita dritto 
alcuno, benché possa realmente averlo, come ha 
realmente il principio della ragiona senza averne 
l’esercizio. 11 dritto è dunque secondo le nostre 
idee proporzionale alla ragione: chi ha la ragione 
può aver dritlo, chi ha l’uso di ragione può aver 
l’uso del dritto. 

Ma che cosa intendiam noi con queste parole 
=aver dnf/o?= Intendiamo aver un potere. Cosi 
chi dice = il padrone ha dritto di disporre del 
guo=, intende che egli può disporne. Ma quale 
specie di potere? Il ladro che ha in suo potere un 
passeggierò ha egli dritto di ritenerlo? No; la forza 
\ fisica quando è sola, è anzi presso di noi l’opposto 
/ del dritto. Il drillo è dunque un potere indipen- 
- i dente dalla forza, e può esistere dritto senza forza 
fisica come forza tisica senza dritto. 

Intanto ogni potere suppone una forza. Se dun- 
que il dritto è un potere conviene che abbia una 
forza morale, giacché noi conosciamo queste due 
soie forze in natura, la fisica che agisce sui corpi, 
la morale che sugli spiriti. Aver dritto vuol dun- 
que dire avere un potere morale un potere sugli 
spiriti. 

*** Or in qual modo si può agir sugli spiriti? Sulla 
Fondilo sul intelligenza agisce la verità, sulla volontà il bene; 
io;epi)e òir *1 dritto indica dunque un potere fondato sul vero- 
lefragaiiiie 6 sul bene; potere, come ognun vede, irresistibile 
per parte della mente, giacché essa non può non 
consentire al vero: potere il cui esercizio consiste 
nel presentare alla altrui ragione una verità che 
dimostri connessa per lui col conseguimento del 
bene infinito (|uella azione che da lui pretendesi. 

Titolo del Questa verità, base dimostrativa del dritto, è quella 
dritto elio suol chiamarsi il titolo del dritto. 
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Dal che apparisce 1® la ragione metafìsica per Eppero »ige 
cui nel linguaggio proprio non si ammette la voce iotelligenii 
drillo se non per esprimere relazione fra esseri 
intelligenti, giacché il rappresentare una verità, e 
il ravvisarla non può esser proprio che delia in- 
telligenza. In qual senso dunque diciam noi che 
abbiam drillo sulle nostre azioni sulla nostra roba 
le quali per fermo non sono esseri intelligenti. Lo 
diciamo riguardandole non come termine della re- 
lazione, ma come materia. In fatti le azioni che 
noi facciamo con dritto sono o dovale o lecile: do- 
vute, se di un bene connesso necessariamente con 
fine necessario, lecite, se con esso non necessaria- 
mente connesse (92). Or la voce dovale esprime 
tutt’aitro che il dritto giacché ne é anzi il contrap- 
posto; la voce lecite esprime bensì un potere, ma 
potere di chi dipende non già di chi può allacciare 
la altrui volontà; cosi quando di cosa lecita dicia- 
mo=qaesio pah /arsi=intendiamo che non ci è 
vietato dalla legge. Ma come aggiungiamo noi a uaV»enso 
tal potere la idea di dritto? co) ravvisare il dovere 
che altri ha di non opporcisi, allorché noi ci pre- tulUrobaiul- 
valiamo della facoltà accordataci dalla ragione , le asiani ec. 
dall'ordine. 11 dritto salle azioni nostre salla roba ec. 
è dunque dritto proibitivo verso gli altri, che li lega 
sicché non si oppongano; il dritto positivo verso 
gli altri li obbliga ad operare in favor nostro: dun- 
que l’uno e l’altro sempre hanno per termine es- 
seri intelligenti. E questo ci vien signifìcato dal- 
l’immenso divario che passa fra aver dritti yebso 
ana persona, e aver drillo sopra ana persona: verso 
indica termine di relazione eppcrò non può appli- 
carsi che ad esseri intelligenti; (chi mai direbbe 
di aver dritti verso la sua gallina, verso il suo ca- 
ne?) sopra indica materia di dritto , e si applica 
ad ogni specie di esseri, dicendosi aver dritto sul 
suo servitore, sai suo campo, sai suo cavallo ec. $46 

Apparisce 2® la essenzial differenza che passa OìTario fra 
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Quando dunque noi diciamo io mi obbligo, io 
acquisto un dritto , noi non siamo già i creatori 
di quel sacro vincolo che lega gli spiriti, ma po- 
gnamo soltanto la material condizione della obbli- 
gazione o del dritto, entrando spontaneamente in 
quelle relazioni nelle quali l'ordine eterno ei legherà 
a dovere, o ci attribuirà il potere verso la contro- 
parte (*). £ siccome anche senza nè volerlo nè 
capirlo nè saperlo possiam noi entrare in tali rela- 
zioni materiali, così senza volerlo nè capirlo nè sa- 
perlo possiamo aver dei dritti, o acquistarli. 

E di (|ui pure avviene che vi sono dritti inalie- 
nabili. Se i dritti fossero una disposizione tutta in 
vantaggio individuale potrebbero tutti alienarsi (di 
che diremo in appresso); ma siccome nascono dal- 
l'ordine e spesse volte son a ben comune, cosi non 
possono mancare se non vien meno la società, nè 
basta a farli tacere la volontà dei particolari , e 
talora nè la volontà stessa delle particolari società 
se non si disciolgono. Cosi non può il padre alie- 
nar il dritto ad essere obbedito, nè il figlio il dritto 
ad essere educato, perchè fondati amendue sull'or- 
dine di natura costituiscono un dovere reciproco io 
bene della società universale. 

L’analisi da noi fatta del dritto-sociale ci conduce 
a definirlo = un irrefragabile potere-secondo-ragio- 
ne=. Le parole secondo ragione lo dimostrano re- 
lazione morale; la voce potere lo contraddistingue 
dall’opposto termine della relazione che è'tV do- 
vere; l’aggiunto iiTefragabile ristringe l’idea di po- 
tere secondo ragione che potrebbe estendersi a tutto 
il lecito, e caratterizza il dritto che abbiam chia- 

(*) Onde con molla verità il eh. sig. Perez in un 
artirolo sul perfetto civile inserito nel giornale di Sta- 
tistica di Palermo (i84o, quudr. 2 , pag. 20 ^) osserva 
che il dritto è di ragiono attolula, di posizione con- 
fingente. 
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mato sociale , determinando la forza che egli ha 
di vincolare l’altrui volontà. 

Avvertasi per altro che questa irrefragabilità 
Osiaco I • '« eui egli inceppa l’altrui libertà può soffrire 

I. violenta vart ostacoli; e in 1® luogo può esser violata, co- 
s. coUiaioae me è chiaro, dalla forza fisica, che dicesi violenza; 

2® può essere contrastata da altri dritti che ven- 
gano in collisione; nel qual caso benché il dritto 
sussista, pure non si esterna, come non esternasi 
presso i fisici quella forza che neutralizzata per 
la reazione, da loro appellasi forza morta; 3*^ Può 
s. Oscurila, essere oscura nei suoi titoli, e nella sua materia, 
come avviene in quei dritti i quali nascono pre- 
cipuamente dalie disposizioni deiranimo e sopra di 
esse raggiransi, quali sono per esempio i dritti alia 
amicizia alla gratitudine ec. I quali non potendo 
nè perfettamente conoscersi dai titoli nè parago- 
narsi esattamente colla quantità deH’adempimento, 
non vanno cosi soggetti alla legge sociale umana 
che ella possa in ogni caso darne la norma e giu- 
dicarne le trasgressioni; epperò sogliono appellarsi 
dritti imperfetti o non rigorosi (XLV). In questi 
casi non . cessa il dritto per sè di essere un potere 
irrefragabiley ma dalle combinazioni morali ne ven- 
gono sospesi gli effetti , come spiegheremo fra 
poco (361), 

Dalla idea del dritto nasce spontanea la idea di 
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Nozione del- sociale. Un anifno retto ammira l’ordine 

*0-^ ama (286, seg.) in sè e negli altri, e per con- 
seguenza inchina a custodirlo, facendo si che al 
dritto corrisponda esattamente l’adempimento del 
dovere. Questa abituale inclinazione a ragguagliare 
le partite suol dirsi giustizia ; ma per istabilire 
questo ragguaglio ella dee aver delle basi su cui 
formare i suoi giudizi : quali saran queste basi ? 

5 S 4 La giustizia sociale è per noi giustizia fra uomo 
Primabasedie uomo (31/f', 319). Or quali proporzioni passano 
giustizia ; la fra uomo 6 uomu? basta considerare la forma del 
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quesito per comprendere che io parlo qui dell'uo- 
mo in astratto, dell’ uomo cioè considerato come 
dotato dei soli requisiti di umanità, considerato 
come puro animal-ragiomvole. Fra uomo e uomo 
considerato sotto tale aspetto egli è chiaro che 
passano relazioni di perfettissima uguaglianza, pe- 
rocché uomo e uomo altro qui non signiGca se non 
la umanità replicata due volte: si può dare mag- 
gior uguaglianza di proporzioni? Posso dunque con- 
cludere che la giustizia sociale debbo ragguagliare 
nel fatto tutti gli uomini in ciò che s’aspetta t 
dritti di umanità, siccome il Creatore li raggua- 
gliò nella natura; e che l’uomo operando a norma 
di tal giustizia compie gli intenti di chi lo creò. 

Ma adagio: dove è questo uomo astratto questa 
.umanità replicata la cui nozione mi ha suggerito 
i primi lineamenti della giustizia sociale? se esi- 
stono uomini associali ad altri uomini esistono 
sempre in cortcreto, sempre individuati, sempre 
dotati di forze di proprietà determinate. Or quan- 
do io considero gli uomini sotto questo nuovo 
aspetto dove è la uguaglianza? paragonate età con 
età, ingegno con ingegno, robustezza con robu- 
stezza ec. tutto è qui disparità fra gli uomini; e 
disparità, notatelo, che deriva dalla natura, giac- 
ché la natura è quella che forma gli individui co- 
me ella forma le specie; anzi diciam meglio , la 
natura forma gli individui, l’uomo ravvisa le spe- 
cie. Concluderò dunque rettamente che tutti gli 
individui umani sono fra loro naturalmente disu- 
guali per ciò che s’aspetta alla individualità, co- 
me sono uguali naturalmente per ciò che s’aspetta 
alla specie ; epperò l’operar dell’uomo allora sarà 
giusto quando sarà appropriato ai dritti individuali 
diversi di quelli con cui tratta (XLVI). 

Ma questa disparità associata alla specifica ugua- 
glianza non è ella contraddittoria ? Punto nulla : 
imperocché che cosa sono le proprietà individuali 
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è base della rispetto alle spccificbef sono una aggiunta. Or a 
ditugoagliau- quantità uguali aggiungendo quantità disuguali non 
*• dovete voi aver somme disuguali? Alle proprietà 

specifiche di uomo aggiugnete, per esempio, la mdi- 
vidualità di figlio ^ voi lo troverete rispetto al padre 
infuna relazione di debitore; giacché esser figlio 
vuol dire aver ricevuto l'essere^ esser padre vuol dire 
averlo dato. Or il dante e il ricevente se si riguar- 
davano come dotati della so/o umanità erano uguali 
nè nulla si doveano reciprocamente; dunque se rag- 
guagliar si debbono le partite poiché uno dei due 
nel divenir individuo ha ricevuto dairaltro, questo 
secondo ha dritto ad un contraccambio. La giustizia 
' vuol dunque che il figlio renda al padre un equi- 

valente dell’essere che ne ha ricevuto (^). Ma per 
qual motivo ci detta giustizia che le partite deb- 
bano ragguagliarsi? appunto perchè la umanità 
uguale in entrambi ripete cóme dritto suo proprio 
il ragguaglio. La disuguaglianza dunque fra i dritti 
dei due individui da noi considerati, lungi dall’es- 
ierc in contrasto colla uguaglianza specìfica, ne è 
' anzi una necessaria conseguenza; Tuguaglianza spe- 

cifica è la base di tutte le disuguaglianze indivi- 
duali , come la natura una è la base di tutte le 
individualità diverse. 

. ("onseguenza di questi principi è la somma diver- 
sita con cui la giustizia dispone intorno a beni parti- 
cipi ai beni coUi’i, e intorno a beni comuni, ossia sociali. Se un 
ffrivati ed ai individuo riceve un tanto da un altro sulla cui roba 
s9£ìmH avea prima verun dritto egli dovrà óave'altrel- 

ianto se vorrà secondo giustizia pareggiar le partite. 
La giustizia fra uguali consiste dunque in un raggua-' 
gito di quantità; nè sarebbe giustizia scemar dall’un 


(♦) Ma in questo caso la giustizia non sarà mai ri- 
forotamente soddisfatta, essendo impossibile che il fi- 
glio ronda al padre Tessere che da lui rìcevea. 
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canto per crescere daH’altro, giacché il dritto di chi 
diede csteiideasi precisamente sulla roba che diede, 
nè più nò meno. Dunque questo dritto soddisfasi col- 
ì' altrettanto. Or fate invece che i due individui non 
abbiano ricevuto l’uno dallaltro, ma che abbiano 
prima accomunati i loro beni e vogliano poscia 
farne una giusta divisione, potrà la giustizia va- 
lersi della- stessa forma di ragguaglio dell’altrettan- 
to? Certo che no: dovrà allora pareggiare la ripar- 
tizione proporzionando i frutti e al capitale acco- 
munato, e alle opere con cui fu trafTìcàto; epperò 
il suo ragguaglio sarà non di quantità ma di pro- 
porzione. E perchè? perchè ogni fondo ed ogni 
opera produce naturalmente in certe proporzioni 
determinate, e producendo pel padrone gli acquista 
dritto sul prodotto come appresso vedremo. 

La giustizia considerata in quanto ragguaglia le 
quantità fra i privati individui fu detta commuta- 
tiva; in quanto ragguaglia le proporzioni nel distri- 
buire il ben comune fu detta distributiva. 

Con queste idee di dritto e di giustizia appog- 
giate sul fatto della naturale identità di natura e 
della parimente naturale disuguaglianza di indivi- 
duo, possiamo ormai entrare a considerar partita- 
mente t dritti e doveri sociali , colla certezza di 
vederli nascere dalla natura medesima e dai fatti. 
E poiché il primo principio di morale applicato 
all’essere sociale ci obbliga a procacciare altrui il 
bene, e per conseguenza ad astenerci dallo impe- 
dirglielo, egli è chiaro che ne sorge in altrui un 
dritto correlativo di operar il proprio bene seUza 
esserne da noi impedito finché egli non fa osta- 
colo al nostro. Ella è questa la naturale conse- 
guenza della uguaglianza specifica (dei cui dritti 
parliamo noi qui principalmente mentre sviluppia- 
mo i doveri di universale associazione che legano 
naturalmente gli uomini ; le conseguenze della 
individuale disuguaglianza si svilupperanno più 


55S 

Ciustizi.i 
commulaliìim 
« distribalira 

S59 

Primo drit- 
to relativo al 
primo dovere 
lociale 


560 

Indipenden* 

zaneirordiue 

astratto 


Digìlized by Googl 



38 

tardi trattando delle società concrete e particolari, 
nelle quali essi produconsi); se siamo ugualmente 
uomini , i nostri intelletti sono tutti ugualmente 
inlellelli; non vi è dunque nella sola umanità una 
ragione che possa obbligar l'uno a piegare altrui 
la sua mente, epperò nè anche la sua volontà e 
la azione che ne deriva. 

Però se si consideri la sola umanità tutti gli 
uomini hanno ugual dritto ad operare ciò che me- 
glio lor sembra per ottener il proprio bene, e niuno 
può inceppare in questo nè contrastar l’altrui dritto 
senza peccar contro Yordine di giustizia da cui que- 
sto dritto dipende. Questo potere irrefragabile di 
operare il proprio bene a norma del proprio giu- 
dizio senza poter esserne ragionevolmente impe- 
dito, è ciò che -appellasi dritto di tndt/)endrn 2 a; ed 
ha pieno vigore nell'jiomo in quanto egli vien con- 
siderato nella s'ola sua umanità astratta (XLVll). 
t j I E questo dritto, questo potere irrefragabile se- 
la colliaione condo ragione di fare il proprio bene tin dove si 
coi dritti al- stende? É facile il comprenderlo: la tendenza al 
u"»» bene essendo neU’uomo per sè illimitata (30) non 

può aver limiti se non o dalla materia dei suoi 
dritti che può mancare , o dai dritti altrui che 
possono incrociarle il cammino. Può dunque cia- 
• senno adoprar guanto ha di forze a procacciarsi 
il vero suo bene, cioè il bene ordinato (19) finché 
non urti in qualche dritto altrui. A questo limite 
i due poteri opposti si collidono, e rimane sospesa 
l’azione del dritto più debole, essendo impossi- 
bile che due poteri secondo ragione sieno attiva- 
mente e contemporaneamente contrari (XhVIll) os- 
sia che la ragione detti all’uno che egli ha da ri- 
cevere, e insieriie detti all’altro che non dee dare. 

3 f ,2 Avvertasi per altro che la azione del dritto più 
li drillo col. debole non è annullata (*), ma solo arrestata dal- 

(*) Talché ri é gran differenza fra il contrasto dei 
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l'incontro del potere più gagliardo, il quale tanto non è an- 
ne sospende di attività , quanto ne incontra di 
opposizione, e nulla più. Talché se per qualsivo- 
glia ragione un figlio, per esempio, trovisi dispen- 
sato per la collisione di altro dritto daU'obbedienza 
al padre sul punto della elezione di sua professione, 
non per questo si troverà sciolto da ogni altro le- 
game di dipendenza. La ragione è assai chiara ; 
il dritto naturale altro non è che una conseguenza 
dell'ordine naturale; or l’ordine nei casi di collisione 
non cangia se non relativamenle al dritto collidente, 
rimanendo in sè qual fu, perchè l’orJine di moral 
naturale non può cangiare. Dunque le conseguenze 
ossia i dritti t'n sè non cangiano, nè possono can- 
giare ma solo resta sospesa relativamente alla col- 
lisione la loro attività. 

Abbiam detto pocanzi che dei ‘due dritti colli- 
dentisi perderà fattività il più debole: ma in che ’^*,f.‘*.** ^ 

consiste la debolezza e la forza dei dritti ? Spie- 
ghiamlo brevemente. Il dritto è potere che nasce 
dall’ordine rappresentato alla ragione (347); dun- 
que ^nto è più gagliardo quanto e l’ordine è più 
univ^sale e la materia più importante e la ra- 
gione più convinta. Dico 1® quanto l’ordine, da cui 
esso dritto dipende , è più universale , giacché il 
potere che ha l’ordine per muovere la nostra ra- 
gione è fondato nella necessità di tendere al be- 
ne (343) ; or il bene tanto più muove la volontà 

li/o/t e Ta colligion dei diritti ; il contratto dei titoli 
suppone contrasto ostia incertezza di verità , giacché 
i litoli sono verità (343), or una verità incerta non può 
pretendere l’assenso altrui, dunque non può creare drit- 
to. Ma la collisione dei dritti suppone la esistenza 
di due poteri già creati dall’orr/fne applicalo ai fatti; 
finché i fatti non cangiano questi poteri non possono 
dunque venir meno , ma solo sospendersi nei loro ef- 
fetti, quando la materia é per entrambi la stessa , né 
può bastare ad amendue. 
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e tanto più approvasi dalla ragione quanto il bene 
è più universale e abbraccia per conseguenza mag- 
giori beni particolari; dunque il potere dell’ordine 
più-universale muove secondo ragione più del me- 
no-universale- Così’per esempio il dritto sociale dee 
preferirsi agli individuali, il pubblico ai privati ec. 
Per lo stesso motivo dico 2° tanto più gagliardo il 
dritto, quanto ne è più importante la materia, giac- 
ché la materia si dice importante appunto perchè 
importa ossia racchiude un bene maggiore, o è con- 
nessa con questo; 3“ finalmente la maggior evidenza 
dei titoli rende più gagliardo il dritto , perocché 
oprando esso sulla volontà per mezzo della intel- 
ligenza, e sulla intelligenza non avendo influenza 
eflìcace se non il vero evidente; ne consiegue che 
quanto più evidenli sono i titoli del dritto, tanto 
esso dritto sarà più valido a muovere la intelli- 
' genza e la volontà. 

Riepiloghiamo brevemente le materie sociali fi» 
nor discusse. L’uomo dee far il bene, compiendo 
l’intento del Creatore (112); questi nel creare gli 
altri uomini non potè avere intenzioni diverse da 
quelle con cui creò me, poiché diè loro la stessa 
natura ossia lo stesso primitivo impulso (7, 314); 
debbo dunque procacciar a loro quello stesso bene 
che a me. Tutti gli uomini cospirano dunque al- 
l'acquisto di un bene medesimo con mezzi concordi; 
or questo cospirare è società; dunque tutti gli uo- 
mini tosto che si incontrano sono in società in forza 
della legge di amore risultante dall’ordine stabilito 
dal Creatore. Ma questo ordine come è manifesto 
a me debitore è pur mani lesto agli altri esseri in- 
telligenti verso cui io son debitore: possono eglino 
dunque secondo ragione pretender da ,me ciò che 
io lor debbo , ossia hanno dritto verso di me; o 
se io amo l’ordine, se all’ordine aggiusto la mia 
volontà nou posso lor ricusare il dovuto. La giu- 
stizia mi sprona dunque a pareggiare coi loro di- 
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riiti il mio dare. Ecco in poche parole il compirlo 
delle dottrino finora stabilite. 

CAPO IV. 

, I 

SviluppcitTiento dei drilli e doveri sociali universali^ 

Stabilite colla maggior possibile chiarezza le idee . . ^<^5 
di società di dovere di dritto e di giustizia sul pn« 

mo principio di ogni morale = /a il bene=; uniVe^rt*aU 
lappatone il primo germe nel dovere di amore e 
nel dritto di indipendenza; altro ormai non ci re- 
sta, per procedere innanzi nella ragionata dedu- 
zione dei doveri e dritti secondari di ordine uni- 
versale, se non applicar i primitivi alla natura u- 
mana considerata in più individui fra loro associati 
dalla sola tendenza al bene universale. Ma ram- 
mentiamoci che tutti i dritti e doveri che ne ve- 
drem discendere riguardano un essere astratto, cioè 
la umanità replicata più volte (354), epperò non 
possono ridursi in pratica se non atteggiandoli ne-r 
gli individui delle particolari società, e combinan- 
doli colle forme, sociali che ne risultano. 

Fa, il bene degli altri uomini vuol dire che dob- 
biam volere altrui quel bene che vogliam a noi 
stessi. Or qual bene debbo io voler a me stesso? 

Debbo volere a me 1® il perfezionamento della 
mente; 2° della volontà; 3° della vita (260, 265, 

270 e seg.) Ecco i tre capi dei nostri doveri verso 
gli altri. Sviluppiamoli. 

Alla lor mente siam debitori del vero, o questo 
è quel dovere che dicesi veracità. La gravezza 
della sua obbligazione può agevolmente compren- * 

dersi dalla natura della società che tutta sopra \ 
essa si appoggia. Imperocché che cosa è soefe/d? seguensadel- 
i cospirazione di intelligenze armonizzate nei giu- U natura u. 
dizi , perchè ne conseguano e i voleri e T operar 
concorde (304, seg.); ma questa armonia non na- 
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8CC da naturai loro determinazione, essendo anzi 
propria natura della intelligenza una colai sua in- 
determinazione (12); non può dunque nascere se 
non dalla reciproca comunicazione dei pensieri, a 
cui serve secondo natura il linguaggio di qualun- 
que forma egli sia, o vocale o grafico o mimico 
( giacché e delle voci e dello scritto e dei gesti 
possiam valerci a comunicare altrui le nostre idee). 
Dunque la veracità ossia la conformità dei segni 
colle idee è il primo esterno vincolo della società, 
e la menzogna ossia dilTormità di tai segni sradica 
fin dall'ultime barbe ogni germe di società, ren- 
dendo impossibile la cospirazione degli intelletti; 
giacché come sarebbe possibile saper ciò che al- 
ia ineBio oa pensa se il linguaggio non ne fosse espressione 
e retjuitoco Veridica? Quindi si vede in che consista essenzial- 
mente la bugia; cioè nel parlare contro quello eh» 
si pensa; ciò che la rende intrinsecamente rea non 
è già il volere finganno altrui ma l’essere inganno 
per sé medesima. Infatti negli strattagemmi guer- 
reschi si vuole l’ inganno altrui, eppure non vi è 
reità, perchè le marcia e ogni altro passo di un 
nemico non hanno alcun significato per sè. Dal 
che si vede che gran differenza passa fra l’egut- 
voco e la menzogna: nel primo si dice il vero ben- 
ché men chiaramente , nella seconda si dice il 
falso. 11 primo dunque non è per sè inganno , la 
seconda è un positivo contraddirsi dell’uomo esterno 
è interno: l’equivoco, come il silenzio, è reo quando 
fura un bene dovuto altrui , o quando vuole un 
male ; ma siccome non gli dobbiam sempre ogni 
bene, l’equivoco non è sempre reo; la menzo- 
gna è rea benché non voglia il male direttamente, 
anzi sia rivolta ad ottenere un bene, perché ella 
è per sè inganno, ossia doppiezza di un essere uno 
per natura. La reità della menzogna dipende dun- ^ 
que dal suo essere anli-naturale e antisociale; la 
reità dell’equivoco dal danno che facciamo tacendo 
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un vero di cui siamo altrui debitori. Dal che a|v 
parisce il dovere e il drillo di veracità non essere 
principalmente in favore dell’ individuo ma della 
intera società; epperò niun individuo potervi rinun- 
ziare; anzi nè potrebbe la società stessa, giacché 
la società ben può in certi casi disciogliere se 
stessa, e togliere cosi la materia alle leggi sociali; 
ma non può, rimanendo società, guerreggiar con- 
tro se stessa, e violar le leggi del Creatore. 

Confermasi la naturale obbligazion della veracìlà . 
se riguardiamo la materia di tal dovere; giacché ® 

il vero forma, per l’uso che l’uom ne fa, la radice **“* 
e il mezzo di lullo il tuo bene; e qual guida gli 
rimarrà più nel maneggio dei suoi interessi nel 
governo delle sue azioni, se non isplenda alla sua 
mente la luce del vero? nel perpetuo scontrarsi 
che fanno gli uomini associati, nel perpetuo incro- 
ciarsi degli interessi degli intenti degli alTari, d’onde 
avrà lume la prudenza a guidarsi per evitar i pe- 
ricoli e giiignere al suo scopo, se la favella non 
sia conforme al pensiero? E dunque la veracità un 
dovere epperò un drillo importantissimo per la ma- 
teria intorno a ci>i si raggira; e il mancarvi è una 
offesa ossia ingiuria altrui. 

E questa oflesa è tanto più grave quanto maggior 
danno può tornarne ai suoi interessi, quanto maggior . 
ragione egli ha ad appoggiarsi sulla nostra vera- „,eo,i,ce 
cità. Or il suo danno può crescere e per la ma- i. pel dinas 
teria di cui si tratta ( roba riputazione vita ec. ) che reca 
e per la maggior dìflìcoltà di accertare i suoi passi 
che posso io cagionargli non solo sottraendogli un 
vero a lui necessario, ma insinuandogli un errore 
positivamente pernicioso. 

La ragione poi che egli ha di affìdarmisi tanto 2. per I' eL- 
è più gagliarda quanto io sono più obbligato a vo- l>iig« di in- 
lergli il bene della veracità^ or sia per titolo di na- perirlo 
turale carità come di amicizia di parentela di cit- 
tadinanza ec.; or sia per gli obblighi che volon- 
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tariamente mi addosso come promettendo, consi- 
gliando ec.; or sia por le forme sacre che vi ag- 
giungo principalmente col giuramento; or sia per 
la impossibilità in cui si trova di aver d’altronde 
jjQ notizia del vero. 

La veraciti E quesU 8ono i motivi precipui che rendono sacra 
ba«e dei do- la verità nelle convenzioni , in quegli atti , cioè , 
veri coQTen- nei quali col dimostrare altrui gli intenti nostri a 
aiooali gyo riguardo intendiamo espressamente assicurarlo 

nel suo operare. Sia che egli dimostri a favor no- 
stro un ricambio di intenzioni benefiche, sia che 
semplicemente dimostri di fidarsi alla nostra pa~’‘ 
vola, o come suol dirsi di accettarla; sempre noi 
rimagnamo vincolati strettamente allora a chiarirlo 
del vero presente , e in appresto ad operare in 
conformità dell' intento allor dichiarato ; almeno 
quando la nostra dichiarazione è stata non solo 
atto umano, e di materia onesta, ma ancora esente 


da ogni violenza. Chè se violenza di timore vi in- 
tervenisse la quistione riuscirebbe un po’ compli- 
cata, epperò immatura a questi primi germi, che 
qui accenniamo, dei dritti e doveri convenziona- 
li (XLIX). 

N ® iWmo soltanto un mezzo 

^eroVe'rchèè r®** ‘ , ma è di più un bene e 

bene per tè >1 precipuo della umana natura la quale viene spe- 
cificata dalla ragionevolezza. Siam dunque obbli- 
gati a far quanto è da noi, affinchè egli abbia quel 
bene a cui il suo intelletto aspira, ed Egli ha sem- 
pre il dritto di non venirne indebitamente sposses- 
sato. E tanto son più sacri e il dovere nostro e il 
suo dritto, quanto più il vero di cui si tratta è con- 
nesso con quel sommo Vero che dee compiere un 
giorno la nostra tendenza e colmare la nostra fe- 
licità (39, 228). La professione di un retto cre- 
dere, l’impedire, come si può, la propagazione di 
ogni rea dottrina sono dunque non solo doveri di 
individuo pio, ma ancora di società ben ordinata, 
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come più ampiamente dimostreremo in appresso. 

Frattanto concludiamo mai non esser lecita la • Y* 
menzogna qualunque sia il nome di che ella venga mTnon 
palliata. Ricordiamci però altro essere l’esternare ii 
ciò che non pensiamo, altro il celare ciò che pen> 
siamo: dire il falso è contro la natura della pa- 
rola epperò mala in sè; celare (se sia conveniente) 
il nostro pensiero è secondo la natura del pensiero 
che fu da Dio racchiuso nei penetrali inaccessibili 
del cuore. Esso provvide in tal guisa bastevolmente 
al dovere di prudenza, senza la quale non potrebbe 
sussistere la società; ma il saperne contemperare 
le leggi si che nè la prudenza degeneri in simula- 
zione, nè la lealtà in dabbenaggine e in impruden- 
za; qui sta il capo d’opera della virtù naturale (L). 

Dai doveri relativi alla mente avida del vero pas- 
siamo ai doveri relativi alla volontà avida del bene. 

Siccome questo bene altro non è che il vero e Ves- ioDià"a*tiui*: 
«ere considerato comeobbietto di una tendenza (36); Tul«rie il be. 
il bene come il vero può considerarsi e qual mezzo “o 
nei beni limitati e qual fine nel Bene infinito. Il 
cooperare cogli altri afline di conseguir il Bene 
infinito è il grande scopo della società umana (319) 
epperò è lo scopo di tutti i doveri che andiam di- 
visando ; ma non costituisce in quanto è positivo 
un dovere distinto dai sovra esposti intorno alla 
partecipazione del Vero ; giacché la volontà non 
si aiuta a tendere al bene se non col mostrarglielo 
evideqte (30). 11 dovere negativo di non rapirne 
altrui il possesso ci divieta 1’ usare in modo da 
rendere altrui o malagevole o impossibile il con- 
seguimento di quel bene di ordine che è la vera 
perfezione dell’ uomo vivente (41). E siccome il 
grande ostacolo all’ordine, dopo l’ignoranza, è ìl^^oatità 
disordine delle passioni, vietasi da questo dovere 
negativo tutto ciò che tende ad infiammare sover- 
chiamente e disordinar le passioni; nel che consi- 
stono i doveri di pubblica onestà, e i dritti rispet- 
tivi a mantenerla, su cui diremo altra volta. 
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S7I Ad ottenere il bene infinito e l’ordine di onestà 
Concorrere g dirotto l’uso de’ beni limitali i quali possono essere 
coll onore^^e- materiali or morali: quelli giovano al corpo e ne 
diremo poi; i mezzi ossia beni limitali di ordine 
morale sono quelle relazioni amichevoli e benevole 
di ogni specie, che nella islituzionedi natura for- 
mano alla travagliata, umanità si grande conforto 
e che possiamo ridurre a beni di onore di amore 
di cortesia. L’onore è un concorrere ad appagare 
r altrui volontà col tributo di nostra mente (128], 
l'amore col tributo di nostra volontà , la cortesia 
col tributo delle maniere esterne. A questi beni, 
legame naturale di universal sooietà, tutti hanno 
dritto gli uomini perchè uomini; ma il modo con 
cui se ne compie il dovere può variarsi: 1° secondo 
i gradi che nella società concreta variano l’aspetto 
delle relazioni sociali; 2" può variarsi a propor- 
zione delle maniere usate reciprocamente dagli 
altri; imperciocché essendo in tutti uguali i dritti 
uguale debbo essere in tutti la esecuzione, onde 
se alcuno ne vien frodato può talora ottenere ciò 
che a lui è dovuto anche col sospendere verso 
' l’ingiusto frodatore la esterna esecuzione dei do- 
.veri corrispondenti. 

Ma potrà egli sospendere ancora l’adempimento 
degli interni doveri di stima e di benevolenza? La 
quistione merita di essere chiarita con qualche 
esattezza , poiché ella dipende dai primi principi 
del dritto che potranno riceverne gran lume, e 
somministra la soluzione di altre quistioni gravis- 
sime. La quistione presente si riduce in sostanza 
alla domanda: se sia naturale la obbligazione di 
amar il nemico? A rispondere con qualche sodezza 
convien ricorrere ai primi fonti del dritto. 

Su qual motivo su qual titolo si appoggia il 
Fondato lolla j| dovere dell’amore scambievole? sulla iden- 

na ora gccone il titolo evidentissimo (314). 

Nel caso proposto il nemico non cessa di aver 
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meco la stessa natura ; dunque non cangiano i 
suoi dritti (362), ma solo vengono in collisione col 
dritto che io ho di ottenere da lui onore cortesia ec. 

Questo mio dritto mi dà secondo ragione il po- 
tere di usàre mezzi per ottenere il dovutomi; ma 
i mezzi debbono essere atti ad ottenere il fine al- 
trimenti non sono più mezzi. Or io domando: col 
ricusare internamente al nemico la stima l’amore 
a cui egli ha dritto in qualità di uomo, posso io 
ottener cosa da un uomo che non vede altro «e 
non Yestemo? egli è chiaro che no- Dunque il dritto 
mio verso di lui, all’onore, all’amore, alla cortesia 
non elide il dritto suo sopra di me se non talora 
per riguardo a certi segni esterni; ma suU’interno 
li lascia interamente sussistere. Anzi dirò più : 
anche riguardo aU’esterno le dimostrazioni di ini- 
micizia possono talora rendermi più malagevole 
il conseguimento del mio dritto , epperò riuscir 
mezzi inelTicaci aH’intento, e perfino anche oppo- 
sti aU’intento. In tal caso ninna collisione accade 
fra i dritti, epperò io gli debbo ciò che gli dovea 
per r addietro, nè sono autorizzalo a trasgredire 
il dover mio perchè egli trasgredisce il suo. La 
nendetta dunque, cioè voler il male di chi ne fece 
male, è movimento di passione contrario alla na- 
tura dell’uomo. 

Molto più poi ella è contraria all'essere sociale, 

Siccome ella mira non a riparare le proprie of- *uiVdélU 
fese ma ad oirendere altrui, altro non fa che au- ,eod6iu 
mentare le discordie e il disonore , e tende per 
conseguenza a sciogliere interamente i due vincoli 
sociali amore e giustizia senza cui non è società. 

Lo mostra pur troppo il fatto : suppongasi lecita 
per un momento la vendetta, ogni offeso si armerà 
contro l’offensore e gli renderà quel più di male 
che potrà; l’offensore diverrà dunque offeso; e sic- 
come r offesa di un membro è offesa del corpo, 
se la vendetta ferisca un membro di una famiglia 
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0 collegio 0 altra corporazione qualunque , pro- 
Tocherà con una olTesa cento pugnali , e a poco 
a poco la società diverrà un campo dì battaglia. 
V’è egli cosa più opposta all’armonia sociale? — Ma 
in tal guisa ogni olTensore avrà la impunità — . 
Ogni società ha una autorità che la scorge al siio 
scopo (à^25}; a lei conviene frenar il delitto, come 
vedremo appresso. 

Passiamo al terzo capo dei nostri doveri e drilli 
di società universale che è la conservazione della 
vila e la sua perfezione. La vita .umana è soggetta 
a due cause di decadimento , cioè a violenza di 
assalitori, c a sfinimento naturale di forze. 11 do- 
vere G drillo di conservarsi involge dunque natu- 
ralmente due dritti di somma importanza dritto 
di difesa, e dritto di dominio. Parliamone partita- 
mente. 

Che ogni uomo abbia drillo a conservar quella 
vita che egli dal Creatore ha ricevuta, epperò a 
preservarla da quegli assalti che la distruggereb- 
bero, apparisce evidente dal dovere individuale che 
altrove si dichiarò (271). Ma questo dritto è espo- 
sto nella società alle altrui violenze , e violenze 
tali che non possono impedirsi senza recar danno 
all'assalitore. Or in tali circostanze l’assalito ha 
egli dritto a recargli questo danno? 

Convien premettere che l’assalitore potrla talora 
avere e dritto e dovere di tónni la vita ( lo che 
accade al ministro della pubblica giustizia, come 
altrove diremo ). In tal caso è chiaro non aver 
io drillo non dico di offenderlo, ma neppur di op- 
porgli la forza; giacché non può un dritto attivo 
contrapporsi ad un altro parimente attivo (3()1). 
La quistione suppone dunque che l’aggressore non 
abbia dritto sulla mia vita, che sia aggressore in- 
giuslo. 

Contro costui posso io difendermi con sacrifizio 
ancor della sua vita? Veggiamo quali dritti veu- 
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gono qui in collisione. Questi dritti possono essere 
vari secondo i vari casi; giacché se l’assalto lascia 
luogo alla fuga, senza che la fuga tragga seco al- 
tra perdita, la collisione nasce allora ira il drilto 
che io ho a non essere disturbalo nel luogo ove 
mi trovo legittimamente, e il drillo che ha l’ag- 
gressore alla propria vita. La materia del mio 
dritto è tanto inferiore all’opposto che non lascia 
dubbio sul dovere mio di far cedere il mio dritto 
all'altrui (363). Ma fate che fuggendo io lasci la 
famiglia in pericolo, quanto questo pericolo è di 
materia più importante, e di ordine più universale 
(giacché la famiglia é una società, l’aggressore un 
individuo) tanto più cresce di valore il mio dritto 
rispetto all’ opposto ; onde non solo avrò secondo 
ragione il potere, ma talor anche il dovere di ar- 
restar l’aggressore a qualunque suo costo. 

Suppongasi ora che l’aggressione non dia luogo 
alla fuga , e che l’assassino miri a tormi la vita 
(giacché se sol mirasse alla borsa , il mio danno 
potrebbe esser si tenue [*] da riuscire incompara- 
bilmente minore, epperò renderebbe minor il mio 
dritto); sì, miri alla vita: quali dritti verranno qui 
in collisione? 11 caso può ancora avere aspetti di- 
versi, e in prima suppongo di trovarmi in luogo 
riparato 'd’onde, aggiustando il colpo, posso ferirlo 
in modo da renderlo inetto a combattere: in tal 

(♦) D’altra parte ae anche il danfio fosse grave, la 
roba si può ricuperare , talora per via di altri meati 
che presentano le particolari società; e ne fo menzione 
per non dover poscia tornare su tal proposito. Che se 
mentre io resisto al rapitore per la roba, egli mi si 
avventi alla vita, allora il caso é di difendere la vita 
e non più la roba. 

Si é dai moralisti proposto il caso se sia lecita la 
difesa micidiale dell’onore/ ma questo problema involge 
il falso supposto che un vero onore possa difendersi 
colla spada: ne diremo fra poco trattando del duello* 
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caso il mio dritto alla vita supera evidentemente 
il suo dritto alla integrità delle niembra; ma non 
si collido col dritto che alla vita ha par l’aggres- 
sore. Potrò io dunque ferirlo, ma non potrò uc- 
ciderlo. 

Ma suppongasi finalmente perfetta collisione , 
cioè l’assalto inevitabile, le armi il luogo ed ogni 
altra circostanza uguale, qual dritto sarà più ga- 
gliardo? Se riguardassimo i dritti solo della unta- 
nilà sarlano uguali in entrambi, ma la aggressione 
ha già introdotti nel problema dei termini indivi- 
duanti, onde più non possiamo isolarci nei confini 
della identilà di natura. Esaminiamo i fatti indi- 
viduali. 

£ in primo luogo l’aggréssionc è ingiusta, cioè 
contraria all’ordine; la difesa oppostavi, è giusta, 
cioè conforme all’ordine; neH’assalito esistono dun- 
que due dritti, il dritto di propria conservazione, 
e quello di difesa, cioè di annullare la forza ostile 
per conservarsi: l’uno e l’altro sono conformi al- 
l'ordine. Nell'aggressore esiste ugualmente il drillo 
di conservazione ma non quello di annullare la 
forza nemica, giacché la aggressione conti ona a/ - 
l’ordine non può in lui che la commette riguar- 
darsi come titolo di dritto (potere secondo ragione 
irrefragabile). Il dritto delfassalitore è dunque in- 
feriore a quelli deil’assalito. 

Di più l’assalitore è libero a non incontrar il 
pericolo, e lo affronta spontaneo; l’assalito è nelle 
strette della necessità. Or il necessario è più stret- 
tamente legato all’ordine delle cose die lo spon- 
taneo; dunque le leggi delfordine danno maggior 
valore al dritto dell’assalito che a quello dell’as- 
salitore. Questi dunque è paralizzato dalla giusti- 
zia nè può offendere se non contro ragione; que- 
gli e può, e forse dee secondo ragione annullare 
la forza ostile, anche colla uccisione dell’aggres- 
sore, giacché esso spontaneamente ha reso viola- 
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bile il proprio dritto rendendolo inferiore al dritto 
dell’assalito. 

Che se l’assalito ha il dritto sulla vita dell’ag- *** 
gressore, molto più lo avrà su quanto a costui P»ò 
servir o per difender sè o per offendere lui. (Ed aule «-«..a 
ecco il primo germe dei dritti di conquista, di cui quando • ì- 
si dirà altrove, su i beni e sulla libertà dei vinti). ® 

Ma questi dritti nati dalla ‘presente necessità con-^“^"'* ^ 
tinuano essi cessata la aggressione? se il dritto di di- r’.g.aiiio ha 
fesa ad altro non mirava fuorché ad assicurare la^mio 
conservazione dello innocente, egli è chiaro che metti dei- 
cessa tosto che non ha più ragion di mezzo a tale 
intento. E per Io stesso motivo la assoluta impos- 
sibilità di salvarsi renderebbe illecita la uccisione 
dell’ aggressore , che diverrebbe allora una pura 
tendelta, 

Le ragioni che militar vedemmo in favor del- sso 
l’assalito gli danno di più il dritto al sussidio delle driuosl. 
forze altrui ; imperocché ogni uomo ha il dovere * 
di cooperare aU’altrui bene (31i), epperòalla altrui*^ '** 
conservazione; dunque esiste il dritto reciproco ad 
ottenerne aiuto. Questo dritto sarebbe per .sè co- 
mune ai due combattenti; ma l’aggressore è pel 
fatto fuor dei limiti della necessità, e della ragio- 
ne, dalla quale dipende il dritto al sussidio. Di 
più egli ha posto il suo avversario nella necessità, 
epperò nel dritto di offendere per salvarsi, ed è 
privo dal canto suo del dritto di offendere; dun- 
que può a proporzione della necessità essere ra- 
gionevolmente offeso. Gli accorsi in difesa dell’as- 
salito comunicano dunque al dritto di questo a pro- 
porzione del costui bisogno. E come ha dritto al 
sussidio altrui, cosi molto più a’ mezzi di difesa, 
che niuno gli può impedire. 

, Uiepilogliiamo. Nasce il dritto di difesa micidiale .. ^ 

dal drillo di conservazione, e dalla impossibiltà di 
sostenerlo senza la uccisione di chi è ingiusta ca- rei* i^ìci 
gione di tale impossibilità. Questi non perde il dritto diate 


Digilized by Google 



192 

Tal difesa 
può estere 
dovere quan* 
do è drillo in 
alimi 


S9S 

Del duello: 
•ea origine 


52 

a conservarsi, ma solo ne indebolisce la forza tra- 
viando fuori dal sistema dell’ordine morale. Dura 
dunque soltanto il dritto di ucciderlo finché ne dura 
la stretta necessità. Al dritto poi deli'assalito cor- 
risponde il dovere si di non assalire , si di non 
impedirgli i mezzi di difesa, si di prestargli aiuto 
a proporzione delle forze proprie e della sua ne- 
cessità. 

Àbbiam determinato il dritto deli’assalito, ma 
questo dritto è egli insieme un dovere, si che sia 
vietato onninamente il rinunziarvi? (349) Il dovere 
dee avere per termine correlativo un dritto altrui; 
dunque allorché altri hanno dritto alla mia vita e 
alla mia opera, e tal dritto che non abbia altronde 
compenso, allora, se la difesa micidiale é lecita e 
possibile, sarà ancor doverosa. Doverosa dunque 
sarà in un padre la cui famiglia ridurrebbesi al- 
l’estremo, molto più in un generale o in un prin- 
cipe la cui perdita riuscirebbe allo esercito o al 
regno di grave danno. Ma se altri uomini non 
sieno per averne danno, la giusta difesa micidiale 
non é un dovere: non per rispetto al dritto che ho 
alla mia conservazione, giacché questo /potere per sé 
non sempre costituisce dovere (278); non per rispetto 
ai dritti di Dio, contro cui opera l’aggressore non 
l'assalito; onde questi ben può a Dio stesso lasciar 
la cura di sostenerli. 

Chiarite a dovere le nozioni di giusta difesa 
riesce agevole, se non superfluo, il risolvere ogni 
ragione in favor del duello. Questo stolido e fune- 
sto fanatismo del punto d’imore, nato fra barbari 
che sotto una rozza legislazione male assistiti dai 
tribunali, male avvezzi alla vendetta, male infor- 
mati del governo della provvidenza , credettero 
dritto onore pietà aflìdare alla spada le funzioni 
di magistrato supremo; questo pregiudizio sangui- 
nario , combattuto sempre dalla cattolica chiesa 
anche in mezzo alla barbarie, e da tanti barbari 
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modorni in mezzo alla civiltà , sostenuto come 
mezzo di difesa, riparazione di onore, eccitamento 
al valore; questo esecrabile duello in che consi- 
ste? Nel combalUmento convenuto per causa pri- *9* 
vaia (*). Basta questa sola definizione a chi cono- 
sce la pratica per rispondere a tutti gli argomenti ******* 
in favor del duello e mostrarlo in aperta opposi- 
zione colla natura. Imperocché , per cominciare . *9* 

dall’argomento più plausibile, si dirà egli lecito il •• 

duello perchè è giusta difesa ? Risponderemo che j,*^*®* 
non è nè difesa, nè giusta: e 1° non è difesa: giac- ' *** 
chè nel combattimento convenuto non si resiste 
ma si va in cerca dell’aggressore colà appunto 
ove si è certo di rinvenirlo; or qual cosa più con- 
traria alla natura della difesa che esporsi al pe- 
ricolo? Non basta: si danno al nemico armi uguali, 
si fa ogni sforzo perchè egli possa resistere: che 
potrebbe mai fare di più codesto pazzo bramoso • 
di difendersi se volesse farsi ammazzare? 


Ma fosse pur difesa è ella giusta? dove è qui 
la necessità che soia giustifica f uccisione ? (382) 
dove è quella moderazione che si limita al puro 
mal necessario? (384) dove l’impossibilità di altri 
mezzi per riconciliarsi? dove la gravezza del mal 
temuto? (383) 11 duello non è dunque nè difesa, nò 
giusta. 

Sarà egli un mezzo per difender l’onore? L'onore 
è la esterna dimostrazione di stima (128); mezzo ® 
per difendere l' onore vuol dunque dire mezzo di pónore 


(*)^ Tre specie di duello potrebbero annoverarsi: per 
autorità privata in causa privata, per autorità pubblica 
in causa privata, per autorità pubblica in causa pub- 
blica ; dei quali dà contezza il GerdiI mostrandone a 
luogo l’origine la natura ec. Noi ci limitiamo qui alla 
prima specie giacché parliamo dei dritti fra uguali: de- 

E li altri due diremo a suo luogo quanto potrà esigerlo 
I oecessità e sopportarlo la brevità del nostro Saggio. 
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far si che altri ci mantenga internamente la sti- 
ma , e co ne esibisca esternamente i segni. Or 
• suppongasi che 1’ uccidere uno sventurato e forse 
anche rovinar con lui la sua famiglia fosse real- 
mente un mezzo ad acquistar codesta stima; sa- 
rebbe egli questo un bene paragonabile a quel che 
tanti dovranno perdere? e sola materia del dritto 
è si disuguale (3G3), qual forza può aver il mio 
dritto all’onore collidendosi col dritto dell’avversa- 
rio alla vita , e di tanti altri innocenti agli aiuti 
dlla quiete ai conforti che no ricevono? 

Ma poi che onore può sperarsi da una azione 
•1 barbara, si irragionevole? il concetto altrui non 
può essere se non corrispondente al mio operare; 
il mio operare è da pazzo da barbaro; dunque col 
duello io non acquisto ma perdo il concetto presso 
ogni uom che ragiona. Al più potrò ottenere un 
certo riguardo esterno coU’inlimorire altrui facen- 
domi conoscere capace di sguainar la spada per 
ogni menoma apprensione di affronto; ed avrò cosi 
r onori di che gode ogni scherano ogni assassino 
la cui mano fumante di sangue il ceffo spirante 
strage formano il terrore dell’uomo onesto, 
j,, Nulla dirò dei pretesi gindizi di Dio, giacché 
s »np«ritl- ormai queste idee superstiziose hanno ceduto il 
»io<o »e prò- campo all’eccesso opposto alla dichiarata empietà. 
ici»Sed» DioE gjfjj conserva sensi di religione aliiien naturala 
un giudiiio gjjg pgp giudicare ci fu data dal Creatore 

non la spada ma la ragiono, che questa dee gui- 
dar la spada, e accertarne i colpi, non già la spada 
accertar i giudizi della ragione: e farebbe ridere 
a di nostri chi volesse sciogliere con un duello un 
problema di matematica, come l’imperator Ottone 
con un duello pretese scioglfcre il problema legale 
dalle leggi di successione ereditaria (*). 

(•) GerdiI: des combats sìnguliers, Ch. 4, art. i, opera 
piena di Glosofia e di erudizione che merita esser letta. 
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Non è dunque il ducilo un mezzo nè di difesa 
nè di onore nò di religione ; nè ha sul pugnale 
dell’assassino altro vantaggio che quello di miostrare 
un po’ più di irragionevolezza e di pazzia. 

Ma sarà egli almeno permesso in guerra ? ne 
parleremo quando della guerra avrem dato una 
giusta idea trattando delle obbligazioni delle società 
^particolari , e dei dritti corrispondenti. Passiamo 
a parlare di una seconda classe di dritti e doveri 
risultanti dalla obbligazione di conservar la vita. 

Ancorché non venga l’assassino ad involarmene il 
tesoro, ella mancherà ben presto se io non la so- 
stento cogli alimenti , non la fomento coi ripari 
opposti alle ingiurie delle stagioni. Ho dunque col 
dovere di conservarmi il drillo ai mezzi di conser- 
vazione; ma questi mezzi sono di tal natura che 
impiegati daU’uno non possono d'ordinario servire 
all altro. D'ordinario, io dico; perche certi mezzi 
sono si abbondanti che mai non vengono meno 
per uso, come l’aria respirabile, la luce del sole ec. 
Ma questi son pochi ed insulTicienti: per gli ali- 
menti per le vesti abbisognarne ben d’altro che 
d'aria e di luce. Tratti a forza dai restio seno della 
terra, essi hanno sul nostro fisico una azione li- 
mitata e passeggierà per cui ciò che serve all’uno 
non può servire all’altro, e diverrà fra breve inu- 
tile anche ad entrambi ; la veste il cibo si con- 
sumano da un solo o consumati danno luogo an- 
che per lui a bisogni che sempre rinascono. Il 
conservarsi è un perpetuo lottare contro codeste 
ripullulanti necessità , col perpetuo consumare i 
mezzi che la terra perpetuamente riproduce ora 
per naturai cortesìa , ora per gli sforzi con cui 
l’uomo la soggioga. Se dunque la conservazione 
è un dovere , l’ uomo ha dritto di usarne certi 
mezzi in modo che non possono questi identici 
servire contemporaneamente per verun altro. Il 
dritto di usar certi oggetti escludendone ogni altro 
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suole appellarsi dominio, o signoria o padronanza 
di essi oggetti; ed è, come ognun vede, una neces- 
sità prinfta di esser un drillo; e necessità si natu- 
rale che non possiamo idear un uomo nello stato 
presente senza riguardarlo affetto da tali necessità. 

Ma avvertite bene che la necessità gli dà il dritto 
ad usar le cose, cioè prenderle trasformarle con- 
sumarle; ma questo dritto di avere come diviene 
poi dritto di escludere? in forza di quel dritto che 
abbiam chiamato di indipendenza per cui un uomo 
considerato in astratto non ha veruna dipendenza 
all’altro , epperò non può giustamente venir pri- 
vato di quei mezzi che egli ha a procacciarsi il 
suo bene (3G0). Da questi due dritti nasce da se 
stesso il dritto di escludere , poiché Iv col dritto 
di conservazione io posso prenderne i mezzi; 2° pre- 
sili con questo dritto, io li ho; dunque pel dritto 
di indipendenza non posso esserne privato; 3° ma 
essendo questi mezzi limitati niuno se ne può ser- 
vire senza privarne me; dunque ho dritto a vie- 
tarne l'uso a chicchessia, cioè ne ho il dominio. 
£ questo dominio mi fu acquistato, come ognun 
vede, dalla occupazione di quel bene, o diciam me- 
glio la occupazione fu il fatto concreto che de- 
terminò il mio dominio sopra un dato oggetto, ma 
i titoli primitivi del mio dominio sono i dritti di 
conservazione e di indipendenza che appartengono 
alla umanità considerata in astratto. È da questi 
fonti medesimi nasce come ognun vede il dritto 
non solo di usar del. mio , ma di rivendicarlo se 
mi venga tolto ; giacché l’ ordine del fatto e dei 
dritti non cangia per la violazione, anzi implora 
riparazione (13J^). 

La prova razionale da noi recata delia naturale 
istituzione del dominio vien confermata da un fatto 
di istinto che può osservarsi non pur nell’uomo 
ma perfìn nel bruto; vale a dire da quella natu- 
rale indignazione con cui ci sentiamo rapire il già 
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posseduto. Osservate due fanciulli che corrono a 
gara per aiTerrar un pomo : il vincitore che ne 
avrebbe portato in pace la perdita se fosse stato 
prevenuto dal competitore, con qual senso di sde- 
gno sei vede rapire se questi abusando di una 
forza superiore glie lo voglia strappar di mano ! 
E con quale stizza vedete ringhiar un mastino a 
cui il compagno voglia strappar di bocca un brano 
di quella carne che già egli alTerrò! Lungi da me 
il pensiero di dare al cane idea di dritto: egli si 
muove o piuttosto à mosso pel naturale istinto; ma 
questo istinto ci mostra che la Provvidenza crea- 
trice vide esser necessità nell’animale il possesso 
pacifico del bene occupato, e ne impresse nei bruti 
stessi un cotal rispetto naturale che fresa non di 
rado il più forte anche a fronte del più debole. 

Queste dottrine possono giovare ad evitare due 
abbagli che si leggono non di rado a tal propo- 
sito negli scrittori di naturale dritto. Il primo è il 
prendere per istituzione tutta positiva ogni dritto 
di proprietà (*) per la ragione che senza fatto po- 
sitivo la proprietà non vien determinata a certi 
limiti. Con simile dottrina potremmo sostenere 
in mille altre circostanze stranissimi assurdi, giac- 
ché mille altre leggi naturali creano dritti astratti 
che non posson ridursi al concreto senza certi fatti 
positivi. Cosi per esempio la minorità dei figli ris- 
petto al padre sarebbe istituzion positiva, giac- 
ché senza questa non é determinato il tempo in 
cui ella decresce e manca , istituzione positiva il 
linguaggio, giacché senza almen tacita convenzione 
il suono non esprime idee ec. Distinguasi sempre 
l’elemento necessario, che non può essere se non 
astratto, dal variabile, che non può non esser con- 

(*) Le leggi non solamente mantengono la proprietà: 
esse la fanno nascere. Collection des travaux de Pas- 
semblée nalionale ec. ap. Romagnosi introd. $ 358. 
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erelo. Si comprenderà che il dominio in generale 
è conseguenza necessaria della umanità in astratto; 
il dominio limitato a questa o quell’altra forma di 
tempo di luogo di traslazione ec. è effetto delle 
circostanze individuanti avvivate e per cosi dire 
informate dal dritto astratto. 

Dal non aver ben compresa la idea di domi- 
nio astratto è nato il secondo abbaglio di certi 
autori che stabiliscono fra i primi uomini la comu- 
nanza dei beni , e dicono che tulio era di tutti, 
prendendo l'astratto umanità pel collettivo tutti gli 
uomini, e il dritto a prendere i mezzi di conser- 
vazione per un attuai dominio di ogni cosa (*). 
Or questa espressione non è interamente esatta e 
può portare a conseguenze ree (** (***) ) , quali furono 
le dedotte da Hobbes: e dico inesatta la espres- 
sione , perchè il dominio di tutti su tutto è un 
dritto che tutti hanno di escludere gli altri; ma 
se gli escludenti son tutti, chi saranno gli esclusi? 
Nella comunione positiva si comprende che gli as- 
sociati hanno dominio poiché escludono i non as- 
sociati; ma ndUprimitica... (**’) quello che appar- 
tiene a tutti non appartiene realmente a veruno. 
Il dire dunque col Montesquieu che gli nomini 
hanno rinunziato alla comunanza naturale dei leni 
per vivere sotto le leggi civili, e che quindi è nata la 
proprietà, egli è un dar realtà alle astrazioni, e di- 
pende dalla immaginaria creazione di uno stdto ci- 
vile fattizio di cui parleremo appresso. Se la comu- 
nanza primitiva consistea nel potersi conservare coi 
frutti del suolo, gli uomini nè hanno rinunziato nè 
poteano rinunziare a tal dritto. 

(*) GoIIection dea travaux sopracitata. 

(**) V. Romagnasi, Introd. § «43. 

(***) La palma della mia mano puA esser occupata 
ugualmente da un pane da un libro da un frutto; si 
dirà forse che la mia mano é comune al libro al frutto 
al pane? (Rom. Intr. § 3i4)« 
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Ha Tuom dunque il naturai dritto di proprietà 
sui mezzi di conservazione; ma questa proprietà 
si estende ella naturalmente anche ai fondi da cui “ *j 
questi mezzi si traggono? per rispondere al que- non lerTìre 
sito debbo io domandar prima : 1 frutti delle fa- aitmi 
tiche personali sono eglino proprietà di chi fatica? 

A tal quesito la risposta non è malagevole- Se in 
vista della sola umanità io non posso essere astret- 
to al servizio altrui (poiché fra uguali non vi sa- 
rebbe una ragione di determinare il servitore e 
il servito), egli è chiaro che ciò che io opero è 
di mio dritto essendo parte di tìle perchè mio ef- 
fetto, e Tefletto è porte della sua coitone giacché 
è contenuto nella cagione e da lei dipendente. Dun- 
que chi si prevalesse del frutto di mie fatiche, ra- 
pirebbe il mio, e {nello stato astratto che noi consi- 
deriamo) Io rapirebbe senza poterci avere il meno- 
mo dritto perchè siamo nella ipotesi di perfetta 
uguaglianza (3o!^). 

Or se l’uomo ha dritto alle proprie opere, la prò- 
prietà estende naturalmente i suoi dritti sui fondi 
stabili; giacché naturalmente essi abbisognano di 
cultura stabile per provvedere al genere umano coltura 
nello stato ^i naturale propagazione. Coloro che 
col Mirabeau sostengono che « al momento che 
l’uomo ha raccolto il frutto, i terreni tornano (se- 
condo natura) al possedimento comune» o deb- 
bono supporre che il terreno dissodato i pozzi i 
canali le piantagioni gli innesti ec. non sieno nel- 
l’ordine di natura necessari all’uman genere mol- 
tiplicato; 0 che non sieno opera deU'uomo; o che 
l’uomo possa seco asportarli colla vendemmia « 
coll* messi; o che altri abbian dritto sulle opere 
del primo coltivatore. Le prime tre asserzioni sa- 
rebbero smentite dal fatto, l’ ultima dal dritto di 
naturale indipendenza per cui ciascuno lavora a 
sé solo (406). Dunque l’acquisto in genere di pro- 
prietà stabili è naturale all’ uomo , e nasce dalle 
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leggi necessarie di sua natura considerata in astrat- 
to, come nasce da esso la necessità della umana 
associazione; la determinazione concreta di questo 
propietà nasce dal fatto umano che applica la legge 
di giustizia col porgerle materia determinata. 

40t Gli autori che dicono non naturale \& divisione 
Li divitione dei fondi sembrano confondere il naturale col natio, 
dii feudi è goge per altro fra lor diversissime. Ciò che un es- 
delloiutona- jjgj primo SUO nascere forma il suo stato 

Ì!i'<!o;’d?v"ari*o ciò cho gli competo sccondo il suo svilup- 

di uli Toci pamento completo forma il suo stato naturale. Or 
al genere umano compete il moltiplicarsi, molti- 
plicando labbisognar di maggiori mezzi che i puri 
frutti spontanei, abbisognandone il coltivar la terra 
stabilmente; coltivandola l’ affidare al terreno su- 
dori industria e i loro effetti ; affidatili 1 ’ avervi 
dritto stabile. Dunque i dritti stabili sul terreno 
sono conseguenza della umana natura. 

409 = Ma il fallo, si dirà, il fallo del coltivare non 

Obbiciione. è egli atto Ubero deH’uomo? dunque non è natu- 
11 coiiifore i istituzione il dritto che ne risulta =. Ditemi 
'■l**';® in prima: il fatto del matrimonio non è egli atto 
?uo «r non Ubero deiruomo? dunque non saranno di naturale 
aiUtpecie u- istituzione i dritti coniugali e paterni. Ognun vede 
nana l’equivoco della obiezione e della illazione : tutto 

ciò cho è naturale alla società presuppone sem- 
pre il fatto degl’individui che si associano, il quale 
non è naào, essendo rumamlà prima neWindividuo 
poi nel genere umano» Ma benché non nasce l’as- 
sociazione (anche la coniugale) colla natura, nasce 
però dalla natura, epperò non è libera al genere 
umano, benché sia Ubera a ciascun individuo. Dite 
lo stesso delle proprietà stabili: il fatto del colti- 
vare è Ubero a ciascun individuo, ma non é libero 
al genere umano; dunque la proprietà stabile non è 
richiesta in ciascun individuo, ma quando alcuno 
Uberamente coltivando ha contribuito alla opera 
necessaria di quell’essere collettivo che dicesi genere 
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umano, la stessa ntcmilà gli assicura per nalur 
rat diritto il suo possesso, come una necessità con- 
simile assicura al padre i dritti paterni se avrà 

figli- 4(0 

Ed ecco perchè uno dei più grandi Glosofi che si «piega uo« 
abbiano scritto in tal materia, il Suarez (LI) dopo appareate 
averci detto, forse con espressione non del tutto coniraddiaio- 
esatta (*) che le proprietà private non sono di dritto 
naturale aggiugne che se alcuno anche prima della 
divisione (falso supposto di cui direm fra breve) 
prendesse a coltivar qualche tratto di terra non ne 
potrebbe essere privato senza ingiustizia. La appa- 
rente contraddizione di queste due proposizioni si 
concilia se avvertasi che le proprietà private na- 
scono dal dritto naturale per un fatto che all’in- 
dividuo è libero epperò non forma per lui un do- 
vere naturale; ma al genere umano è necessario; 
epperò produce il dritto del coltivatore anterior- 
mente a qualsivoglia divisione positiva fatta per 
libere convenzioni nelle particolari società. 

Ilo notato pocanzi essere falso il supposto della Equìvoco d«i- 
pr>'ma divisione nel senso che ordinariamente si i« ìpouti dì 
dà a tpiesta espressione; con cui si suole indicare pìiua divi- 
che il dominio stabile incominciasse dal patto so- 
ciale (di cui parleremo in appresso). Da quanto 
abbiamo spiegato crediamo risultar chiaramente 
che tal dominio è un effetto naturale della propa- 
gazione degli uomini, e nasce da sè per una legge 
propria della umanità , non sempre per conven- 
zioni volontarie e libere. Chi volesse vederne più 
sviluppata la successiva formazione potrà vederla 
nel Romagnosi (**); a noi basti riflettere che colla 
osservazione sulle sperienze quotidiane ogni uomo 
comprende essergli mestieri coltivar il terreno per 
trarne frutto. Fabbricatavi una capanna, scavatovi 

[’*) De opif. sex dier. 1. 5, c. 7 , n. 17 . 

(••) latrod. 5 33), seg, e prima § 3it. 
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an pozzo, assiepato il terreno, già vi ha fatto uno 
stabile miglioramento per cui quello non può venir 
da altri occupato senza che egli vi perda l’opera 
sua. Dun(|ue il dominio , il dritto di escluderne 
altri è nato da per sè. Ciò non ostante la espres- 
sione prima divisione può benignamente interpre- 
tarsi , intendemlo quel primo sviluppamenlo per 
cui propagandosi l’ugfian genere andò coltivando di 
mano in mano or questo or quel terreno, e col- 
tivandolo vi acquistò il dritto di proprietà. 

4,2 Ital fin qui detto è chiaro il modo primitivo di 
Modi di ac- acquistare tal dritto: occupare o un mobile o un 
«juitiar do- imuKibile per valersene e industriarvisi, ecco come 
minio •• modi jj acquista dapprima il dominio. Nè solo della cosa 
^•inntivi. occupata ma di quanto verrà in lei naturalmente 
p accessione Crescendo, o a lei si aggmgnera per benignità di 
natura; poiché questo insensibile aumento è (come 
l’opposto deterioramento) qualità naturale delle cose 
materiali occupate ; e ehi occupò le cose intese 
occuparle quali esse sono , e trarne i frutti che 
naturalmente esse portano. 

415 Intesa bene la natura del dominio è facile 

Modi comprendere che significhi la sua derivazione. Il 

dominio è un dritto; il dritto nasce dalle relazioni; 
mutate dunque le relazioni di fatto cangia il drit- 
to ( 34 - 8 ). Or le relazioni di fatto possono cangiare 
per volontà del possessore o contro sua volontà; 
epperò la traslazione del dominio potrà essere vo- 
lontaria o necessaria. 

414 Nella «ofontan'o che cosa accade? Che il possi- 
I. Volontario dente che era prima padrone di escludere ogni 
fer tradmone gjjpQ proprietà ritratta quella volontà 

con cui si era impossessato della cosa posseduta 
lasciandola libera. Se questo egli fa senza riguar- 
do ad alcuna altra persóna, la cosa dicesi abban- 
donata; se egli la lascia libera affinché un tal 
altro se ne impossessi, e questi sottentra colla oc- 
eupaziont e se la appropria, la traslazione del do- 
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minio è per contrailo ossia per consenso di più 
persone obbligantesi scambievolmente, l'alienante 
a non escludere, l’acquirente coU’accettazione a sot- 
tentrare nei dritti di dominio. Dal che apparisce 
che senza la accettazione il dominio non si tras- 
ferisce , giacché il possidente non l'abbandonava 
se non condizionatamente, e niuno sottentrando ai 
suoi dritti la condizione non si verifica. 

Ma osservate che nessuno può essere costretto 
fl Volere: dunque in «ina alienazione volontaria jìuò è 

fflienante voler alienare sotto le condizioni che gli bilauraii 
piace. Se cede il suo dritto sopra un oggetto colla 
<^ondizione di ottenere sopra altro oggetto i dritti 
di colui con cui contrae, il contratto suol dirsi bi- 
laterale ; se cede il suo dritto senza condizione 
di contraccambio lucroso, il contratto dicesi uni- 
laterale. 

Dissi senza contraccambia lucroso, cioè senza ri- , 
cambio di quelle cose che si vendono a prezzo con- paiono ri- 
venuto; perocché in questi contratti al lucroso sot- nunziar al 
tcntra un contraccambio di obbligazione nato dalla coniraccam- 
legge di giustizia; questa obbligazione è men ri-^'“^.**'®S''*- 
gorosa, egli è vero, non essendovi qui una chiara 
proporzione di quantità (352) fra i contraenti; ma 
non per questo cessa ogni reciprocità, giacché la 
naturale uguaglianza esige in ogni umana relazione 
una certa parità fra il dare e l’avere. Se dunque 
unilaterale vieti detta questa specie di contratto 
tal unità riguarda la umana volontà rinunziante al 
proprio dritto senza riceverne in valore materiale 
l'equivalente. Ma anche questo contratto in faccia 
alla ragione dee dirsi bilaterale, giacché la parte 
accettante contrae in faccia a lei obbligo di ricam- 
biar coiralTetlo ciò che materialmente riceve (UH). 

In tutti i casi finor contemplati la derivazione ^ 
del dominio ebbe origine da un fatto volontario ' 

del possessore primitivo , il quale o abbandonò quanti caki 
senza altro il posseduto; o nell’abbandonarlo ebbe può accadere 
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in mira di introdurvi altro possessore che or gli 
r.edea dal canto suo altri dritti equivalenti, or gli 
restava per equità obbligato a riconoscenza. In 
tutti questi casi il possessore primitivo cangiando 
le relazioni di fatto per cui egli avea il possesso, 
era cagione della traslazione di dritto. Ma quante 
volte il fatto può cangiarsi contro il volere del 
possessore! Or in tali casi quali mutazioni soiTrirà 
il dritto ? La mutazione del fatto può riguardare 
tre termini, cioè o il possessore, o i non posses- 
sori, o la materia posseduta* 

La mutazione del possessore per cui egli può 
suo malgrado, cessare dal dritto di possesso è la 
morte, distruggi trice universale di ogni dritto, come 
di ogni relazione eoi nostro mondo. Or la natura 
dà ella dritto in tal caso a fnsferir il dominio con 
testamento o lo trasferisce ella stessa ab intestato? 
Non mi è lecito in un semplice saggio entrare a 
discorrerne a lungo (*): solo osserverò che o vi è 
chi abbia dritti di rigorosa giustizia sui possessi 
del defunto, ed è chiaro che egli sottentra secondo 
natura in vigore di un dritto già esistente; o il pos- 
sessor primitivo ha con qualcuno patteggiato men- 
tre ancor vivea, ed ha in lui trasferito il dominio 
pel momento di sua morte, ed è chiaro aver l’erede 
contraente un dritto come in qualsivoglia altro con- 
tratto. Ma se non esista nè dritto nè contratto an- 
teriore non so vedere in natura un principio che 
determini nè altra successione ab intestato, nè il 
valore di una tal donazione non accettata , tranne 
i dritti di figlio, di cui parleremo appresso. 

La 2" mutazione di fatto può accadere nei non- 
possessori i quali possono far valere dei dritti che 
elidano il dritto del possessore. Accadrà in tal 
caso la traslazione del dominio per legge di col- 
lisione di dritti. 

(*) Veggane chi vuole rEiaeccio J. M. L. i, c. io- 
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La 3* mutazione di fatto può accadere nella ma- 
teria posseduta la quale va soggetta a perire; nel 
qual caso se la sua distruzione è eiTetto puramente 
di natura, cesserà il dominio per difetto di mate- 
ria; ma se questa perisce per altrui colpa, questa 
darà naturalmente dritto a ripetere requivaleiite da 
chi fu cagione della perdita. Questo dritto , che 
suol chiamarsi azione, dipende come ognun vede 
dalla perdita , e dall’ esserne altri cagione ; potrà 
dunque avere diversi gradi secondo la maggiore 
0 minor perdila , secondo la maggiore o minore 
influenza della cagione nella perdita. La regola 
pnerale di giustizia che consiste nel ragguagliare 
il dare coll’avere, è la base di questi dritti, c la 
loro misura. 

Allorché lo materie di naturale diritto per opera 
principalmente dei giuristi protestanti vennero se- 
|»arate e dalla moral teologia e dal dritto positivo, 
(ter formarne una scienza distinta , questi autori 
avvezzi alle forme forensi ne infarcivano le loro 
trattazioni ed entravano trattando la materia del 
dominio a ricercare tutte le ragioni delle tanta 
forme di contratti ricevute nel foro- Non so quanto 
una tal trattazione appartengasi al dritto di natura; 
ma ben so che eccede i limiti di un puro saggio, 
epperò lascio volentieri una tale materia (veggana 
chi vuole quei che hanno seguito lo stile antico) 
pago di avere accennato in succinto i precipui do- 
veri che legano fra loro gli uomini in forza della 
legge di amore universale nata dalla naturale ugua- 
glianza della umanità ripetuta in ciascun di loro. 
Era necessario il trattarne sotto questo aspetto ge- 
nerico affine , di derivar poscia ragionatamente dai 
fatti particolari le differenze individuali sicché 
queste apparissero conseguenze della natura non 
prepotenze degli individui , o gratuite asserzioni 
del filosofo. Ripigliamo adesso la considerazione 
dello essere sociale, per compierne la descrizione 
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c la dimostrazione , partendo dai falli, e illustrao- 
duii colla teoria di giustizia finora spiegata. 

CAPO V. 

Della aulorilà. 

^21 Dacché uomini sono sulla terra ninna storia ci 
In ogni »o- (jisse mai che abbiano vivuto. senza associarsi. 
i'uio*riià*r*Io studiato da noi nelle sue cause ci 

dic« il fatto condusse a trovare nell'essenza stessa dcH’uomo (ca- 
po 2 ) il principio di associazione; e lo ravvisam- 
mo in quella necessaria o concorde tendenza che 
ad -un unico fine conduce tutto il genere umano. 
Diamo ora un'altra occhiata al fatto sociale e con- 
sideriamo un fenomeno che l’accompagna dovun- 
que : in ogni società esiste una autorità , vale a 
dire esiste o una persona o una assemblea in cui 
tutti riconoscono il potere di obbligare (Ili), Sia 
domestica la società o politica, sia incivilita o bar- 
bara, sia legittima o scellerata, ella ha i suoi capi 
0 il suo capo; e questo uomo solo o questo pugno 
di uomini muove a suo talento una moltitudine 
in cui d'ordinario pochissimi inclinano a lasciarsi, 
condurre, molti sono all'autorità avversi, non po- 
chi le fanno risolutamente opposizione anco per 
via di fatto. Come spiegherein noi questo fenomeno 
si opposto al genio natio dell’uomo per la libertà, 
e alla preponderanza dei molli sui pochi? 

«23 1 pubblicisti empirici considerando materialmente 

Spifgaiione questo fenomeno nulla ci trovarono se non ciò che 
di questo fat- yedeano cogli occhi; nel che ordinariamente con- 
“^“i***® * siste il gran vizio di tal filosofia che conduce poi 
' sempre a gravi contraddizioni. = La società , ci 
dissero, obbedisce benché più forte? dunque ella 
vuol obbedire =. Ma obbedisce di mala voglia = 
Dunque ella vi si é obbligata per contratto = Ma 
questo contratto non esiste = Dunque ella non dee 


Digitized by Google 



67 

obbedire =. In tal guisa i'empirismo che professa 
di oun ammettere se non i fatti conduce ordina- 
riamente a negarli: come nel secolo scorso si negò 
che vi sia sensazione nel sensorio , colore nel 
colorato, anima nell' animato ee. (UH) cosi nel 
caso nostro trovando malagevole lo spiegare d’onde 
nasca la obbligazione di obbedire fu negata as- 
solutamente. 

Confuteremo altrove a luogo codeste dottrine ; 
per ora contentiamoci di ricordare che un fatto 
si universale dee necessariamente avere il suo 
principio in natura, e che qui dee il filosofo rivol- 
gere il suo studio per rinvenirlo, e sceverarlo da 
ciò che vi aggiunge di concreto il fatto umano. 

Consideriamo dunque la natura della società. La 
società abiiiam noi detto (307) è il concorde aspi- 
rare di molte libere intelligenze ad un fine comu- 
ne; ma come potranno queste libere intelligenze 
acquistare tal moto concorde? Hanno, egli è vero, 
nel fine comune un principio della unità socia- 
le (30i) ma questo fine non è si strettamente le- 
gato a questo o a quel mezzo che tutti gli intel- 
letti concordino sempre per sè nel ravvisar neces- 
sario l’uno a preferenza di ogni altro; anzi la ra- 
gione non meno che la sperienza ci dimostra dif- 
ficilissimo riunir in tal materia i pareri (302). Or 
la perfezione sociale esige per necessità coordina- 
zione di mezzi (305-6-7) nè solo interni ma anche 
esterni; e se non si cospiri ordinando questi mezzi 
0 non si giunge o mal si giunge allo scopo. Con- 
vien dunque vi sia un princìpio di unità che coor- 
dini i membri della società nell’ uso dei mezzi , 
come il fine unico li coordina nella generai vo- 
lontà del bene sodale; e questo princìpio di unità 
dee coordinar i mezzi esterni con un princìpio in- 
terno giacché la società è armonia di intelligen- 
ze (302); dee dunque essere intelligente, e comu- 
nicarsi alle intelligenze, e comunicarsi in modo da 
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imprimere a tutte un moto concorde nell’uso dei 
mezzi* Or gli esseri intelligenti non possono es- 
sere legati nel giudicare, se non dal vero evidente; 
nell’operare, se non dal bene iafmito. Esiste dun- 
que nella società, in forza della essenza medesi- 
ma di società, un principio intelligente che rispetto 
alle intelligenze associate attribuisce ragionevol- 
mente a certi mezzi una partecipazione del beo 
infinito, connettendoli necessariamente col conse- 
guimento di esso; il che è ciò che chiamiamo ob- 
bligare (101); esiste per conseguente una autorità, 
giacché aulorilà è il potere di obbligare. 

Riducasi a poche parole la dimostrazione. I 
membri di una società riuniti per l’intento di un fine 
comune da ottenersi con mezzi vari sono dotati di 
intelligenza e di libertà (302) epperò possono fra 
questi mezzi scegliere variamente (70, 100). Or 
la varietà nell’adoprar i mezzi toglierebbe la cospi- 
razione sociale (305, 306) essenza della società ; 
è dunque necessario alla essenza della società un 
principio intelligente coordinatore delle intelligenze 
associate , e capace di legarne là tendenza ossia 
la volontà. Questa capacità di legare le libere vo- 
lontà è ciò che dicesi autorità (346) ; è dunque 
la autorità un principio essenziale della società. 

Avvertite però che io nè ho dimostrato nè ho 
voluto dimostrare finora dove debba risiedere questa 
autorità; posi in chiaro soltanto dover ella trovarsi 
in un princii>io intelligente , poiché dee reggere 
secondo ragione. Or principio intelligente è un sol 
uomo , principio intelligente sono molti uomini , 
principio intelligente sarebbe anche qualsivoglia 
intelligenza all'uom superiore se coll’uomo si tro- 
vasse in relazione , e molto più la intelljgenza 
suprema quando si degna comunicarglisi- E dun- 
que nella essenza della società umana che ella 
debba essere governata o direttamente dalla auto- 
rità divina , o , subordinatamente a quella , dalla 
autorità di una o più intelligenze create- 
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Subordinatamente a quella io dissi; imperocché, 
rammentiamolo, ogni obbligazione positiva non ha 
forza se non dalla obbligazione naturale (114); or 
la obbligazione naturale è un ciTetto della ordina- 
zione, colla quale Iddio conobbe colla sua sapienza 
la connessione di certi elTetti con certe cause per 
esempio della sanità colla sobrietà, della felicità 
dei figli colla loro obbedienza, della armonia so- 
ciale colla dipendenza da una autorità ec. e ne 
impose il dovere coll’atto di sua volontà. La na- 
turale obbligazione dipende dunque dalla divina 
Intelligenza e volontà, epperò dalla divina Intelli- 
genza e volontà deriva del pari ogni obbligazione 
positiva. Or l’autorità è il dritto di obbligare le 
altrui volontà (346); dunque ogni autorità è subor- 
dinata alla divina volontà e alla suprema Intelli- 
genza da cui ella muove. Onde quando l’Apostolo 
intimava ai fedeli=non é /)o/cre «c non da Dio=, 
quando la sapienza eterna per bocca del Re savio at- 
tribuiva a sé l’essere principio della autorità di ogni 
principe (*) pubblicavano con semplici forme una 
profonda teoria filosofica, che racchiude le idee le 
piu metafìsiche intorno al vero principio di ogni 
obbligazione , e che acquisterà viemaggior forza 
da ciò che direm poscia intorno all’elemento con- 
creto della società e della autorità (503). 

Intanto ci sembra aver posto in piena evidenza 
l’autorità essere nella società ciò che è l’anima 
nel vivente, ciò che la forza nel corpo , cioè un 
intrinseco essenzial principio di unità di’ moto di 
conservazione; principio intrinseco, io dissi, per 
distinguerlo dal fine che oe è il principio estrin- 
seco: principio essenziale perchè dà l’essere alla so- 
cietà. Or siccome le cose non possono esistere senza 
gli intrinsechi loro principi essenziali, chiaro ap- 
parisce che non può esistere società se non esista 

(*) Non est potestas a Deo— per me reges regnant. 
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nell’atto stesso autorità da cui ella si formi, anzi 
(mi si permetta il vocabolo) si informi; che l’au-- 
torità spunta culla società, e che i (ìlusofi nel se- 
parare la autorità dalla società e farla nascere da 
questa hanno commesso rispetto al corpo morale 
quello stesso errore di chi fa nascere dalle mole- 
cole componenti la forza del corpo materiale, dal- 
Torganismo materiale la vitalità. 

Il dotto e profondo Gerdil dimostra col fatto (*) 
questa verità che a noi venne or ora manifestata 
dal raziocinio. Fate, dice egli, che sbattuti da una 
tempesta approdino alcuni naufraghi a spiaggia 
deserta; che uno di loro prepotente e torbido vada 
travagliando i compagni di sua sventura. Neghe- 
rete voi agli altri il dritto non solo di difender 
ciascuno se stesso, ma di resistere uniti al comun 
nemico, e di soccorrersi scambievolmente? e se 
t'opera di qualcuno di essi fosse alla comun sal- 
vezza strettamente necessaria , non avran dritto 
gli altri di obbligarlo a prestarla?== Avranno tal 
dritto risponderà forse taluno, dal dritto di con- 
servazione individuale ma non dall’ essere in so- 
cietà = Ma se questo dritto obbliga esseri intel- 
ligenti a concorrere per un fine comune, egli è evi- 
dentemente un dritto sociale (’307). £ se gli av- 
versari concedono la esistenza di tal dritto ante- 
riormente a qualsivoglia patto, essi confermano ciò 
che altrove si disse (319) esistere società ovunque 
è unione d’uomini, esistere autorità ovunque è so- 
cietà. 

Non negherem per altro che dal dritto di con- 
servazione individuale come da suo demento spunta 
la autorità; come appunto dagli individui aggregati 
risulta la società. Anzi il citato eh. porporato di 
qua principalmente deduce la sua dimostrazione. 
Se l’uomo l>a dovere e dritto alla propria perfe- 

(*) Disc. philos. sur rhofflise. 
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zione; se di questa è mezzo efiìcacissimo anzi ne- 
cessario la società; egli ha dovere e dritto a con- 
servar la società, come ebbe a formarla. Or que- 
sto dritto contemporaneo alla esistenza della so* 
eictà medesima è ciò che chiamasi autorità; dun- 
que contemporanea alla società è la autorità. 

Queste dottrine deU’egregio filosofo 
compendiato possono rivelarci forigine dell’errore 
con cut il patto sociale ne dice l autorità essere loro diverso 
una somma di particelle dei giudizi e delle volontà 
individuali accumulate dai soci a pubblico bene* 

Se invece di somma avessero posto moltiplica la 
espressione sarebbe forse stata più tollerabile , 
giacché avrebbe almeno spiegato come la natura 
della autorità sociale è tutt’ altra che la natura 
dei dritti parziali, benché abbia in questi la sua 
radice. Spieghiamoci con un esemplo materiale. 

Se talun vi dicesse che una macchina a vapore 
per esempio é una somma di tante ruote, di tante 
caldaie, di tanta acqua, di tanto carbone ec. am- 
mettereste voi una tal defìnizione? fammettereste 
se vi dicesse che Y effetto di quella macchina è 
una somma degli effetti di tante ruote di tanto 
carbone? ec. Certo che no. L’effetto della macchina 
risulta dalla combinazione dei suoi elementi, non 
dalla natura di questi , benché la presupponga. 

Cosi dunque l’idea di autorità nasce dalla idea di 
società di cui ella é il principio vitale, non dalla idea 
di individui benché li presupponga come elementi 
sociali. Non vi sarebbe autorità senza dritti indi- 
viduali ; ma i dritti individuali e la loro somma 
non sono autorità. Pure siccome la autorità li pre- 
suppone, i filosofi più materiali possono essere com- 
patiti se confusero, qui come altrove , la somma 
degli elementi colla sostanza che di loro vien com- 
posta per opera delle forze animatrici. Essi ana- 
lizzarono; e siccome nella, analisi la composizione 
vien decomposta e la forza svanisce, nuH’altro ria- 
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. vennero nel terminare la chimica loro operazione 
4S9 se non elementi individuali. 

Difficoltà che Domanderebbero essi forse leggendomi, come 
potrebbe op- ,jgj jp ginftjji circostanze, che cosa è codesto 
principio animatore se non è la somma dei dritti , 
individuali; appunto come il fisiologo organista do- 
manda alfanimista che cosa è ràahìà se non è nn 
composto di forze fisiche e chimiche? Ed io rispon- 
derei con risposta analoga a quella degli animi- 
sti ("') i quali invocando il fatto e mostrandolo spro- 
porzionato alle forze e fisiche e chimiche ne in- 
feriscono la esistenza di un.principio iper-mecanico. 
Non ammettete voi, direi loro, che può la società 
molte cose che non può l’individuo? dove, è nel- 
findividuo, per tacer del rimanente,.)! dritto ter- 
ribile di morte? egli che non ha dritto sulla pro- 
pria (272 seg.) donde trasse e come donò dritto 
sulla vita e propria e altrui? So che molti degli 
oppositori tratti dalla inesorabìl logica negarono il 
sentir comune , e ricusarono alla società ,i dritti 
che non competono alfindividuo, epperò anche la 
spada di Temide , per non disdirsi del principio 
adottato. Ma questo egli è (mi si perdoni se espri- 
mo la verità senza palliarne la durezza) questo è 
perdere il senso comune per non perdere la logi- 
ca. Se un dei due dovesse distruggersi saria meno 
male perdere la seconda che il primo; noi ci sfor- 
zeremo per altro di non perdere nè l’un nè l’altra, 
e riserbandoci a render ragione altra volta di que- 
sto comun sentire del genere umano,, lo assumiamo 
frattanto come un fatto veridico e ne deduciamo 
esistere nella società un principio morale di dritto 
superiore a tutti i dritti individuali, e questo, ri- 
spondiamo al quesito, questo è ciò che dicesi au- 
torità. L’autorità è dunque causa dei poteri sociali, 

(*) Bérard; doctrine des rapports ee. § CXXVIII e 
altrove. 
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come ii dritto in genere è causa degli individuali; 
volete sapere che cosa è autorità? ditemi che cosa 
è dritto ; e se questo dritto, questo ente^moraie j 
privo di ogni immagine materiale, pure voi lo ri- 
cevete di man di natura, perchè come vedemmo 
spunta necessariamente dai primi principi morali, 
e rende ragione della società fra uguali; ammettete 
di grazia anche Yautorilà come risultamento dei 
principi istessi e ragione dellordine sociale fra disu- 

gUali. ‘ 45' 

Dopo avere liberata la nozione di autorità dal 

predominio deirelemento moltiplice e materiale è padrone e »u. 
piestieri esaminar eziandìo la sentenza ove si fa periorc 
predominar Topposto; giacché , ricordiamoci, tutta 
la scienza dell’ uomo cammina fra i due opposti 
scogli del materialismo e dello spiritualismo puro 
0 come suol dirsi, idealismo. Se certi filosofi cre- 
dettero trovar la ragione di autorità in un aggre- 
gato dei dritti privati della moltitudine, altri par- 
vero separamela onninamente e trovarne tutta la 
ragione nel solo sovrano , cioè nel principio di 
unità confondendo la autorità colla padronanza, la 
dipendenza colla servitù. La genesi della autorità 
che abbìam dedotta dalla natura stessa di società, 
distingue assolutamente la relazione dì suddito a 
superiore dalla relazione di servo a padrone; e as- 
segna cosi un mezzo ragionevole fra la adulazione 
e la ribellione. Vediamolo. ^55 

Che cosa è servo? che cosa è padrone? Servire Quello co- 
significa nel linguaggio volgare adoprarsì in altrui manda per 
prò; epperò la servitù può nell’ individuo aver molti proprio tan- 
gradi secondo che un essere trovasi più o meno 
ordinato a bene di un altro ossia più o men 
ma la servitù è essenzialmente ladoprarsi in bene 
altrui. Le creature materiali sono dunque riguar^ 
do alfuomo nel grado massimo della servitù; le 
creature intelligenti possono, parteciparne più o 
meno, secondo la maggiore o minore quantità che 
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(leU’esser loro debbono adoperare in prò d'altrui. 

11 dritto relativo a questo dovere porla nome di 
padronanza^ ed ò capace esso pure di vari gradi, 
secondo che o tutto l’essere, o parte soltanto e del- 
l’essere e delloperare del servo è ordinalo a bene 
del padrone ("j. Paragoniamo con questo dritto la au- 
torità. Autorità quale dalla natura dell’esser sociale 
fu per noi derivata, che cosa è? il dritto di muovere 
gli individui al bene sociale; e il dovere relativo 
a tal dritto è dipendenzuj ed obbliga a tendere al 
bene sociale sotto gli indirizzi della autorità ('*). 
Comandano dunque e il superiore e il padrone ; 
ma questi pretende, e ragionevolmente, il ben pro- 
prio (LIV) quegli il ben sociale. Potranno amen- 
due queste relazioni concentrarsi in un solo indi- 
viduo, ma non potranno confondersi mai; un sud-. . 
dito che entra a servizio del suo principe sia per 
iscudieré o segretario o cocchiere o checché altro 
ei si voglia , ad ogni modo egli è servo , ed ha 
contratto col principe una tutt* altra relazione di 

N 

(’*') ISotate qui comé è filosofica la dottrioa di quel bel 
testo notissiiuo =: Servire Deo regnare esUzz. L’uomo 
è essenzialmente servo al suo Creatore, giacché questi 
a sé solo potea ordinarlo creandolo. Frattanto però 
l’uomo ebe serre al suo Creatore tende al suo proprio 
bene: dunque opera come padrone. Questa padronanza 
la esercita coita ragione piegando al proprio bene e 
la libera volomà e il non- libero corpo : la ragione è 
dunque sulla volontà reina, sul corpo padrona. Serve 
Tuom dimque al suo Signore, ma fervendo regna e co' 
manda. 

Espresse colla solita sua vivacità e popolarità 
>qiicsto vero il eh C. de Maistre: rr Si è disputato motte 
volte se sia il sovrano pel popolo o il popolo pel so- 
vrano. A me pare che potrebbe disputarsi con ugual 
dritto se ih un orologio la molla sia pel tamburo o il 
tamburo per la molla. Né Tuo né raltro; ma e molla 
c tamburo e spirale^ quadrante ec. tutto é per segnar 
It ore. (Du Pape T. i, L. 2, eh. 1). 
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quella che dianzi area; prima dovea obbedire per 
vantaggio della società, epperò di se medesimo in 
quanto era membro della società, ora deve obbe- 
dire per vantaggio del principe da cui riceve sti- 
pendio. 

Dal che si fa chiaro con quanta avvedutezza 
osar si debbano certi aforismi verissimi di sociale jenV*'fo*rniè 
onestà, i quali se non si riferiscano al vero loro esprimere 
soggetto divengono esagerazioni al buon senno intol- tali relstiaui 
lerabili. Cosi per esempio quante volte sogliam dire 
che il sovrano è pel bene dei sudditi! verità in- 
contrastabile se per sovrano intendasi il sacro ca- 
rattere di autorità; ma applicatelo alla persona in 
concreto, voi priverete il sovrano di ogni esistenza 
umana, e lo ridurrete (e ne abbiam vedute a di 
nostri molte pruove di fatto) a non potere nè viag- 
giare, nè maritarsi, nè negoziare ec. se non per 
bene altrui; il che è la vera condizione del servo, 
ed esige in un uomo di mondo una virtù sovru- 


mana a cui stentatamente arriva il religioso, imita- 
tore perfetto di lui che. Re dei Re, assunse fra 
noi la persona di servo (*). Rechiamo un esempio 
in senso opposto: quante volte diciamo tutto do- 
versi dal suddito al Sovrano! e diciam verissimo 
se per sovrano intendasi il carattere e l’ uflìcio. 
Ma quanto agevolmente potrebbe l’adulazione abu- 
sare tal verità per ridurre la condizione di sud- 
dito a quella di servo! Ognun vede di quanta im- 
portanza riescano in pratica certe distinzioni un 
po’ sottili, ma in realtà manifestate dalla natura 
stessa anche ai più rozzi. 

Facciamo ora una riflessione importante. Se l’au- 
torità è il principio dell’ esistenza sociale , ella è 
dunque nella astratta sua natura essenzialmente 
benefica-, e l'abusarne che uom fa talora è contra- 
rio alla indole sua naturale. Ma se ella fa il bene 
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med 0 veilrom sum sicut qui oiinUtral. 


Digitized by Googl 



76 

della società ella ama naturalmente la società , e 
ne è come benelica naturalmente riamata. Il vin- 
colo dunque che lega naturalmente il suddito al 
superiore legittimo; è vincolo di amore , che na- 
sce dalla essenza stessa di lor relazione. ?ion dee 
dunque vituperarsi col titolo di adulazione di ser- 
vaggio di avvilimento ec. quel senso di riverenza 
e di alTelto che spinge universalmente i sudditi a 
voler piacere, anzi a sacrificarsi ai superiori. Ba- 
sterebbe a giustiiìcarlo la spontaneità e la univer- 
salità di tale istinto , che si fa sentire anche a 
quegli stessi i cui pregiudizi dovriano abolirne ogni 
principio ; si fa sentire anche verso sovrani la 
cui condotta potrebbe ispirar sensi del tutto oppo- 
sti (LV). Una mente vana e superficiale attribuirà 
sempre ciecamente ad inlprcs^e a codardìa e adu- 
lazione tutti codesti sensi puiciiè nulla è più agevole 
che declamar filippiche, e muover l’odio; ma un fi- 
losofo che studia la natura net fatto separando la 
lega dei vizi umani dal metallo sincero dei natu- 
rali istinti, ravviserà nella Maestà del trono qual- 
che cosa più che un semplice error popolare. £ 
la nostra teoria in cui trovasi spiegato da neces- 
saria illazione un fatto si costante di natura acqui- 
sterà agli occhi di lui nuova certezza vedendo che 
dai principi esposti scorrono si naturali e in un si 
reali le conseguenze. 

All’opposto quanto apparisce non dico sol funesta 
Non è natii- ^3 dottrina dello Spedalieri quando ci 

rate r odio proponc (*) il popolo e il sovrano quasi due po- 
della autorità ienze nemiche accanite a rapirsi scambievolmente 
i beni e il potere. Potrà ciò accader qualche volta; 
ma in tal caso l’odio che si nutre da un popolo 
verso qualche sovrano è sempre appoggiato su vizi 
personali, non mai suH’essere egli il sovrano, se 
non quando le false dottrine hanno alterata la sin- 

(*) Dr. deirO I. i, c. so, § i6. 
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cerità deU’istinto natio. L'odio dunque o non è, 
o, se è, egli è puro accidente; la vera relazione 
fra autorità e sudditi è naturalmente amor reci- 
proco; l’applicazione concreta ce ne darà poi nuove 
dimostrazioni. 

Determinata la nozione e l’origine della società in 
generale dobbiamo ormai scendere dall’astratto a cui co”cr*«io; i v 
ci condusse l’analisi del fatto che esprimesi col voca- aaii«i gu:da 
bolo società, al concreto che nel medesimo fatto ve- alla «ìDte.. 
demmo comprendersi (320 seg.). Ella è questa la via 
consueta della analisi naturale, come insegna la logi- 
ca: la prima apprensione presenta l'oggetto in tutta 
la sua estensione, ma in maniera confusa; la mente 
poi per la natia sua propensione al vero (il quale non 
è logicamente (*) se non nel giudizio ) analizza il 
suo oggetto e ne astrae l’attributo e il soggetto; 
finalmente li riunisce colla sintesi afTermando , o 
li separa .negando, e così ritorna al concreto, ma 
con idea distinta e chiara dell’obbietto appreso. 

Quest’ ultima operazione dobbiamo or noi intra- 
prendere ; ma pria di incominciarla riepiloghiam 
brevemente le idee già sviluppate. 

Il fatto società considerato nella massima gene- ^ 
ralità ci presentò per soggetto esseri-intelligenti e ' 

la società umana uomini vale a diro composti di 
intelligenza e di senso; il con-spirare ad un fine è 
l’attributo che dà a questo soggetto Yessere-socia- 
le{30k). La libertà, proprietà essenziale di una 
intelligenza che vuole qualcuno dei molti mezzi, 
rende gl’individui capaci di prendere varie dire- 
zioni per giugnere al loro intento; non vi sarebbe 
dunque fra loro concordia se un principio di unità 
non riunisse le intelligenze nel giudicare , le vo- 
lontà nello scegliere; questo principio che dee lega 
re e menti e volontà, dee connettere evidentemenlc 

(*) V. P. Romano: Solenza dell'uomo interiore. 

T. I, $ 47. 
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col fine necessario i mezzi , il che si dice ohbli- 
yare(101 3°); il potere di obbligare si dice aulonlà. 
Dunque Vaulorità è quella che fa cospirare ad un 
fine, vale a dire che da ai molti individui l’unità 
ossia essere-sociale. 1 due principi essenziali della 
società sono dunque 1" molte intelligenzef materia 
onde ella si compone. 2** Una autorità forza ani- 
matrice da cui quelle vengono atteggiate ad essere 
società. Questi due principi son quelli che dir si 
sogliono dai pubblicisti le persone-sociali; e poiché 
sono essenziali alla società , egli è chiaro che a 
comporla non solo son necessari entrambi , ma 
inoltre richiedesi il loro congiungimento in un solo 
essere (LVl) il quale congiungimento di esseri in- 
telligenti nasce naturalmente da reciproco amo- 
re {kZl). Ecco in sostanza quanto abbiam trovato 
finora nell’analisi dello astratto demento sociale; 
passiamo al concreto. 

CAPO VI. 

Della società in concreto; sua natura, sua origine. 

Che intendiam noi quando parliamo delia società 
in concreto? Mostrammo altra volta (319) ogni for- 
tuito incontro d’uomini trovar già formata per man 
di natura la società ; or questo incontrarsi senza 
intento di convivere è bensì sottoposto alle leggi 
della universale società già formata per man di 
natura, ppichè ogni uomo dee cospirar cogli altri 
nel tendere al fine universale del genere umano; 
ma non può dirsi un formar società. Quando di- 
verrà l’uomo autore, fondatore di qualche società? 
quando ad ottenere il bene si uniranno alcuni uo- 
mini, coll’intento di convivere a tal fine ed usare 
un qualche mezzo determinato. Cosi i letterati 
formano accademie per trovar il bene per mezzo 
dello studio in comune , i negozianti società di 


Digitized by Coogle 



79 

commercio sperando il bene, per mezzo di un lu- 
cro comune , i coniugi l’ union maritale cercando 
il bene per mezzo dell’ aiuto scambievole e della 
propagazion della prole. In questi e simili casi es- 
sendo un bene particolare il principio di unità so- 
ciale, anche la società diviene |>arttro/are^ giacché 
come altrove abbiam osservato (304-) dal fine vien 
determinata Yunilà sociale e proporzionale alla unità 
è l'essere (V). Principio dunque delle società partico- 
lari è la determinazione d'un qualche mezzo per con- 
seguir il bene ossia il fine universale (26) e quel 
mezzo da cui ricevono gli associali impulso aH’unirsi 
diviene il bene ossia fine immediato e particolare 
di lor società, c ne stabilisce il proprio carattere, 
ossia la specie. Imperocché dovendo ogni tendenza 
ed ogni operare determinarsi dall’obbictto ossia fine 
a cui tende (23 seg.), l’associazione formata dal- 
l’intento ossia dalla tendenza ad un qualche scopo 
non può ricevere il proprio suo carattere se non 
da questo medesimo scopo. £ cosi infatti si spe- 
cificano nel linguaggio volgare e si distinguono le 
particolari società: di lettere, di negozio, filarmo- 
niche, scientifiche ec. 

Quando dunque si ricerca l’origine della società 
in concreto si viene in ultima analisi a ricercare 
quali sieno quegli intenti per cui gli uomini fra 
loro si uniscono: il qual problema sembrar potrebbe 
anzi storico che filosofico- Pure non potendo l’uomo 
oprare se non entro i termini dalla natura a lui 
prefìssi, ben può l’investigatore della natura ritro- 
vare nelle leggi generali, dalie quali l'uomo dipende, 
certi caratteri a cui tutte ridurre si debbano le 
società particolari, secondo il carattere dei beni a 
cui aspirano, e secondo il modo vario con cui vi 
aspirano. « 

£ il primo carattere che sboccia fuori dalla na- 
tura anzi dai primi rudimenti della natura umana 
è che ogni associazione particolare è un effetto (giac- 
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dpu»de dachè 1* uotno è uti esscrc eontingcnte] cpperò ella 
«auae MU* ha la sutt causa dalla quale ella debbe essere di- 
dendente. Si ponderi, di grazia, atlentamente que- 
sta importantissima conseguenza sì semplice ed evi- 
dente, eppure, chi ’l crederebbe ? sì trasandata da 
molti pubblicisti (LVIl), Si: poiché l’uomo è un 
essere contingente, ogni momento di sua esistenza 
presuppone una causa da cui ha qualche dipen- 
denza or essenziale or accidentale. Vero è che 
l’uomo è libero; ma la libertà umana non è tale 
che sottragga rindi\iduo da grandi influenze di 
ns esterne cagioni anche nell'oprar suo morale. Molto 
N*c«i»iià di più poi vi va soggetta la società ; imperocché, es- 
tiidip«nden- ggndo natura l'ordiuaria motrice del lutto nell’uni- 
* verso le aberrazioni dalla natura non sono mai nel 

maggior numero degli individui; anzi la più certa 
norma a conoscere se son naturali certi effetti è 
appunto il vedere se si ravvisano nel più degli indi- 
vidui di quella specie. Ogni collezione di individui 
dovrà dunque camminar d’ ordinario sulle orme 
della natura , ancorché in ogni collezione vi sia 
qualche mostro, anzi ciascun individuo abbia una 
qualche mostruosità. Le soc età vanno dunque sog- 
gette assai più che gli individui a certe leggi co- 
stanti; epperò dipendono assai più degli individui 
da cause anche estertie. Una applicazione ordinaria 
di tale verità si fa quotidianamente cosi riguardo 
al fisico come al morale nelle statistiche dei nati, 
dei morti, degli infermi, dei carcerati, dei delitti ec.; 
e su tali statistiche quanti stabilimenti si appog- 
giano di sociale provvedimento! Oserebbe alcuno 
annunziar con tanta sicurezza il numero dei de- 
litti di un individuo, o l’epoca di sua morte, come 
si assegna il numero dei delitti che in un anno 
andranno sotto processo io un tribunale , o dei 
morti che andranno sotterra ad un campo-santo ? 
Sia dunque ammessa come prima legge della for- 
mazione di società particolari she ogni società è 
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un nsultamenlo di [alti anteriori. Or questi fatti 
possono riguardare o Xorigine della particolar so- 
cieta, 0 il fine a cui ella tende, o i mezzi con cui „„ a»*oci«. 
vi tende. Considerati come on^tnc della particolar zioni or ne- 
società, questi fatti, anteriori, almen logicamente cesiane ora 
aU’associamento degli individui, possono stabilir fra *‘‘*®''* 
di loro delle relazioni or necessarie ora libere. 

Cosi, per esempio, necessaria è la relazione di un 
figlio col padre di un vinto col vincitore, giacche 
non fu libero al figlio il trovarsi in società col 
padre nè al vinto il trovarvisi col vincitore; all’op- . 
posto è libero allo sposo l’associarsi colla sposa, 
al religioso rentrare in religione. 1-a particolar so- 
cietà può dunque essere o necessaria o libera ; e 
frutto sol dello spirito sistematico è il principio 
adottato dal Burlamaccbi dallo Spedalieri (*) ed al- 
trettali autori, che l’associazione dell'uomo per es- 
sere naturale e legittima debba essere a lui vo- 
lontaria. Qual società è più naturale, e quale è 
mon volontaria della società di un figlio col padre? 

Vi sono dunque delle società ove la volontà è le- 
gata dal dovere , ve ne sono altre ove il dovere 
vien formato dalla volontà : quello son necessarie 
queste libere. Vero è che esse debbono poi tutte 
essere dalla volontà abbracciate; anzi, più eflica- 
cemente le necessarie poiché nascono dal dovere; 
ma questo non fa che elle debbano dirsi parto della 
volontà, mentre anzi la volontà è necessitata mo- 
ralmente dal dovere (9fi seg.). E qui forse starà 
l’equivoco da cui quegli autori furono ingannati : 
vedendo la impossibilità di associar uomini senza 
legarne le volontà credettero che dall’assenso loro 
dipenda sempre la loro obbligazione , mentre ai- 
opposto dalla obbligazione dipende moltissime 
volte l’assenso ; essi cedono colla volontà perchè 


(*) V. Spedai. Dr. dell'uomo 1. t, c. la, § S. 
Burlam. Drilt. polii. 1. i, c. 6, § 4* 
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sono associati , hon sono associati perchè cedono 
colla volontà. 

4iT Ma è importante di avvertire che , o libera o 
Naturali necessaria che ella sia, la società può ridursi al 
* compì*'» concreto o coll’intento adequato della naturai socie- 
c partiaU^** volezza da noi per l’addietro considerata (319, seg.) 

ocon qualche particolare intento che secondi bensì, 
ma non compiutamente adequi l'intento della na- 
turai socievolezza , che è cospirare pienamente 
al fine universale dell’ uomo , la felicità. Diremo 
naturale o Mate la prima, giacché essendo il fine 
carattere specifico di ogni tendenza e di ogni so- 
cietà quella che abbraccia totalmente il fine natu- 
rale prende per cosi dire da se stessa il titolo di 
naturale e completa: l’altra si dirà accidentale e 
parziale per ragioni contrarie (*). Però la società 
d’un figlio col padre, siccome, formata immediata- 
mente per mano di natura, non può non abbrac- 
ciarne adequatamente l' intento, sarà società com- 
pleta: completa parimente sarà la società del vinto 
col vincitore se quegli venga a formare con questo 
una sola famiglia, un solo popolo; all’opposto se iio' 
divenga soltanto o alleato o tributario ec. non as- 
sociandosi il vinto col vincitore nè nel fine parti- 
colare nè nei mezzi per conseguirlo , la società 
sarà parziale e accidentale. Accidentati parimente 
saranno le associazioni mercantili, letterarie, assi- 
curative, geniali ec. poiché abbracciano solo alcuni 
mezzi limitati come loro scopo totale. 

La società completa può, per ottener adequata- 
Dometticti» 0 il SUO fine, conghingersi a continua convi- 

pabblicke vcnza domestica , o a relazione continua si ma 
esterna. Imperocché il bisogno di sussidio aflìne 
di ottenere la propria felicità non si fa nò da tutti 

(*) Per evitare gli eq livoci useremo piuttosto la voce 

completa che l'altra naturale , la quale potrebbe aver 
altri sensi. 
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■è verso tutti sempre sperimentare ugualmente; 
pochi sono , a dir vero , quegli uomini supeiiori 
cui non prema talora bisogno dell’ altrui sussidio 
ma basta a vivere quotidianamente e sicuri e lieti 
il convitto di pochi alfezionati con cui si di\idano 
c i pesi del sostentamento, e le pene o godimenti 
dell’animo, e le sollecitudini della mutua sicurezza. 
Ma questi pochi, bastevoli ai conversar famigliare 
son eglino del pari bastevoli in ogni necessità? 
L’ immenso sviluppamento con cui l’uomo ingran- 
disce del continuo e pensieri e desidei l fa si che 
necessario gli divenga a poco a poco il disporre 
di forze immensamente superiori alle individuali; 
le scienze, le arti, il commercio, la guerra ec. ri- 
chiedono ingegni e braccia innumerevoli che ne 
abbraccino coll' unirsi, giacché ciascun da sé noi 
potrebbe , la sterminata estensione. Ma non per 
questo è mestieri aumentare il numero delle re- 
lazioni usuali: una o due volte fra l’anno si sen- 
tirà il bisogno di provvedersi le derrate di alimento 
0 di vestito , una o due volte in vita il bisogno 
(li istruzione o di difesa armata ec. Ecco dunque 
due specie di relazioni sociali complete 1’ una ri- 
stretta di numero ma quotidiana , ma continua ; 
l’altra sterminata nel numero ma rara ed inter- 
rotta. Bisogni' pochi ma continui formano la prima 
che chiameremo domestica; bisogni molti ma rari 
sono il fatto onde ha origine la seconda che di- 
remo pubblica o politica. 

Dal fine parimente nasce che alcune società sieno 
oneste altre sieno ree; imperocché l’uomo che ab- 
braccia un mezzo per giungere alla somma sua fe- 
licità, può sciegiierlo o sotto la guida di ragione, o 
contro i suoi dettati ; é dettalo della ragione che 
ogni intento sociale (mezzo di giugnere alla somma 
felicità) debba esser alto ad ottenerla. Questa atti- 
tudine ossia convenienza, che fra enti morali porla 
nome di onestà (18) , forma dunque un essenzial 
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carattere di ogni associazione; giacché ogni società 
o sarà formata con intento retto (124'), e sarà onc- 
tta, 0 con intento non retto e sarà rea. L’onesta 
si adopra a conseguire un intento atto a guidarla 
allultima sua felicità; ella possiede dunque l’unica 
tera felicità che può ottenersi qui in terra (36 , 
seg.) coscienza della propria rettitudine ordine del 
proprio operare, speranza di eterna felicità. La so- 
cietà rea si adopra a conseguir un intento atto a 
privarla della ultima sua felicità ; ella è dunque 
una guerra contro la società universale (319) e cia- 
scuno degli individui associati a tal guerra, guer- 
reggia nel tempo stesso contro la propria coscienza 
e contro i propri interessi. Or non può essere le- 
cito mai il guerreggiare contro la propria coscienza 
e contro tutto il genere umano , e rovinar io tal 
guisa i propri interessi; ninna società può dunque 
mai stabilire o intento o leggi contrarie all’onesto, 
e niun individuo viene da tale intento o da tai 
leggi obbligato , ancorché vi si fosse con qual si 
voglia vincolo di parola di promessa di giuramento 
solennemente astretto. 

Errano in tal materia stranamente, non dico solo 
quegli sventurati che contraggono in illecite con- 
venticole legami iniqui , ma coloro eziandio che , 
scambiando per impeto di fantastico patriottismo 
il vero bene col falso, tentano, come essi dicono, 
in favor della patria irragionevoli imprese di avan- 
zamenti di miglioramenti di conquiste ec. Tal era 
il patriottismo di Temistocle quando proponea di 
incendiare le navi degli alleati, e ne ebbe da Ari- 
stide si degno e pubblico rimprovero; tale la lu- 
singa di quei ribelli italiani che, postosi in capo la 
felicità ()i Italia consistere nell’essere un regno 
solo, cominciavano, veri Esonidi, a straziarla con 
guerra e civile e straniera per traria poi dal ma- 
cello tutta un pezzo ; tale è generalmente quello 
delle barbare nazioni, tale quello di certi popoli 
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anche inciviliti che sembrano porre ogni lor vanto 
non nel crescere la propria, ma nel deprimere la 
grandezza degli altri; quasi non fossero questi parte 
ancor essi della universal società umana. 

Ma a meglio chiarir questo punto è mestieri ^ 4sa 
sceverare da ogni equivoco la idea di bene e 
male sociale, considerandolo relativamente alla so- 
cielà particolare. Ricordiamo ciò che altrove e det- eoiari: «i di- 
to: il bene f ossia la perfezinne dell’individuo po- «lingue Tmi- 
tersi misurare sotto due aspetti, o paragonandolo •«dairontito 
al prossimo o paragonandolo airultimo fine a cui 
tende (13, seg.) ; si comprenderà tosto anche il 
bene sociale potersi riguardare sotto doppio aspetto, 
secondo le due tendenze fra loro subordinate dà 
cui vico mossa la società particolare. Ella tende 
al fine suo proprio (per esempio la mercantile al 
guadagno) ma vi tende per giugnere a felicità vera 
illimitata (36) ; può dunque appellar bene il gua- 
dagnoy bene la felicità. Ma il primo è bene utile 
il secondo è bene fìnale ossia convenevole per tè 
(18). Dal secondo riceve il primo la ragion di bene 
(21); talché se da lui si divida, ne perde ogni pre- 
gio, e divien vero male malgrado quella apparenza 
lusinghiera che ei serba di bene. 

Che se due sono le specie di bene a cui tende 
la società particolare, due esser debbono le specie 
di sua felicità, altro non essendo felicità se non il i.ciu malti, 
possedimento del bene (28). Ed ecco la origine plico 
degli svariati giudizi con cui vien riguardata la 
sociale felicità dalle varie teste degli uomini; per- 
ciocché ogni finale obbietto potendo sotto tre aspetti 
presentarcisi , 1“ nei mezzi con cui vi si corre , 

2° nell’ atto con cui si afferra , 3® nel diletto con 
cui vi si riposa (17); il doppio fine generale e par- 
ticolare si suddivide in sei specie di £ent epperà 
di felicità. Fra i savi politici dunque l’uno giudi- 
cherà felice una società (*) perchè vi è onetlà ; 

(*) Notate che non parlo qui piuttosto di una che 
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un altro perchè questa onestà c consolidala dai 
mezzi, come leggi polizia consuetudini ec.; un terzo 
perchè è accompagnata dagli onesti godimenti della 
socievolezza della industria delle scienze ec. Ma 
se questa medesima società si riguardi non in ra> 
gione del ben precipuo deU’uomo (20) , ma in ra- 
gione del ben particolare che le dà forma' di par- 
ticolar società (sia per esempio il guadagno) potrà 
quella società mercantile, benché onesta^ venir da 
un negoziante chiamata infelice perchè poco vi si 
lucra (fine) , perchè non ammette certi contratti 
usurari (mezzi), perchè vi vuol molta fatica (go- 
dimento). Di più; ciascun mezzo può divenir fin» 
e i mezzi sono innumerevoli ; ecco fini innume- 
revoli, epperò innumerevoli beni (16) innumerevoli 
felicità che possono attribuirsi a lode di qualche 
particolar società o negarsi a suo biasimo secondo 
il vario affetto e il vario opinar degli uomini. 

Per accertare fra si svariate sentenze il giudizio, 
rammentiamoci qual è, considerato nel suo più no- 
bile e generale aspetto , il bene sociale. Il bene 
sociale consiste nella unità , e nella effieacia ; il 
primo principio di unità é il fine.; dunque quanto 
sarà più semplice il fine, tanto sarà più una ep- 
però più perfetta e felice la società. La sempli- 
cità del fine-sociale dipende nella società partico- 
lare dalla perfetta subordinazione àeì particolare, 
che è mezzo {kk'2) al generale che solo può dirsi 
vero fine (ik seg.) ; poiché se manchi tal subor- 
dinazione la società avrà due , non un fìne solo : 
uno prefissole dalla natura (20), l’altro eletto per 
volontà. Le mancherà dunque il primo principio 


di ua’altra società: sia domestica o pobblica^ sia libera 
o necessaria , sia militare o pacifica eo. sempre può 
considerarsi o in ordine al fine ultimo al sommo bene, 
o in ordine ai fine particolare al bene secondario, per 
cui ella è società particolare. 
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di unità, tale a dire deH’mcrc sociale. Or quando 
questo manca vi può più essere efficacia? Concludo 
che una società particolare non può aver felicità 
e bene verace se non subordina all’onestà tutti gli 
intenti particolari. 

Ma il fine è principio soltanto estrinseco benché 
primitivo delta unità sociale; il principio intrinseco 
é la autorità; dunque quanto l’autorità sarà in sé 
più semplice, e coll’altra persona-sociale più stret- 
tamente congiunta tanto maggiore sarà la 

autorità epperò la perfezione la felicità sociale. 

Ma in quale specie di individui dee trovarsi que- **'■ 

sta unità? in individui composti di mente di vo- 
lontà di corpo; dunque quanto sarà più uniforme 
il pensare il volere l’operare degli individui tanto 
sarà maggiore la unità perfezione felicità della so- 
cietà particolare. Questa uniformità consìste nella 
consonanza di tutti col principio di unità; dunque 
quanto più l’autorità andrà prendendo le forme che 
dal doppio fine sociale in lei derivano; e quanto 
più gli individui si investiranno, nella mente, nella 
volontà, nelle opere, delle forme che l’autorità in 
essi trasfonde; tanto sarà più perfetta l’unità so- 
ciale. Perfezione di dipendenza degli individui dalla 
autorità, di questa dall’ordine finale: ecco un terzo 
elemento di unità perfetta. Kfficacia s». 

Come l’umtà è principio di perfezione dell’essere cial« 
.sociale, cosi la efficacia è principio 'di perfezione 
dell’o/Jcrarc.Or l’operare donde risulta? Dalle facoltà 
morali e fisiche del corpo sociale. Dunque quanto 
queste facoltà saranno meglio sviluppate, tanto sarà 
la società più perfetta in ragione di efficacia: ve- 
diamo in poche parole l’applicazione di questo prin- 

CipiO. g iri*o*piib- 

Qual è la intelligenza sociale? è ciò che suol bUcò Uguia- 
chiamarsi lo spirito pubblico; se questo sarà ve- lione «cono- 
ramente illuminato opererà con efficacia. La per- mi» 
fezione sociale esige dunque istruzione, ma appog- 
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giata sul vero; la ignoranza farà Toperare debole 
l’errore lo farà torbido. Qual è la volontà sociale? 
le leggi: una legislazione giusta, cioè esprimente 
dritti veri dedotti da fatti reali (343) renderà l’ope- 
rare efficace; se rappresenta relazioni immagina- 
rie e false lo renderà debole. Quali sono le facoltà- 
fisiche? Le braccia e la materia su cui lavorano. 
Braccia robuste, assidue, abili al lavoro; terre am- 
pie e fertili, ecco il principio materiale di perfe- 
zione sociale, che dee poi svilupparsi in ogni suo 
ramo mediante un retto ordine di pubblica econo- 
mìa. Datemi con una perfetta unità di fine di au- 
torità di subordinazione, uno sviluppamento pro- 
porzionale di spirilo pubblico, di legislazione retta, 
di saggia economìa voi avrete il maximum della 
efficacia epperò della perfivione sociale. Dissi svi- 
\n\i\idtmex\io proporzionale , e intendo che le propor- 
zioni si serbino si fra le tre facoltà sociali dovendo 
esse scambievolmente appoggiarsi; si fra, la società 
e le sue esterne relazioni or materiali or morali, 
come epoca territorio nazioni circostanti ec. Ma 
bastino per or questi cenni derivati dalle dottHne 
di già stabilite: spiegarle a lungo sarebbe or pre- 
maturo. 

Dal detto potrà comprendersi come sieuo d’or- 
dinario incomiilete e irragionevoli le idee del volgo 
intorno a ciò che suole appellarsi incivilimento, 
progresso sociale; cui .taluni ripongono or nella 
gentilezza dell’usar dimestico, or nel lusso del ve- 
stire e delle mense, or nelle arti liberali o nelle 
scienze. Tutte codeste giunte sono comprese nella 
idea da noi proposta della soci.il perfezione, almeno 
in quanto sono colla onestà coerenti; ma non ne 
formano la base, e molto meno il tutto. La per- 
fezione sociale non può consistere essenzialmente 
che nella perfezione della unità della efficacia con 
cui allo scopo si tende. Quindi nasce spontanea 
una cotale esterna cultura che è bensì un sintomo 
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di perfezione interna, ma «he diviene perniciosa 
e viziosa quando esclusivamente si fomenta; ap- 
punto come il porporino delle guance, indizio di 
sanità, mal si supplisce con belletto e lisci men- 
zogneri 

Dal principio stabilito che ogni società ha una Secondo'a 
causa anteriore abbiam veduto spuntare varie spe- qaaiità di 
eie di società ; cioè in ragione della origine so- mezzi-, «ocie- 
cietà necessarie o libere; in ragione del fine so- *•. 
cietà complete o parziali, domestiche o pubbliche, “**' 

oneste o ree, incivilite o barbare. Resta che con- 
sideriamo la società in ragione dei mezzi che dagli 
associati vi si contribuiscono. Intraprendiam que- 
sta considerazione dalle società libere. 

L’uomo composto di corpo e di spirito non può 
adoprare se non due specie di mezzi positivi af- 
fine di ottenere felicità, e sono i materiali e gli 
spirituali ; ma siccome egli può perdere gli uni 
e gli altri, una terza classe di mezzi negativi vien 
costituita da tutto ciò che impedisce la distruzione 
dei primi. Dunque quando l’uomo entra liberamente 
in società potrà esservi allcttato o dai mezzi ma- 
teriali di felicità, 0 dai mezzi spirituali, o da tema 
di perderli (*). Ecco un nuovo fatto da cui spuntano 
tre specie di società, che popolano effettivamente 
la terra, società materiali spirituali' militari; le pri- 
me a sostentamento del corpo, le seconde a disci- 
plina della mente, le ultime a difesa d’entrambi. 

Ma questa triplice suddivisione è ella propria di 
tutte le associazioni libere? e delle sole associa- 
, zioni libere? Le associazioni libere ma complete 
volendo adequatamente il fine naturalo delluomo 
la felicità, debbono naturalmente adoprar tulli i 
mezzi; potrà dunque in esse ravvisarsi più o meno 
sviluppato l’uno che l’altro mezzo secondo la varia 
necessità delle circostanze in cui elle sorgono: ma 

(*> V. la pref, alle opp, di Romagnosi del prof. Mar- 
«ecctiì: p. IX, 
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tosto 0 tardi esse potranno e dovranno poi lutti 
adoprarli, benché possano suddividerli nei diversi 
ordini degli associati. Le società parziali o acci- 
dentali avranno per lo più in mira una particolar 
classe di mezzi , propria de! particolare intento 
con cui si formano. 

Altrettanto può dirsi a un dipresso delle società 
necessarie: o sono esse formate per mano di na- 
tura e saranno complete mirando ad impiegar tutti 
i mezzi pel fine adequato della umana associazio- 
ne ; o sono stabilite dalla violenza dell' uomo , e 
non avendo concordia di volontà non useranno 
mezzi comuni (se non in quanto rimangono sotto 
la induenza delle universali leggi di natura ) sin- 
tantochò non acquistino una perfetta unità sociale. 

Abbiam veduto che la società considerata in 
Secondo U ragione dei mezzi può essere triplice: ma che cosa 

soci abbiam noi considerato in questi mezzi? la lor qua- 
tà uguale Converrà darci uno sguardo ancora in ragione 

disuguale della lor quanlilà; imperocché chi non vedequanto 
essa debba influire nelle forme sociali? So i mezzi 
sono un allettativo all' associarsi, maggiori mezzi 
renderanno chi li possiede più indipendente, rende- 
ranno aU’opposto più dipendente chi ne abbisogna. 
Avremo dunque delle società uguali e disuguali: 
nelle prime tutti, salva sempre la giustizia , daranno 
ugualmente la legge; nelle altre si darà la legge a 
proporzione della maggiore o minore dipendenza. E 
si darà, notatelo, non per via di vto/m^a (benché 
anche questa possa talor accadere) ma per dritto 
di' naturale indipendenza giacché non può veruno a 
buon dritto pretendere che altri contribuisca con 
mezzi maggiori senza ritrarne maggiori vantaggi. 

Prima di passar oltre riepiloghiam brevemente 
Kp.iogo. dottrine finora stabilite intorno alla natura della 
Varie specie società particolare. Ella nasce come abbiam ve- 
di società par- duto (321 e altrove) dalla combinazione dei fatto, 
ucoiin elemento concreto colla legge di società univer- 
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salo eie mento astratto. La. sua natura dipende dun- 
que da questa legge combinata col fatto , epporò 
potrà essere, secondo la iniluenza che in tal com- 
binazione il fatto eserciterà 


«ulla origine della società, attociazione aecestaria o libera 

sul Jine u ••• » » ••• completa o incompleta 

sulla continuità di conTÌTcnza » ... demestica o politica, 

ossia privata e pub* 
blica 

sul retto ordine al fine a ... onesta o rea 

sulla pienezza di tal rettitudine » ... incivilita o barbara 

sulla qualità dei mezzi » materiale o spirituale 

o militare. 

sulla loro quantità » ... uguale o disuguale. 


Veggiamo ora se col teorema fondamentale che ^ 
abbiamo stabilito ci riuscirà il risolTere un problema McifirFaiio* 
che ha formato per molti dei pubblicisti un nodo ^acquè coi 
gordiano. Comenacquet domandarono, come nacque matrimonio 
la società? gli uni parlavano della società dome- 
stica, gli altri della società civile. Mostreremo al- 
trove il loro errore fondamentale ; frattanto scio- 
gliamo brevemente il quesito. Se nasce la società 
tosto che più uomini trovansi uniti stabilmente per 
cospirare ad un fine, a trovar l’origine della so- 
cietà basta rinvenir il fatto primitivo che dovette 
unir più uomini stabilmente con un intento. Or 
la autorità, unico criterio dei fatti, ci informa che 
la prima unione stabile fu il matrimonio dei due 
progenitori; l’origine dunque della società ò certa 
per chiunque ammette, almen come storica auto- 
rità, il Genesi. Ma questa verità storica è ella con- 
fermata dal naturai raziocinio? SI ben confermata 
che, anche indipendentemente dalla storia, il fatto 
potrebbe quasi sembrar evidente (’“), giacché 1° è 


la 


464 

razioeini* 

comprova 


(*) Infatti Cicerone , senza gli indizi della sacra 
storia ci dice L. i, de oiF. 17. Prima societas in ipso 
conjugio est, proxima in liberis, deinde una doraus cc. 
sequuDtur fratrum conjunctiones, post consobrinorum cc. 
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fisicamente evidente (checché ne dicano certe an- 
tropogonie dei miscredenti che a noi non tocca qui 
di' confutare (*) ) uomo non nascere se non da 
uomini ; nè ninno , ardisco asseverarlo con tutta 
franchezza, niuno dei sognatori di genealogie ani- 
malesche, ebbe mai il menomo dubbio d’aver per 
padre o per madre un orang-outang, ninno la me- 
noma speranza di trarre un uomo dall’uovo di una 
gallina. Dunque ogni uom che nacque ebbe l’es- 
sere in una società già formata fra coniugi. 

2° l.a società coniugale non presuppone per ne- 
cessità veruna altra società; 

3° Elia soddisfa ai bisogni più urgenti e più 
continui, primo incitamento a domestica società. 

Ella è la prima che richieggasi a propaga- 
zione deH'uman genere epperò assicurala dalla na- 
' tura colle attrattive le più gagliarde di vicende- 
vole alTetto. , , , 

46 ; '.<La ragione é qui dunque d’accordo colla storia 

Dalla dome- ad assicurarci la vera origine della società doroe- 
atica nacque ,8tica. In quanto alla società politica, non possia- 
te politica ijjQ svilupparne l’origine con piena evidenza se 
prima non assoggettiamo ad analisi più -£|ccurata 
il fatto. Frattanto però i principi da noi stabiliti 
mostrano ad evidenza che, se non la suppognamo 
creata da Dio di getto, ella dovette spuntare dalla 
domestica.; imperocché dovendo ogni società na- 
scere da fatto anteriore (3o9) ; e il primo fatto 
d’onde l’uomo ha l’ essere essendo la società do- 
mestica; da questa dovè necessariamente nascere 
la politica. Dal teorema fondamentale possiam dun- 
que dedurre che società primitiva è la coniugale; 
le altre sono secondarie. Ma questa verità rice- 
vendo la totale ultima evidenza dalla storia, non 
può dirsi pura verità filosofica. 

• (*) Vegg® chi vuole le Elvie«i del Barme!. 
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Se la natura stessa di società porta per essen- Soei*ii con- 
rial consegueiira la coesistenza di una autorità creta e»ig« 
che la forma , egli é chiaro che società in con- aatoriti con- 
creto porla per conseguenza autorità in concreto. 

Il che è si evidentemente necessario che neppur 
la società universale degli uomini può da noi con- 
siderarsi come esistente in. concreto senza che 
vegsasi alla sua testa il divino Legislator supre- 
mo il quale promulgando la sua legge le imprime 
unità di fine, di cognizione, di volontà, di movimen- 
to (LIX). Però avendo considerato come spunti in 
concreto la società, dobbiamo, e sempre sulle or- 
me dei fatti , cercare come esista in concreto la 
aiitorità, chiamando insieme la ragione a confer- 


mare e generalizzare i fatti. 

Il fatto è notissimo; ogni società che esiste, ha 
una unità o semplice o collettiva , ovvero come 
suol dirsi una persona o fisica o morale, da cui „„„ ,ui« 
tutta la moltitudine riceve la legge , vaio a dire mà 


riceve unità nel giudicare nel volere nell’operare. 
Questo principio di unità è talmente necessario , 
e la sua necessità talmente evidente, che non dico 


i saggi i prudenti , ma le teste le più leggere le 
più sbadate, pur negli affari i più insignificanti, anzi 
anche nei divertimenti socievoli riconoscono una 


autorità determinata senza pur forse avvedersene. 
Non vi è lite senza avvocato che la regoli , non 
operai senza fattore, non musica senza chi batta 
il tempo, non ballo senza chi ordini le figure, non 
giuoco ove non sia assegnata la persona a cui 
tocca 0 giuncare jl pallino, o far le carte ec. Un 
fatto si universale è dunque essenziale alla so- 
cietà. 

Ma in questo fatto universale quanta varietà di ac- 
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cidentil qui governa uno, là dieci, là cento, là mille; 
qui per mesi, là per giorni, là per anni, là a vita; 
qui con pieni poteri, là con poche condirioni, al- 
trove con mille soggezioni... Vi è dunque nel fatto 
dell'autorità concreta un elemento che non dipende 
immediatamente dal solo costante uniforme uni- 
versa! principio che sogliam dire natura, impulso 
essenziale di ogni essere verso il termine a cui 
dal Creatore fu destinato. Altrimenti una medesi- 
ma forma avrebbe per ogni dove la autorità. 

. Questo principio variabile, fu il solo elemento 
9”**‘*’*r'*' che traesse a se il grosso sguardo deirempirìsmo; 

e in un secolo che di analisi parlava molto e sapea 
ri«bil« poco, in un secolo che credea filosofar sognando, 
si giudicò aver dato ragione del fenomeno racson- 
tando il romanzo del patto sociale. Ma oggidì gli 
occhi ancor più ciechi si sono aperti, e il sogno 
del Ginevrino con qualche avanzo di storica ripu- • 
tazione è sbandito dalla filosofia a spaziare per 
le regioni poetiche una coi vortici cartesiani colla 
metempsicosi e con altrettali filosofici vaneggia- 
menti (*). Io sottoscrivo di buon grado a codesta 
sentenza; piacemi per altro osservare per un prin- 
cipio di equità che il riconoscere qualche fatto 
umano nella genesi concreta della autorità non fu 
erroneo se non in quanto fu esclusivo. Ma se si 
premetta la necessità della autorità sociale in a- 
stratto, il combinarla poi col fatto umano è l’unica 
via per ottenere del fenomeno sociale una spie- 
gaziona completa. 

470 Ma qual legge siegue il fatto umano nel ridurr© 
Legge co- al concreto la autorità sociale? Incominciam la os- 
•laniedelfot» gervazione dalla società libera ove possiamo inter- 
'riaTce* at* l’oracolo dell’intimo senso: voi, dunque chiun- 

(•) V. ciò che fra poco ne Jireino al C. io ; ivi 
si vedrà che pontino di tal romanio il Romagnosì il 

Damiron co. 
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que vi siate, che \i associate spontaneamente in un ««ncreicrau- 
negozio, in una scuola, in un esercito, ditemi: da 
chi bramate voi che sien diretti gli aflari di'com- 471 
mercio, dal più abile 0 dal più incapace? da chi Sì obbedisce 
l’insegnamento, dal più dotto 0 dal più ignorante? P!“ 
da chi le guerre i combattimenti, dal più valente 
capitano 0 dal più inetto? La risposta è chiara: 
cercherete il più valente. E non è men chiaro il 
motivo. A (inai fine cercate voi una autorità? Af- 
finchè abbracci india sua unità i liberi individui, 
c ne contenga [ 3 o 9 ) nella direzione sociale le forze. 

Ora a stringere a sè tanti individui ad infrenar 
tante forze a volgerle rettamente è necessaria una 
superiorità di valore; dunque volendo una autorità 
voi la volete valente. Vero è che la forza della 
autorità consiste precipuamente nel dritto, giacché 
ella dee obbligare le libere e intelligenti volontà. 

Ma poiché ella obbliga e voi obbedite per ottener un 
intento, egli è evidente che la autorità la bramate 
capace di condurvi al conseguimento. Or una au- 
birilà senza reai superiorità è- meno atta a con- 
durvici; voi dovete dunque naturalmente bramare 
che la autorità risieda in chi é superiore realmente 
di fatto. 

Ma qual superiorità ricercherete voi nella auto- . . 

rità? la fisica la intellettuale la morale la civile? ec. lendo^Vron**. 
Spieghiamei più chiaro: se volete irn direttore di ceu,,ar«i nei- 
un ballo sceglierete voi un valoroso capitano? se lasuperiorìu 
un capo di negozio sceglierete un bravo pittore? r>»peui*« at 
Egli è chiaro che h superiorità debbe essere re- *'“* 
lativa al fine sociale particalare: in una accade- 
mia dovrà primeggiar il più dotto, in una fami- 
glia il più saggio 0 ricco, in un ballo il maestro 
di danza, in una musica il maestro di cappella, 
in una società mercantile il più ricco e inJustre, 
e cosi via via. Onde, legge generale comprovata 
dal fatto (*) la autorità sociale, sebbene in astratto 

(*) Vrggaie chi vuole spiegalo diiTuiamcnte dal eli. 
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è un componente delta società , epperò è estesa 
a tutta la società che ella unisce, pure nel con- 
creto ella va naturalmente a posare in quegli 
individui che sono . organi per l’intento suo più 
adatti; in quella guisa che la forza vitale, ben- 
ché stesa a tutto il corpo vivente , pure esercita 
ciascuna delle sue funzioni in quell’organo che a 
ciascuna è rispettivamente più adatto. 

47 s Dal che , come voi ben vedete , risulta che la 
A»ch« atWe legge osservata nelle società libere dovrà essere 
«orieta pon propria Ugualmente, anzi a più forte ragione, delle 
upanuaee gQcietà necesearùj quando esse sieno fondate per 
man di natura ; giacché la natura non pretende 
ella nella istituzione della autorità quei fini ìstessi 
che voi? Dunque come voi ella dee imporre al più 
debole il dovere di obbedir al più valente, come 
ne impose la necessità. Se non che il suddito dee 
sempre sentire all’obbedienza una cotale ripugnanza 
di amor privato, cui l’Ordinatore deU’universo non 
va soggetto ; egli dunque ancor più fermamente 
che voi vuole collocata la autorità nel più valente. 

4:t Io ben m’avveggo presentarsi qui di subito una 
Si ri.p*nde obbiczionc di molta apparenza. = Come mai po- 
ticoUk* asserire la superiorità reale esser natu- 

ralmente la sede della autorità? e chi non vede 
molti figli esser di merito superiore al padre da 
cui deggion dipendere, molte mogli ai mariti, molti 
soldati ai capitani? ec. = La base di questa dif- 
ficoltà consiste nel prendere per obbietto della 
legge naturale l’individuo, mentre ella contempla 
la specie; = Molli figli, dite, sono superiori ai loro 
padri =; ma, di grazia, sono eglino superiori pcr- 
chè son figli ? Mai no : il figlio ha naturalmente 
minor prudenza .mihor esperienza minor ricchez- 
za ec. ; dunque il figlio dee ricevere dal padre 

C. de Haller Restaurazione della scienza politica t. i, 
c. i3 e ailreve. 
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direzione e legge ec. = Ma i figli A B C ec. sono 
superiori in prudenza in esperienza ec. ai loro 
padri; dunque secondo la legge stabilita dovrebbero 
comandare =. No: la legge naturale non si deduce 
nè in morale nè in fisica da qualche accidental 
combinazione, ma dallo stato normale. Si trovano 
degli storpi cui servono al lavoro i piedi in vece 
delle mani, degli zoppi cui le mani aiutano a cam> 
minare in vece dei piedi; direm noi però che na- 
tura non abbia fatto all’uomo 

due gambe e doi 

Piedi per camminare, e un par di mani 
Per farsi da se stesso i fatti suoi? {Caporali) 

Niuno sosterrà, cred’io, sì strano paradosso. No: 
le mani son destinate a lavorare, i piedi a cam- 
minare. Or cosi, dico io, che il Creatore ha fatto 
il figlio inferiore per obbedire, il padre superiore 
per comandare , checché avvenir possa nei casi 
particolari di un padre inferiore, di un figlio su- 
periore. 

Le società violente potranno sembrar una cc- »7i 
cczione alla regola fondamentale , giacché il più Anche nelle 
forte non ha sempre la autorità ossia superiorità 
di dritto benché abbia il potere ossia la superiorità , • risiedè 
di fatto. Ma se ben si mira questa anomalìa è di ove è la vera 
pura apparenza. In fatti, ditemi: a qual fine èsupengriù 
stabilita la autorità? A guidare le menti e le vo- 
lontà al fine sociale (302). Or qual è la forza 
motrice della mente e della volontà? non è il vero 
e il giusto? La prima superiorità sociale consiste 4 
dunque nella giustizia nel dritto. Dunque un op- l* * j' 
pressore ingiusto benché superiore in forza mate- “ 
riale, non può dirsi assolutamente superiore agli op- 
pressi; egli è superiore nell’ordine fisico, ma, que- 
sti son superiori nell’ordine spirituale. Dunque as- 
solutamente parlando l’oppressore tanto é inferiore 
all’oppresso quanto il corpo allo spirilo. B geuc- 
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ralmcnte parlando dove è il dritto ivi è la forza 
morale , epperò la maggior superiorità ; dunque 
quando si dice che la autorità tende naturalmente 
a concentrarsi ove è qualche altra specie di su- 
periorità, si intende parlare di quelle società ove 
ella non ha ancor sede accertata, ove niuno è an- 
cora entrato in possesso della autorità, che chia- 
mammo superiorità di dritto. 

Concludiamo pur dunque che quando da uno 
stato anteriore qualunque [kkk, seg.) formasi o li- 
bera 0 necessaria una qualche società particolare la 
legge costante di natura ne Colloca la superiorità 
di dritto (autorità) colà ove ella trova superiorità 
di fatto la più omogenea alla ìndole ossia al fine 
particolare di tal società. Quanto profondamente 
sia radicata codesta legge nel cuor dell’uomo si 
rileva non solo dal fatto (à'67) ma ancora da quel- 
l’intimo senso di giustizia che chiama agli impie- 
ghi i più degni; da quella dispettosa indignazione 
con cui detestasi la promozione degli indegni; da 
quel costume si universale di proporre a concorso 
^i impieghi, o di eleggere a suffragi gli impiegati. 

Quanto poi ella sìa soave e provvida è cosa evi- 
dente , poiché ella colloca il dritto di comando 
lo in chi non ha verun bisogno di far il male , 
ed è perciò libero dalla maggiore delle tentazioni; 
2° in chi ha la forza di far il bene, essendo agli 
altri superiore in quello appunto che neU’associarsi 
essi intendono ; 3” in chi è naturalmente portato 
a farii bene, giacché, se la esaminiamo senza pre- 
giudizi, vedrem la superiorità sempre per sè pro- 
pensa a beneficare ; il dotto ama comunicare i 
propri pensieri insegnando, il ricco le proprie ric- 
chezze sfoggiando , il potente la propria potenza 
ai suoi impiegati , il nobile la propria nobiltà ai 
figli; e se la limitazione di questi beni fa l' uom 
talora contro il naturale istinto avaro dei suoi 
tesori, la voce pubblica e l’interno rimorso glie ne 
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fanno rimprovero, e mostrano cosi qual è il vero 
impulso della natura ragionevole. Un ricco avarò, 
un potente oppressore, un nobile che ingiuria ec. 
souo mostri che si detestano. Chi sono, dice pur 
bene il eh. C. di Haller, chi sono quei mozz'oree- 
chi del foro che smungono i lor clienti e li tra- 
discono? sono forse gli avvocati più capaci e più 
rinomati? Chi sono i medici che prolungano coi 
rimedi le, malattie per lucrarvi? son forse i me- 
dici più valenti? Chi sono i sovrani che tiranneg- 
giano? non sono forse i più timidi e sospettosi? 

Sempre, se ben si mira la debolezza invita o sti- 
mola al delitto: ruba il povero persuaso dalla fa- 
me, morde il letterato invidioso perchè inferiore 
di merito, tradisce il giocatore coU'iogaono quando 
non sa vincere col valore {*). 

La indole della superiorità è dunque essenzial- 
mente benefica, come quella della autorità; e se ** 
la umana malizia abusa di entrambe non è peròf"'**** 
men giusta e saggia e soave la legge stabilita dal 
Creatore che là corra naturalmente il dritto ove 
stà la superiorità di fatto. Guai a noi, se stanco 
un bel giorno dagli schiamazzi dei declamatori 
egli accordasse alle lor domande che la autorità 
cangiasse indole e si collocasse da se stessa io 
mano idei più deboli e meschini : conosceremmo 
allora la saviezza di questa legge quando i nostri 
mali sarebbero non più una violazione della na- 
tura, ma un suo istinto, che al germe inesausto 
della corruzione natia aggiugnerebbe per istrazio 
della società l'insaziabile avidità del bisognoy il li- 
vor deU'mvfdtaj la tirannia della debolezza (**). 

Concludiamo. La autorità è il principio di unità 4si 
da cui la società ha l’essere; se la società ha un Epilogo 
esser concreto dee dunque essere concreta e vi- 

(♦) T, I, c. la. 

(**) Testimonio il terrorismo di Francia. 
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sibilo la autorità ; autorità astratta a governo di 
società concreta sarebbe cosi assurda come se di- 
cessimo che un tal uomo determinato é. animato 
dalla anima umana in astratto. La naturai sua sede 
quando essa si riduce al concreto è nelle regioni 
più sublimi, ove ella va naturalmente a collocarsi, 
e d’onde ella comparte più agevolmente i suoi be- 
ncfict, come vi riceve più spontanei e volontari i 
nostri omaggi. Ecco il fatto da noi analizzato: il 
fallo, io dico, giacché non ho preteso dimostrare 
che chi è più forte ha perciò la autorità di dritto; 
soltanto ho indicato ciò che suole e dee accadere, 
ciò che veggiam accadere ogni di sotto degli oc- 
chi nostri. D’onde nasca il dritto potrem vederlo 
allora soltanto, che andrem considerando in par- 
ticolare lo sviluppameuto sociale. 

*82 Intanto dal fin qui detto potrà comprendersi come 
Diffeienia di la nostra dottrina differisca dalle dottrine del con- 
nojir« leone sociale, ammettendo per altro la influenzai 
da^^patio *o. (Jgji’oomo nella società. Il vizio essenziale di quel 
* romanzo filosofico consiste nel lutto limitarsi al 

concreto = gli uomini, dice, non debbono obbe- 
dire se non perchè si sono volontariamente as- 
802gettati=.Noi diciamo gli uomini hanno spesse 
volte in loro potere di scegliere queste o quelle 
relazioni sociali; ma spesse volte ancora il fatto 
non dipende dalla loro elezione. Sia poi questa 
loro elezione necessaria o libera , la cagione del 
dover obbedire non è la lor volontà: essi debbono 
obbedire se vivono in una qualche particolar società 
perchè la natura di socielù consiste in ciò che uno 
ordini e gli altri eseguiscano. La lor volontà non 
ha qui altra funzione che di scegliere in certi casi 
il vivere anzi in questa che in quella particolar 
società. 

Ma non intendiam però che la autorità non ab- 
ìm qual .«n.o bia dalla società dipendenza veruna. Spieghiamoci: 
l auioriiàpo*. questa V0C6 dipendenza può significare la relaziono 
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di mosso a motore ^ e quella di eaiualo a causa.** <i>rii ni- 
Lungi da noi il dire che l’ Autorità debba esser 
mossa dalla società ; sarebbe ciò un distruggere ***'®‘“ 
ogni principio di unità sociale. Ma se taluno mi 
domanda : perchè esiste una autorità ? rispondo : 
ailìnchè dia unità alla società. La società contiene 
dunque la causa finale della autorità; e chi dice 
che l'autorità è per la società dice una proposi- 
zione tanto vera , quanto è vero che l’ anima è 
per l'uomo, non l’uomo per l'anima, e che la parte 
è pel tutto non il tutto per la parte (*). Questa 434 
osservazione fa comprendere come possano con- ConciUas'o- 
ciliarsi duo sentenze all’apparenza opposte inse- • 
gnate altre volte da valenti autori {**) che l’auto- "* 
rtlà vten da Dto, e che mene dalla moltitudine : 


(*) Ma non si vuoi confondere queste due proposizio; 
ni ? la autorità dipende dalla aociélàè per latocietà; 
la autorità dipende dai audditi: é pel auddito; so- 
cietà è un tutto composto di autorità e dì sudditi; onde 
il dire che la autorità è per la aocietà vai quanto 
dire che la parte è pel lutto, è ordinala a formare il 
tutto; il dire che la autorità d pei audditi vai quanto 
dire che l’anima é pei corpo, è ordinata al corpo. 
Similmente Taltra proposizione r: /a autorità dipends 
dalla aoeietà s é simile a questa — l anima dipende 
dall'uomo':^-, espressione poco sensata ma non del tutto 
falsa < All’opposto = Tautori/d dipende dalla moltitu- 
dine S vai quanto dire = l'anima dipende dal corpo 
proposizione non ammissibile neppure dai materialisti, 
giacché essi ben potranno dir l’anima corporea, ma non 
potranno negare che questa governa il rimanente del 
loro corpo (LX) . 

(**) Potestas civilis immediate celiata a Deo homi- 
num perfectae communitati per naturalem coosecutio- 
nem ex vi primae creationis (Suarez lib 3 Defens. cen- 
tra Rcg. Angl. 0 . 8 , n. 5) Potestas politici principia 
a Deo dimanat, quia principalus est de jure naturae 
et jus naturae est a Deo. Defens. centra R«gcm An- 
gliae 1. 3, c. I, n. 6 e 7 . 
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Dio ne è il principio, la mollitudine ne è l’obbietto, 
uniria ne è il fine. Se non esistesse moltitudine, 
o se non dovesse riunirsi non occorrerebbe auto- 
rità. La moltitudine è dunque la causa per cui 
ci vuole una autorità. Di più , la considerazione 
della società in astratto ci dimostrò che in qual- 
sivoglia legittima unione d’uomini esiste autorità 
a conseguir il loro fine e vi esiste essenzialmente, 
necessariamente, si che, come osserva il eh. Ger- 


48S 

F.a aiilorit& i 
concreta nel- 
la iuohiludi* 
ne , ma non 


dii, neppure potrebbero distruggerla gli associati 
con qualsivoglia lor patto; giacché niun patto uma- 
no può distruggere la essenza delle cose. Dunque 
non solo la autorità è per unire la moltitudine , 
ma originariamente ha la sua cagione nella mol- 
titudine, e nasce in lei colf associarsi che fanno 
i suoi membri, giacché se non fossero uniti non 


creata da lei occorrerebbe autorità che li reggesse. Ma può 
egli dirsi però esser la moltitudine quella che crea 
rautorità ? che la autorità è la volontà comune ^ 


Mai no. Due persone stavano lontane e neppur 
sapeano l’una dell’altra; non esistea fra loro attuai 
relazione, epperò non dovere alcuno attuale. Ecco 
che si avvicinano e si incontrano: appena incon- 
tratesi sono obbligate perchè uomini ad aniarsi a 
soccorrersi a vivere secondo le leggi della uma- 
tiità. Direm noi che esse han create codeste leggi? 
fu lor volontà il muoversi dalla lor solitudine, ma 
incontratesi trovano la legge di umanità formata 
per man di natura. Or legge di natura è anco la 
autorità sociale ; dunque essa non dipende dalla 
volontà degli associati , sebben dalla loro unione 
ne consiegue l'attuarsi della autorità. 

Sembrerà forse che ci siamo trattenuti sover- 
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chiamente nel dedurre e dichiarar queste conse- 
* guenze; ma ci parve importante il mostrare d'onde 
' sia nato l'equivoco di chi sostenne il patto sodalo 
e ciò che ha di vero la lor sentenza ; perocché 


chi è ingannato dai lor sofismi molto più agevol- 
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mente si spoglierà dei suoi errori che sono con- 
seguenze , quando si avvegga che essi non sono 
rettamente dedotti dai suoi stessi priiicipt, la cui 
forza innegabile forma tutto l’incantesimo del so- 
fisma. SI, la autorità è nella moltitudine giacché 
ove non è moltitudine non è autorità ; é per la 
moltitudine giacché è principio di sua unità ; ma 
non è dalla moltitudine giacché essa non può nò 
crearla nè abolirla; non é della moltitudine giac- 
ché essa non governa ma è governata (LXI). Ben 
potrà talor conferirla; ma questo stesso non perchè 
ella è molliludine, ma perchè ella può acquistar 
dei dritti in forza dei fatti precedenti come vedre- 
mo appresso (capo 9) più chiaramente. 

CAPO Vili. 

Gradi della autorità: Sovranità. 

Le osservazioni da noi fatte intorno al fatto so- 
ciale ci hanno condotti a stabilir le idee si di so- 
cietà si di autorità e nel loro astratto e nel loro 
concreto; ma ancor non ci spiegano una idea che 
è nella mente di tutti, e di cui ben pochi forse 
rendono piena ragione a se medesimi. Molte sono 
in ogni società le autorità: in una famiglia , per 
esempio, il guattero obbedisce al cuoco, il cuoco 
al mastro-di-casa, questi aU'agente, l’agente ai fi- 
gli , i figli alla moglie , la moglie al marito. In 
una società pubblica quante dipendenze subordi- 
nate! chi può annoverarle? incominciando dal moz- 
zo, dall’usciere, dal caporale e risalendo a gradi 
a gradi fino al sovrano tutti hanno qualche auto- 
rità. Or qual divario passa fra le autorità infe- 
riori e la suprema? chi è che può portare il ti- 
tolo di sovrano ? basta egli a prenderne il titolo 
l’esser capo di una società qualunque , o di una 
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socielJi pubblica? è egli necessario esservi indi- 
pendente? e qual indipendenza vi si ricerca? 

488 Queste, e altre simili interrogazioni dee fare a 
Opinione dei gtesso chiunque vuol comprendere appieno ciò 
^•rtiu et re- quando nomina sovranità , e la lor 

soluzione ricerca del pari e sodezza di principi e 
delicatezza di analisi. 1 pubblicisti si sono divisi, 
come accade , in opinioni estreme- Il eh. C. di 
Haller, nauseato delle dottrine erronee che distrus- 
sero nel principe l’uomo per non mirarvi se non 
la autorità, abbracciò nella sua restaurazione della 
scienza politica un sistema del tutto opposto , e . 
stabili (*) che nel principe il governare è un ac- 
cessorio, una deduzione de' drilli parlicolari\ e che 
il principe non è altro che un signore indipen- 
dente. Venne poscia tessendo la descrizione di 
tutti i dritti sovrani , mostrandoli non altro che 
dritti privati estesi a proporzioni più ampie, e con- 
giunti colla Indipendenza. Confuta poi le tante de- 
finizioni della sovranità recate dai pubblicisti spe- 
cialmente protestanti e illuminati e mostra come 
tutte sono esse appoggiate o sul romanzo del patto 
sociale, 0 sui disegni rivoluzionari dei settari co- 
spiratori. £ cosi è veramente : la maggior parte 
dei pubblicisti avendo nel secolo scorso abbrae- 
ciati codesti sistemi , cadde nel consueto errore 
di farli entrare nella definizione rendendola in tal 
guisa erronea e sistematica. Legga chi vuole presso 
quel saggio ed erudito pubblicista le costoro opi- 
nioni e la loro insussistenza (**‘]; noi non ci fer- 
meremo e confutarle; giacché, distrutto che avre- 
mo fra poco il sogno del patto sociale, tutte co- 
deste definizioni cadono da se medesime. 

Ma che direm noi della sentenza del eh. con- 
sigliere Bernese ? Confesserem sinceramente che 

(*) T *, 0 , i8. pag. «Jg. 

(•*) T. *, dal C. 17, pag. »*4, $eg. 
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la sua naturalezza e semplicità ci sedusse per 
qtialche tempo; ma una analisi più accurata della 
' idea di sovranità ci parve richiedere delle nota- 
I bili modificazioni. Non per questo crediamo dis- 
sentir da lui, benché dissentiamo da qualcuna delle 
sue espressioni; anzi siam persuasi che nello svi- 
luppare la nostra dottrina altro non faremo che 
chiarire la sua, da cui riconosciamo candidamente 
d’aver tratto gran vantaggio in tutta questa operetta 
di dritto sociale (LXII). 

A parer nostro, chi vuol formarsi della sovra- 
nità una giusta idea dee congiugnere i due ele- 
menti delle opinioni estreme. Il sovrano è uomo 
individuo in una società concreta ; ma é insieme 
il centro in cui và ad attuarsi quella autorità uni- 
versale che vedemmo (119) spuntare necessaria- 
I mente per una legge essenziale di nostra natura 
I dal consociarsi degli uomini. A questa dottrina ci 
trae quanto abbiam detto fin ora sul modo con 
cui la società astratta divien concreta ; ma per 
• darne una convincente dimostrazione conviene ri- 
farsi dai fatti, ed esaminarli, e analizzare le idea 
in essi rinchiuse. 

Se viaggiando pei deserti di America voi vi 
imbatteste in un selvaggio libero e solo pare a 
voi che la sua indipendenza gli meriterebbe il ti- 
tolo di sovrano? basta considerare i vari nomi con 
cui la sovranità viene espressi in ogni lingua per 
comprendere che ella è voce relativa ad inferiori 
che sono governati (*). Sia dunque non un solo 
selvaggio, ma una famiglia: il capo di famiglia si 
I dirà egli sovrano? So questa famiglia si riducesse 
a moglie e figli niuno certamente la dirà con ter' 


(*) V. rUatler citalo T. *, c. i6, pag. 117, seg. 
Per faggio basta osservarne alcuni , per esempio rex 
a regtndo , majetta» da major, princeps da primum 
caput, sovrano che gta sopra eo. 
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mine proprio tovrana, o regnante ; giacché sopra 
491 chi mai regnerebbe? eppure )e famiglie dei prin- 
Un« famiglia cipi sovrani sogliono appellarsi sovrane dal lingua- 
iodipendauie gj^ volgare, e il regnare riguardasi come un re- 
TMofu"**** di famiglia. Impropriamente dunque, e me- 

' tafuricamente si adopra la voce regnare parlando 
ài padre come si usa impropriamente parlando del- 
49S luomo che comanda a se medesimo. E la ragione 
Uniti della gta nella natura stessa delle relazioni domestiche, 
famiglia ove la congiunzione dei due sessi essendo natu- 
ralmente necessaria alla opera della propagazione, 
forma una certa unità naturale ben diversa dalla 
unità che passa fra due sudditi o fra due amici. 
Questa é unità tutta morale quella é voluta dalla na 
tura per un intento fisico dipendente assolutamente 
da tale unità e necessario alla sussistenza del gene-' 
re umano. Or l’unità di operare presuppone unità 
di essere, giacché ciò che non é, non opera, epperò 
l’operazione non può mai sopravanzare l’essere. 
Dunque l’unità di essere fra il padre e la madre 
ne forma una sola persona morale e fino ad un 
certo segno anche un sol esser fisico (*) poiché la 
ior congiunzione é fisicamente necessaria atline di 
ottener la propagazione. 

Altrettanto può dirsi dei figli, benché per ra- 
gione un po’ diversa. In questa relazione l’idea 
di unità si conosce immediatamente dalla identità 
dell’ essere , mentre nella relazione coniugale la 
identità dell’essere conosceasi dalla unità di ope- 
rare. 1 figli hanno una colai fìsica unità col padre, 
perché da lui, come dir sogliamo, traggono il san- 
gue, cioè l'essere lor materiale; onde la loro unità 
col padre può rassomigliarsi alia unità del frutto 
colla pianta. Quindi nasce spontanea la idea che 


(*) Jam non duo sei una caro , dice il Redenlor 
nostro; ed aggiugne che tate unità é opera dì Dio me- 
desimo: Deut conjunxit, MatlU. i6. 
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i Ggli sono una continuazione dell’essere del padre 
il quale dice che egli rivive nei figli, e in lor so- 
pravvive dopo la morte. 

L'unità domestica è dunque diversa assai dalla 
unità puramente sociale; ed ecco perchè il linguag- 
gio, espressione del sentir naturale, non confonde 
le relazioni di padre di famiglia con quelle di 
sovrano , ma chiaramente le distingue : la unità 
domestica tiene il mezzo fra la unità individuale o 
fisica e la politica, o pubblica: il figlio la moglie sen- 
tono intimamente che essi sono tutt’altro che sem- 
plici sudditi che sono una parte dell’essere del 
padre del marito. Non per questo dirò che al 
padre non competano in certi casi i poteri sovrani; 
intendo per ora soltanto chiarire l’idea di sovra- 
nità, e dico che il padre, ancorché indipendente, 
non è sovrano perchè padre, ma se talora ha ti- 
tolo di sovrano lo ripete da altro principio, come 
fra poco vedremo (496). 

. Or diamo a quel selvaggio americano dei servi; p- 
ne avrem noi formato un sovrano? Che vuol dir 
servire? Se ben si mira, il vocabolo servire viene jiio, fra pa- 
adoprato in senso di impiegare in altrui prò la drone « «« 
propria esistenza; cosi diciamo servirsi di uno s/ru- 
mento l’impiegarlo in nostra utilità; servitù legale 
di un fondo il dritto o il dovere che incombe al 
padrone di farvi o soffrirvi alcuna cosa in altrui 
prò ec. Or è ella codesta la idea che noi abbiam 
del suddito ? Certo che no; anzi noi distinguiamo 
contintiamente nel linguaggio famigliare Tesser 
suddito e Tesser servo; il militare l’impiegato il 
magistrato quando prendo» il loro impiego entrano 
a servizio del principe; dunque prima non servi- 
vano. Date pur dunque al selvaggio dei servi, non 
per questo sarà egli sovrano; finché voi non ri- 
guardate in essi che persone impiegate in vantaggio 
del padrone, fossero esse pur a centinaia, a migliaia, 
voi non avete che un solo agente, epperò «n solo 
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essere. La ramiglia dunque, consideratela pure coi 
servi, sempre vi presenta una unità assai più vi- 
cina alla individuale della unità sociale pubblica; 
poiciiè i figli e la moglie sono un essere col padre 
per unità naturale, i servi per unità di azione, e 
di fine privato, proprio del solo padrone. 

Ma fermiainci un momento a considerare in 
questi servi la natura per cui al signor loro per- 
fettamente si rassomigliano : voi leggerete tosto 
nell’ universal principio di ogni dovere l’ obbliga- 
zione che incombe al padrone di far il bene dei servi 
non perchè servi ma perchè uomini, e vice-versa 
ai servi di far il bene del padrone perchè uomo 
non perchè padrone (319 seg.}. Se il padrone spinto 
da tal riflessione ordinerà ai servi di non ubbria- 
carsi, di non uccidere i loro conservi , egli eser- 
citerà un atto di umanità non di padronanza ; 
come da uomo la farebbe il servo e non da pa- 
drone, se impedisse il padrone incollerito di uc- 
cidere la moglie o il figlio. 

Ma questo atto di umanità esercitato dal servo 
clti^ impedisce un misfatto è egli un atto di au- 
toifità ossia di superiorità di dritto? No: il [ladrone 
che proibisce la ubbriachezza esercita l’ autorità, 
il servo che impedisce l’omicidio esercita la forza. 
La esercita si con dritto, ma non la ricevea dal 
dritto ; evvi dunque ancora gran divario fra un 
giusto esercizio della forza, ossia della superiori là 
di fatto, e l'esercizio delia autorità ossia della su- 
periontà di dritto (*). Ma qual ne è la dilTerenza? 

(*) Notisi bene questa importantissima differenza: il 
superiore che usa male la autorità , abusa del drillo; 
l'individuo qualunque che sopralfà il debole abusa della 
forza. Da questa antitesi nasce per conseguenza che 
la autorità é naturalmente giusta, giacché l’essere in. 
giusta sarebbe un distruggere se stessa, riducendusi 
ad essere tuperiorilà di drillo contro il drillo. Vedi 
Romagoosi. Àssualo primo ec. § 19, pag 166. 


Digitized by Google 



109 

La rlìfTerenza, se mal non mi avviso, sta in ciò: 
che il potere del servo è accidentale , e non ha 
veruna connessione colla natura della servitù; egli 
è forte non perchè è serro ^ ma per una acciden- 
tal combinazione qualunque; all’opposto la supe- 
riorità di fatto ha pel padrone la sua base nella 
essenza di sua relazione , giacché esser padrone 
vuol dire aver persone impiegate a proprio van- 
taggio, cpperò aver concentrate in se solo le forze 
dei propri servi, l^a superiorità di fatto essendo 
essenziale nel padrone in quanto appunto è pa- 
drone, può dunque produrre una conseguenza es- 
stnziale , ossia una conseguenza derivante dalla 
natura stessa delle cose, e capace di manifestare a 
noi naturalmente gli intenti del Creatore (108 seg.) 
Rettamente possiam noi dunque inferire esser in- 
tento del Creatore che il padrone impedisca i di- 
sordini dei servi, e tale essere il consueto ordine 
di natura; essendo consueto ordine di natura che 
egli debba giovar altrui , che egli sia forte, che 
per conseguenza egli ciò possa eseguire verso i 
suoi dipendenti. Dovrà egli dunque per legge co- 
stante di natura drizzare i servi a ciò che ^li 
vede essere loro convenevole, a ciò. che vede ne- 
cessario aH’orrfmc. È dunque legge costante di na- 
tura che il padrone usi il suo potere a contener 
nell'ordine di umanità i servi, e ciò non per pro- 
prio ma per ben comune. Dunque il padrone , 
oltre il dritto di comandare ciò che a tè conviene, 
ha ancora il dritto di comandare ciò che conv iene 
all'ordine. Or chi non vede fra questi due dritti 
un divario immenso? 11 primo è dominio di pa- 
drone, il secondo è autorità di superiore. 

Il selvaggio di cui stiamo considerando lo stato 
avrà dunque autorità di superiore, oltre il domi- 
nio di padrone, oltre i dritti di padre e di marito. 
Ma V autorità di superiore è in lui tutt’altro che 
il dominio di padrone: come padrone avrebbe dritto 

10 


496 

Distintione 
dei gradi di 
autorità riiut. 
tante dal det- 
to finora 


"^1 



110 

sellanto ad ordinare ai servi ciò che appartiene 
al vantagfiio di se medesimo; come superiore po- 
trà e dovrà pensare aU’ordine e al bene di tutti, 
e servi e moglie e figli. £ questa ultima conse- 
guenza ove colla moglie e coi figli trovansi com- 
presi anche i servi in una relazione ««tessa di sud- 
ditanza ci fa viemmeglio comprendere come l’au- 
iorìlà di 'padri è diversa dalla autorità di supe- 
riore (i92) benché la contenga per eccellenza: ne 
è diversa nel suo fine perchè riguarda il bene dei 
figli in particolare, essendo dalla natura accordata 
con tale intento, comesi vedrà parlando della so- 
cietà domestica ; ne è diversa nel suo principio 
perchè nasce dalla unità di sangue, onde è quasi 
una appendice del dovere individuale di conser- 
varsi e perfezionarsi (271), mentre la autorità di su- 
periore nasce dalla natura della associazione (&2Jii^]; 
ne è diversa nei suoi poteri, perchè proporzionale 
ai bisogni dei figli epperò decrescente gradata- 
mente riguardo ai bambini agli impuberi ai mi- 
nori ai maggiori, mentre la autorità di superiore 
è costante riguardo a chiunque rimane nella casa 
paterna (LXlll). E ciò che diciam del selvaggio può 
applicarsi e a quei capi di tribù o di nazioni bar- 
bare che al cader dell’impero inondarono l’Europa 
meridionale , e a quei patriarchi di cui ci parla 
il Genesi mostrandoceli quasi piccioli sovrani: co- 
mandavano essi alle loro tribù o famiglie non solo 
per proprio, ma per bene comune; aveano dunque 
non dritti sol di padroni, ma di superiori. 

497 Ma codesta superiorità era ella sovranità? Fin- 
i.a »o»ianità diè essa procacciava il bene comune senza dipen- 

uid r*nd**"** governo da altra superiorità, ella era 

lu ipen en e . giacché che altro è sovranità se non 

autorità che non dipende? Tutte le provedi fatto 
osservate nel linguaggio dal eh. llaller (^^OO) dimo- 
^ strano tale esser veramente la idea che noi ci for- 
miamo della sovranità ; epperò tanfo essere più 
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perfetta la sovranità quanto è da ogni straniera 
influenza men dipendente. Ma dal momento che 
il capo di tribù o di famiglia cessa di procacciar 
da sè solo il ben comune, e comincia per un qua- 
lunque evento a dipendere, egli non è più sovra- 
no, o certo perde tanto di sovranità quanto di in- 
dipendenza. Giacché come ben nota il citato A. 
la sovranità non è mai perfetta se non in Lui che 
porta il titolo di Re dei regi; come è in lui per- 
fetta la signoria, onde ha nome di Padron dei pa- 
droni (*). Può dunque andar scemando la sovranità iss 
a misura che scema la indipendenza, senza che 
si possa determinare il limite rigoroso che separa 
la sovranità dalla dipendenza , e dovrem dire di 
questa, come di ogni altra dote morale, che ella 
può avere il più e il meno senza perdere total- 
mente il proprio essere ; e che il determinare 
quando ella sia totalmente perduta non dipende da 
principi rigorosi di giustizia, ma da morale esti- 
mazione dei prudenti, di cui spiegheremo fra poco 
il fondamento naturale (502Ì. 

Dal fin qui detto si comprenderà come voglia • 

intendersi quella dottrina del lodato A. che ci dice «„Hn icori* 
non esser il sovrano se non un padrone indipen- ài lUiier 
dente. Verissimo: un padrone indipendente è un 
sovrano; ma perchè? non già perchè tutti i sudditi 
sieno servi, ma perchè ogni padrone è il naturai 
superiore dei suoi servi. Talché a togliere ogni 
equivoco cangierei volentieri la espressione di quel 
generai principio, e direi piuttosto non esser il so- 
vrano se non un superiore indipendente. Sicco- 
me un superiore non è la autorità in astratto ma 
è il personaggio in cui la autorità è atteggiata con- 
cretamente ; noi esprimeremo per conseguenza 

(*) Niun essere in natura tranne Dio può essere as- 
solutamente indipendente. Cosi il Romagnosi (Assunto 
primo § i8, pag. i6o). 


Digilized by Google 



112 

colla v.ice un superiore l’uomo dotato di autorità, 
od avrem cosi riuniti i due elementi della sovra- 
nità che parvero separati dalle due estreme opi- 
nioni (^1-89). Coll’aggiunto poi di indipendente , vi 
ag^iugnamo 1’ ultimo carattere che distingue la so- 
vranità da ogni altra superiorità, 

*00 Si comprenderà cosi viemmeglio ciò che suol 
Il sorraao (jgj gavl = esscpe il sovrano una immagine 

di Dio un Luogotenente di Dio imperocché egli 
non solo viene a partecipare quella autorità con 
cui governa Iddio l’iiniverso per vantaggio dell’u- 
niverso medesimo; la qual partecipazione è pro- 
pria di tutti i superiori; ma viene a parteciparla 
colla giunta della indipendenza, nella quale pro- 
priamente trovano i metafisici la distinzione ca- 
ntieristica dell’Esser divino, cui dicono Ente indi- 
pendente Ens a se. . 

Dalla idea che abbiam dato della sovranità viene 
*** ® spiegarsi come per corollario ciò che intendiamo 
" ^ * quando parliam dello stalo. Ognun sa, ognun vede 
potervi essere fra le società anche pubbliche delle 
società dipendenti ed incomplete, e delle indipen- 
denti e complete. Cosi per esempio, la città di Pa- 
lermo forma una pubblica società sotto il pretore 
che a lei presiede; ma questa società è incompleta 
n dipendente: incompleta perchè forma parte di 
altro maggior corpo politico; dipendente perchè il 
Pretore dipende da aKra autorità. Per l’opposto 
il reame intero delle due Sicilie forma una pub- 
blica società il cui capo detta leggi non revocabili 
da alcuna autorità della terra; or la società a cui 
egli presiede (forse perchè completa e stphile, nè 
bisognosa di altre società politiche per soddisfare 
a tutte le umane inclinazioni nell’ordine di pura 
natura) si dice sfato, e può defmirsi= una società 
pubblica indipendente =. 

502 Ma quale indipendenza è richiesta a formar uno 
Qual indi- stalo, ed una autorità sovrana ? Vi sono sovrani 
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più 0 meno legati da esterne influenre in ordine pendant* la 
al loro governo, sovrani tributari, sovrani la cut 
elezione dipende da altro maggior potentato ec. Or 
questi legami tolgono eglino alla società la indi- 
pendenza necessaria afTinchè ella possa dirsi uno 
stato, e il di lei superiore un sovrano ? Si tratta 
qui , come ognun vede , di una pura deHnizione 
nominale, che non può aversi se non dairuso; or 
questo ci dimostra che una società pubblica ritiene 
il nome di stato, finché le leggi promulgate dal suo 
superiore non abbisognano di altra conferma a riu- 
scire obbligatorie pei sudditi, perché l'essere suo 
politico non è ordinato a formar parte di altra mag- 
gior società (*). Che frattanto ella debba pagar un 
tributo , che non possa preterir certi limiti nelle 
sue relazioni esterne, ciò non cangia essenzialmente 
la sua indipendenza neW' essere politico; coraQ l'in- 
dividuo non cessa di esser libero benché indebitato, 

0 comunque legato nel suo operare entro certi li- 
miti, purché dia egli legge al proprio operare , e 
non venga considerato come parte di altro indivi- 
duo più potente al cui bene egli sia debitore della 
opera sua nel qual caso egli sarebbe servo. 

Dal che apparisce l'indipendenza di cui parliamo do- 
ver essere non di fallo ma di dritto, giacché questa 
è la sola che nell’ordine morale lìberi dall'essere 
membro di un altro tutto. Epperó una società so- 
vrana qualunque , benché oppressa da un vicino 
potente, non perde tosto l'essere di slato, e per 
l’opposto una masnada di avventurieri o di pirati 
non è uno stato benché nel fatto essi sieno indi- 
pendenti. 

Concludo da quanto si disse lo stalo essere una 
società politica indipendente , cioè non formante jju' "tato"# 
parte di altra maggior società ; il sovrano essere del to(>r«no.i* 
guella persona o morale o fisica che ad uno stato *oTr«niià ^ 

(•) V. Romsgn. 1 . c. pag. 164.. 
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«ftnd (/à legge; un padre di famìglia, un padrone altorai 
potersi dire sovrano, quando la famiglia la servitù, 
è giunta a tal numero da poter bastare a se stes- 
sa , e assicurarsi la indipendenza legittimamente 
ottenuta: ma U poter di sovrano esser in lui di-, 
stìnto da quello e di padre e di padrone, poiché 
nasce dalle leggi e dal fine universale della umana 
natura, non dal One particolare della sua condi- 
zione di padre e di padrone. Ma queste leggi que- 
sto fino universale corno stabilirono nella sua per- 
sona la autorità? ve la stabilirono in forza di quelle 
combinazioni, che sogliono appellarsi di fortuna , 
con vocabolo che, nel suo. senso, negativo, non al- 
tro esprime a parlar propriamente se non la igno- 
ranza in cui noi ci troviamo delle cause immediate 
di tal combinazione ben augurata, e La incapacità 
di regolarle con principi certi : nel senso, positivo 
indica quella Provvidenza superna che regge con 
Leggi sapientissime ma impenetrabili l’universo e 
morale e ^sico^ 

Ed ecco, perchè il linguaggio, veridico dei padri 
BostCL attribuì con. profonda- filosofìa a Dio solo ili 
dispensar gli scettri , protestando tal dogma nei, 
titoli dei sovrani N. N. Dei gratid rex. Dono di 
Pio è la sovranità si perchè alla divina autorità 
si appoggia la autorità sociale in astratto (à28) ; 
si perchè dalla divina provvidenza deriva quella 
superiorità di fatto, per cui la autorità si concentra 
In una persoDa detcradnata(à,70);.8L perchè la stessa 
provvidenza é quella che dallo, stato, privato sol- 
leva alla indipenden/^a per' mezzo di combinazioni 
impenetrabili certe società e I superiori chc^ le gQ^ 
ve^napp. (LXIV|. 
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CAPO IX. 

Sviluppamento della società: sue forme. 

Colla analisi accurata che abbiam dato dei due sì propona il 
elementi sociali dell’ astratto, cioè e del concreto^, problema che 
delle due persone sociali superiore e suddito e dee ri*ol»erji. 
della idea di sovranità consistente in una superio~ 
rilà indipendente, ci sembra ormai, esserci posti 
in istato di potere senza gran dilhcoltà riguardare 
i progressi della società nel fatto naturale, e com- 
prenderne le leggi più universali. A questo dun- 
que invito il mio lettore , pregandolo adesso più 
che mai a ricordarsi che il filosofo è Yinterprele 
di natura non già Vitwenlore; non entro b dunque 
Bel mio gabinetto per immaginarmi ciò. die mai 
non fu, ma lo invito a passeggiare pel mondo me-^ 
ditando su ciò che è, e facendovi la applicazione 
dei principi che l’analisi ci rivelò. 

Or che vedrà egli nel mondo? vedrà ovunque 
sotto un tipo costante società^ svariatissime ; do- 
vunque sono uomini ivi è l’essere sociale; ma l’at- 
teggiamento concreto delle due persone sociali nelle 
lor relazioni può dirsi variar di forme come varia 
di numero; talché ogni politica società sembra avere 
una fìsonomla sua propria), come ha la sua propria 
Ogni individuo umano» Scorciamo gli spazi della 
moderna Europa: che divario fra il carattere della 
monarchia Austriaca,, della Prussiana, della Russa 
della Francese, della Britannical.Scorriamo i tempi 
e paragoniamo, non dico repubbliche con monar- 
chie, società nomadi eoa società agricole, popoli in- 
civiliti con popoli barbari... no: paragoniamo l’Ix- 
PERO con se medesimo nelle varie forme che prese, 

■elle varie sedi ove torreggiò, dechinò, e poi cadde 
0 svanì: qual divario fra l’Impero dei Cesari a Ro- 
ma, degli Augusti in Costantinopoli, dei Carlovingi 
e Lor successori in Francia e in Germania! Que- 
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sta varietà è il gran fatto di cui vo cercando le 
differenze essenziali e le cause reali : domando 
a me stesso quali sieno ìé essenziali varietà di 
forme nel governo, e d’onde abbian dovuto spun- 
tare per legge naturale? e come nelle stesse forme 
essenziali tante si osservino differenze, singolari? 
ina lo cerco da filosofo non già da storico: questi 
raccoglie i fatti individuali e li sviluppa nell’ or- 
dine in cui successero; il filosofo li contempla, ne 
scevera tutte le circostanze puramente individuali, 
e li coordina in un sistema razionale. Ma per coor- 
dinarli, per ragionarne sempre si dee fondare sul 
fatto , epperò studia il fatto colla giornaliera os- 
servazione, non col leggere soltanto poche ed in- 
certe narrazioni di autori ora ignari or prevenuti. 

L’osservazione lin po’ superficiale del fatto diede 
origine ad una antichissima divisione dei governi 
in democratici, aristocratici, monarchici e misti, 
adottata da Aristotele e seguita poi quasi univer- 
salmente dai pubblicisti (LXV). Io non ardisco bia- 
simarla finché trattasi di dar una classificazione 
ad uso del volgo, il quale coll’occhio suo mate- 
riale discerne assai meglio un governo dall’ altro 
contando quanti sono in ciascuno i governanti, che 
esaminando la natura di loro autorità ; anzi mi 
varrò talora io stesso di codesta nomenclatura, la 
quale è una espressione di fatto materiale^ ep- 
però può servire, spiegata che sia la vera natura 
delle forme sociali, come abbreviatura, ose vo- 
gliamo anche come suddivisione delle poliarchìe. 
Infatti esse possono essere o miste di monarchia co- 
me Venezia, 0 Aristocratiche come Genova o demo- 
cratiche come certi cantoni svizzeri, S. Marino ec. 
Ma se trattisi di stabilire una prima divisione filoso- 
fica, cioè fondata con qualche esattezza in cause na- 
turali e intrinseche, approvo sommamente la censu- 
ra che fa di tal divisione il C. di Haller (*) il quale 

{*) Uestaur. d. So. polit. t. i, c. ao, pag. sSa seg. 
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ogni forma di governo riduce a monarchia o repub- 
blica. Infatti che cosa è democrazìa? È il governo 
di tutti? {*) ma dove è, dove fu inai, dove potè mai 
essere un vero governo di tutti? É il governo di tutti 5or> 
i possidenti? ma chi è il possidente? se basta possedè- J'* perfeiia 
re per esser joosndente^ qual è quel cencioso che non 
possieda almeno i suoi cenci? É il governo dei padri *' 
di famiglia? ma un ricco scapolo è egli padre di fa- 
miglia? eppure il primo possidente del paese fu mai 
escluso dai numero di tutti perchè non era ammo- 
gliato? £ la donna può ella dirsi possidente? e il ser- 
ritore e lo schiavo è egli fra i tulli? e i giovani e i 
fanciulli fino a quale età saran nctsuno^ come Ulisse 
nell’antro di Polifemo? Se qualche autore io cono- 
scessi ove tali quesiti sciolti venissero, non coll’as- 
severar gratuitamente dal tripode a guisa di ora- 
colo (**) ma col dimostrare pel fatto ragionando da 
filosofo, torre! a pesarne le ragioni e, poiché amo 
sinceramente il vero, o mi arrenderei alle prove 
o ne sciorrei i sofismi, Ma poiché niuno conosco , 
di tali autori , rimetto il mio lettore ai passi già 
citati dello Haller, e concludo che la democrazia 
è un governo di molti ma non di tutti. E notate 
che i mo/<t che governano sempre son pochi ri- 

(*) Cosi pare la pensasse il Rousseau. Contr. Soc. 

1. 2 , c. 4* bes citoyeos s’ cngageut tous sous les 
mèmesoonditions et doivent jouir tous dei mémes droils. 

E al c. 6, tout goavernement légitimc est répubticafn. 

Strana cosa che il sofista, mentre ammette non es> 
ser legittimo il governo che non sia di tutti, ammetta 
la impossibilità che tutti governino : Le peuple vcut 

toujours le bien , mais il ne le voit pas toujours 

Volta d’ où nait la nécessitc d’ un législaleur: che vai 
quanto dire: ecco d'onde nasce per lui la necessità di 
essere governato da altri. 

(**) Questo é il vizio rinfacciato ai sofisti dal eh. Ilul- 
ler: essi danno e tolgono la cittadinanza a cui vogliono 
senza altro motivo ohe il lor beneplacito. 
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•petto ai governati , e aempre sono i imjhort o 
p6r ricchezza o per autorità o per dritti cc.. il che 
vai quanto dire che ogni democrazìa è un governo 
di ottimati. 

Or che differenza passerà poi fra democrazia 
e aristocrazìa? quanti governanti ci vogliono per- 
ranaa deii'a- democratico un govemo? (**) con- 

"“*'d”nuU 'Vten che il popolo governi da sé, o basta che abbia 
acci en voto per eleggere deputati?... Io potrei qui ri- 

pigliare una filza d’interrogazioni dilficili a scio- 
gliersi ; ma a qual prò dilungarmi? se anche si 
potesse dare una matematica determinazione in- 
torno al numero aristocratico e al democratico, la 
differenza di codesti due governi ridotti a differenza 
numerica sarebbe ella mai veramente filosofica ed 
essenziale? Vi confesso che io non veggo fra loro al- 
tro divario se non quello che passa fra due mucchi 
di grano uno maggiore l’altro minore, p. es. fra due 
moggia e quattro moggia: la differenza qui è tutta 
pel matematico che considera le quantità, non pel 
filosofo che le nature. Si dirà forse che la nobiltà 
di chi governa nella aristocrazia è una dote reale 
che varia essenzialmente intrinsecamente la forma 
del governo aristocratico dal democratico, ove go- 
verna il volgo , la moltitudine. Ma questo è un 
assumere come vero che il volgo, la moltitudine 
governi. Or questo, noi l’abbiam pur ora mostrato 
non pur falso ma impossibile ; la nobiltà dunque 
benché dote reale (ne esamineremo altra volta i 
principi filosoficamente) non forma una essenzial 
differenza fra i due governi, giacché in entrambi 
sempre governa una nobiltà ossia un corpo di ot- 
timati più 0 men numeroso. 


(*) Monte«quiea d'ee chiaramente che la Aristocra- 
cìa numerosa facendosi governare da un corpo di se- 
natori diviene una vera democrazìa. L’ arislocralie est 
dans le scnat, la démocratie dans le corps des nohles 

le pcuple n’ est rien. Esprit des loia L. 8} eh. 3. 
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Mescolate ora a queste due forme o piuttosto 
quantità di governanti un primo rappresentante e 
mettetegli qual nome vorrete; chiainatelo'do^e 
presidente stalolder re imperatore, come vi piace: 
che cosa avrete? avrete un aumento di numero; 
avrete due moggia più un granello ; o se volete 
sarà più una spica, perchè egli solo conterà per 

10 per 20 per 30. Ma potrete mai assegnarmi 
una dilTerenza chiara limpida precisa fra governo 
misto e governo aristocratico? o il voto della rap- 
presentanza poliarchica (sia democratica o aristo- 
cratica nulla monta) sarà puramente consultivo e 

11 sovrano è uno; o sarà deliberativo e il sovrano 
non è più naturalmente fisicamente uno. Tra Yuno 
e il non~uno fra il semplice e il composto il di- 
vario è essenziale: l’uno e il non-uno sono dunque 
due forme di governo essenzialmente diverse; ed 
ecco la teoria delle forme sociali ridotta agli ele- 
menti supremi di ogni teoria metafisica sviluppati 
dal Cousin nella 4^ lezione della sua introduzio- 
ne {*) Vùno e il moltiplice (LXVI). 

Ma questa conseguenza ci spuntò dalla penna 
inaspettata rifiutando Tantica divisione delle for- 
me: in quanto a me non intendo inoltrarmi per 
vie puramente metafisiche; voglio partir dal fatto, 
O- da quei teoremi che sul fatto abbiam finora ap- 
poggiati. Or il fatto ci suggerì finora i teoremi 
seguenti. 1. [Ina è la forma sociale in astratto: 
le varietà vengono dal concreto , epperò non si 
trovano se non nelle società particolari (442), 
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(*) La rafson humaine de quelque manière qu^ elle 
te déveleppeé.. ne concoit toutes choses que sous la 
raisoo de deux ìdèet. Examine-t-elle les nombres et 
la quantité? il lui est ioipossible d* y voir autre chose 
que r unité ou la multiplicitó.» . L*un et le divers , 
l’un et le multiple , f unité et la pluralité: voilà Jes 
idées élémentaires de la raison eo maliére de oombre. 
Introd. Lee. 4? P&g* io8. 
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2. Ogni società particolare tranne quella prima 
che fu formata per mano del Creatore nasce da 
uno stato anteriore in cui ella ha le sue cause le 
sue radici, (445). 3. La primitiva la più naturale 
la più semplice fra le società particolari è la fa- 
miglia ossia società domestica, necessaria relazione 
di ogni umano individuo nel primo albore della 
sua esistenza (463 seg.). Ciò posto se io voglio 
conoscere con verità e sodezza le forme sociali 
conviene che, decomposta la macchina immensa 
del corpo sociale nei suoi primi elementi più sem- 
plici (nelle famiglie) io vada considerando come 
si sviluppa una famiglia , come ella può divenir 
società pubblica, e in quali forme in quali rela- 
zioni individuali dee naturalmente collocarvisi la 
])ubblica autorità indipendente, ossia la sovranità, 
• presupposte le teorie da noi già stabilite di uni- 

versale giustizia (capo 3 e 4). 

SII Questo esame dello sviluppamento della rami- 

li padre i glia nulla ha di metafisico nulla di immaginario; me 
noiural *upe- vcggo l’oggetto Ogni giomo sott’occhio, lo tocco 
aricJr teoeri' mauo. Un solo aiuto io chieggo alla immagi- 
nazione, ed è che ella mi trasporli codesta fami- 
glia in terra disabitata, affinchè io possa vedervi 
la famiglia sola, la famiglia germe dello stato. 
Due coniugi avranno figli , e coltiveranno terre ; 
coH’aiuti) dei figli crescenti dilateranno la agricol- 
tura le loro cacce le loro pesche la loro abita- 
zione le loro mandre; e frattanto i figli prima per 
naturale istinto, poi per gratitudine per dovere per 
necessità saranno al padre soggetti ; e il padre 
sarà per conseguenza superiore e di fatto e di 
dritto, giacché in lui andrà necessariamente a col- 
locarsi la autorità sociale se dee formare la so- 
• ^ ciale unità (424). 

Adulfi o- Giugneranno finalmente i figli a virilità: or qui 
iranno o ® partito SÌ appiglieranno? tre soli io ne scor- 
mancrii colgo: 0 rimanersi in casa del padre, o fabbricarsi 
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Vl/itazìoYie nov«flà su i terileni da ìiii gfà occupai», pWrtV>ìf«^V' 
o emigrandone cercai nuove terre, e lo suppongo 
disabitate e libere. Ovunque vadano stringansi essi 
In matrimonio e si molliplrchmo: quali ne spuir- 
‘teranno relazioni novelle? 

I primi che si rimasero neflà èlisa ipaternh Sis 
avranno mai dritto di sorgergli contro-, turbar l’or- > *«- 

"dine doinèsticto, » trasgredirne i comandi? Ricor- 
riamo agli uOiversa|i principi del dritto; H padre, 

'considerato "nella sola Sua 'Utnartifà , « Oguate ai «n 
figli; considerato nel concreto suo os'sere di ^crdr« 

‘è superiore ai figli (356) ', dunque tiiuiio di essi 
"potrà aver dtitto sulla casa thè il padre fabbricò^ 
t se il padte accorda loro il boOe di abitarvi ag- 
eiugne al dritto di padrone i dritti di benefattore. 
BagiOneVoltneOtè potrebbe egli iTùnquo etchideiè 
di casa thiunqùe (gli riustisse grave, giatchè nCt 
drillo di èsdtidete tonsiste l’tsSer padVone (399, 
teg.) egli ha dunqire il dritto di comandare Tn casè 
sua, e q'u’anti vogliono abitarvi hanno il doerre^ 

Obbedi'r^i to tutto tiò thè s’aspetta àlrotdinc do^ 
toiestito-. 

11 padtt i>oi, YnuOilo di Vai polefe sìcon(fo rc^ 
igioiie, è del tempo stesso legato dal dovere uni- 
versale di /hr il bifne altrui (W4); ‘egli dee diiir=- 
que valersi del suo dritto per Tare il bene dì 
tutti 1 co-lnqtiìlini. Ha egli dunque hatuiàlmOnta 
la sap'eriórilà la autoritài di dritto nella sua società 
doYnesticà-, t hilmo dei figli ritnasti itt sua casa 
può vioialrnt i toftiahd! Senza opporsi all’ordine. 

tèssiamo a tonsiderare quei figli che nelle sua su 
terre fabbritatonsiì, coOsenziehte il padre, al)ita‘ V; di rjuelli 
«ioni Oovtllo, 0 vi ebbero prole, e Vi stabilirono 
famiglia. Cón qlial! 'dritti possèggotio essi il snolo "*■'„**“* 

Ovt staOho? con quelli appilnto che accordò lorO parale*** ’** 
il padrtv «I qdale tome potea dal ino escluderli 
inèfaittentè. tosi potè imporra, se roteano rima- 
Hvtt »3 it tottdizioiii che ti volley t che essi non 

li 
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Tpotea no ricusare se non partendone. Gonitiniua dun- 
que il padre ad aver dritio di escluderli se essi 
non le osservano, poiché suppognamo che egli ab- 
bia conservato il dominio di quelle terre. Ma frat- 
tanto egli ha Consentito che vi formassero e -casia 
Bii e facnij^ia novella; or la casa e la famiglia sono 
rendi? <f»e- opera dei figli non del padre; ai figli dunque ap- 
aronr* n?Ue' P^rtongono e non al padre (406); e per conseguen- 
<j»V<)iopde tocca € non al padre il àrdilo di man- 

tenervi l’ordine, e ciò per quei principi medesimi 
per cui il padre ha dritto ncUa propria casa (513). 
La condi/.ione di lasciar a ciascun dei tigli il reg- 
gimento della propria casa è dunque essenzialmente 
inclusa nel consenso dato dal padre adìnchè la 
stabilissero. 

Ma questo consenso ha egli spezzati totalnrento 
i legami di dipendenza tra figli e padre? no: poi- 
ché vivono sul suolo (kl padre, essi luttor ne di- 
pendono, eppcrò il padre ancora è sopra di loro 
in possesso di qualche dritto non puramente pa- 
terno , e di questo dritto per dovere di umanità 
egli dee valersi all’ occorrenza adìne di stradarli 
al Itene e vietar loro il male. Egli é dunque verso 
di essi non solo padre, non solo padrone del li-r- 
reno da loro abitalo, nia provvedilor naturale di i 
boti comune , ossia superiore : talché se uno dei 
figli abusasse nella famiglia sua propria dei dritti 
paterni potreblte il pdre ragionevolmente , anzi 
' dovrebbe impedirne gli eccessi, poiché come uomo 
dee voler il bene c di lui e della di lui discen- 
denza : e se al ben comune fosse necessario ira 
comune concorso il padre ben phò a tutti che di- 
morano sulle su* terre imporne un dovere. 

5<« In tal guisa voi vedete spuntare una specie dì 
!.a Mipeiio- tuperiorilà che non è voler domestico, poiché que- 
«a«ce Lila appartiene a ciascuno dei figli nella propna 
a- casa; non è autorità paterna, giacché abbiam sup- 
«ujiiu € dal posti i figli già emancipati; non è dritto di domi' 
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m'o’j gfacchè- ir dominfo si stende snlfe terre non 
sulle famiglie dei figli. E> d’onde nacque codetta ^'^®“®**** 
superiorità? dal dovere proprio di ogni uomo di 
far il bene altrui accoppiato col dritto di dominio' 
che è personale nel capo e fondatore di quest» 
società crescente. Questo dritto che dava al pa- 
dre il potere di escludere dalle sue terre ehi non 
obbediva fu cagion che nel padre fosse la supe- 
riorità di fallo questa superiorità di fatto 

posta sotto la Uifluenz» del debito, ili amore uni- 
versale, ossia del dovere di umanità lo obbligò a 
cooperare al bene dei figli (i9i); e nell’atto ii 
imporgliene il dovere glie ne accordò il dritto , 
creando correlativamente nei figli il dovere dt ob- 
bedire ; vale a dire formò la superiorità di dritto 
ossi» autorità; tutta come ognun vede in comun< 
vantaggio di quella società, ma dalla società me- 
desima non dipendente, se non in quanto quei fi- 
gli che rimasero sulle terre del padre avrebbono- 
potuto partirne (*) e sottrarre cosi' al padre non già i. 
dritti ma la materia su cui ora gli esercita (LXVII). 

Voi vedete cosi nata da un fallo quotidiano una 
superiorità che sembra appoggiarsi sul. dominio 

(•) Ponete mente a questo punto, perché egli vi fa 
toccar con maoo la radice dell’errore corrente di />aUo 
sociale. I tìgli obbediscono qu> perthe. voplinno obbe- 
dire;. dunque, hanno inferito i difensori dei patto, dun- 
que vi è un paltò coi Q'gli almen tao to, da cui nasce 
la superiorità di chi governa. Falsoi l’autorità del pa- 
dre nasce non dal loro consenso ma dalla necessità 
Astratta di un superiore in o»ni società e dal dritto di 
dominio per cui questa a lui solo può competere in> 
quelle terre ; ed è obbligalo a governar giustamente 
non pel patto coi figli, ma pel debito di umanità. I 
figli poi obbediscono volentieri, ma non per loro libera 
volontà: vogliono perché debbono non debbono perché 
vogliono; potrebbono non obbedire partendo; ma finché- 
restano obbediscono per dovere risultante da nàtur» 
non da. paito. 
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^rriiorialt-, ma ^4^ nel dritto su( territorio Roa 
ha se non l'elemento materiale che porge al prin- 
QÌpio astratto di autorità la occasione di atteggiarsi 
in un solo individuo, nel padre comupe. E poiché 
questa superiorità trovasi per ipotesi in una isola 
deserta (511) ella è tnd{/>eitdrR(e. ossia è s^vranilàk 
518 territoriale. 

»;rrdiuri*"ò!i- ^ padre Rioreodo lasci ad uno dei figli, 
* *uoi (fritti di dominio (WS); succederà que- 
liftfe. Sto ragioni, quasi uguali nel dowre e drillo di, 

provvedere al bene comune , perchè nel proprio 
territorio sarà naturai superiore. Per ragioni, dissi., 
gitasi ugual) ; imperocché non potendo il padro- 
trasmettere all'erede il fatto della paternità nò> 
anche glie ne può U'asmettere i dritti inseparabili;. 
e cosi a misura che le generazioni, dei. sovrani si 


andranno succedendo tceiiiaudo a poco a poco nei 
sudditi quel legamo di sangue che li stringea alla 
persona del sovrano insieme o padre o almen fra-r 
tello, varrà fìnalmente. una epoca in cui la sola 
dipendenza politicali stringerà ad obbedire, corno 
la sola superiorità politica darà al sovrano il dritto 
di coman.dare. Ma rieordiameene : si la superip,i 


rità come la dipendenza, elTetti della legge uni- 
versale. di umanità^ sempre avranno la base eonr- 
creta Rei dominio territoriale^, che appartiene pel] 
fatto anteriore ad un. solo individuo, e che costi- 
‘tuisce per conseguenza una. monarchia , formata 
dal primo autore di tutta questa pria famiglia , 
poi società. Egli. Putrà. alienare alcune terre dei; 
auoi domini senga cedere per questo i dritti.sovrani, 
giacché nellp. alienazioni vidoptarie ognuno può ap- 
porre le con|lizioni e riserve che egli vuole; ed'ecco 
ii dritto di sovranità divenuto ereditario come le 
terre al cui possesso égli si appoggiò nel formarsi. 

Torniamo or di grazia alla epoca di sue forme 
5visifl*dei fi Vedemmo alcuni dei figli emancipati 

^li, ^migra'ij “^cir dal|o terre paterno, e cqrqare terre df^abir. 
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Ute ove stabilirsi. Suppongasi che o l’ affetto o 
l’interesse o il timore di qualche assalto li tenga ***' 
uniti, è certo che la loro unione ha una autt)ri- 
là (i25); ma dove andrà ella a collocarsi? Come 
uomini in astratto tutti sono uguali; le condizioni 
concrete nulla aggiungono di preponderante, giac- 
ché li suppongo forniti di mezzi uguali al momento 
di loro partenza, li osservo dotati di dritti uguali 
pel loro «nascimento. A quantità uguali aggiuntene 
altre uguali (3s6) la uguaglianza persiste: dunque 
niuno ha dritto ad aver per sé la autorità, niuno 
ha interesse a conferirla a veruno in particolare. 

Ahbiam qui tdunquc un governo comune nato dalla 
combinazione del fatto della *ugiiaglianza e natu- 
rale • individuale colla autorità , necessaria in - 
attratto ad ogni 'società. ** 

Suppongasi ora che codesti fratelli , associati . = 2 ® ’ 
ugualmente, acquistino figli e servi, e crescano a ^“'^*”''' 1 * 1 '”*' 
dismisura il mumero dei novelli coloni: quali sa- reno occupi! 
ranno le relazioni fra loro? I primi' fondatori si to e superiori 
sono impossessati delle terre, ne hanno il dominio; ''“‘“ri »■< 
epperò possono escluderne chi non si adatta all’or- 
dine da loro voluto (513); figli c servi tutti dipen-- 
dóno da loro, senza aver dato verun consenso ad 
una autorità, nata pria che essi nascessero, o giu«- 
gnessero in quellé terre: i soli che governino sono 
dunque i fondatori della colonia,-nel cui comune 
accordo risiede naturalmente la autorità (LXVIl). 

Nel comune accordo io dico; avvertasi bene que- 52 1 
sta espressione perocché in questa solidità consi- dominio i 
ste il principio essenziale della unità sociale e il 
carattere specifico del governo poliarchico. Se il di 
bisogno anteriore non li avesse determinati a re- concorde di 
stare uniti ciascuno avrebbe sulle proprie terre •«o' 
il dominio isolato, da cui spunterebbe col naturale 
aumento delia famiglia in ciascun dei domini una 
monarchia come vedemmo pocanzi. Ma la debo- 
lézza di' ciascuno li spinge a coll eg arsi , il colle- 
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gemente ne forma una società,; la società una^ 
suppone autorità una; dunque Tautorità non è fra- 
i soci ripartita a brani, ma è una in tutti, epperò>, 
SM. trovasi nel, loro .accordo. Toccherà a loro lo sta». 
jj^*'bilire il come questo accordo, si (ormerà collo sta-^ 
cJri'»en«o* Ic Icggì <li so.ffragio (sarebbe qui.intempe-.. 

Inficiale, per- stivo il favellarne); ma essi cpn quella autorità, 
rjiinon.tcioi- (j,e spuotò fra loro nell’atto .delio associarsi, pot-^ 
.“fti.t* sono .stabilire concordemente, ai quanti sulTragi do- 
va cedere la minorità opposta: anzi non sola iL. 
possono ma i\t debbono, sotto pena di doversi dii. 
videte dalla associazione, se noa accertano le for-»,. 
me. della autorità. consenteudo almeno in questa 
primo atto con, pienezza di .voci. Stabilita cosi la- 
della. lorp autorità, questa non cessa di es-. 
sere connine , ma vincolata frattanto a quello 
jfarn^i.riDchè.ili/’iem) consenso dei- soci medesimi , 
non tornasse a s.v incoiamela» 

SIS.Ì .4 M .ptctto condenso io dico; perocché, se questo 
l>« ro*iìtq;.[lQn,^è. pieno ognun vede recarsi ingiuria aldissen-. 
*ÌV’S. *1. zientj, ai. quali la iptera comunità si, obbligò coi 
^(•dei'u nei‘‘'''^bcpU.del>contrattp primitiva- Ben.. potranno per 
‘ "'‘a^tro., sulle basi dLquesto primo .consenso andarsi 
^ ’ faceodcuquell? mutazioni, in, cui, la autorità con-. 

correrà, eolie forme prestabilite dal consenso me-, 
desimo. Sul -consenso-, dunque appoggiasi qui ogni, 
atto .di autorità; e quando . anche ad un solo ve-. 
ni!jse conferUjo .ii- governo, questi^ se i.soct noa- 
si spogli a no. dei dritto che lor compete, è uà am-, 
mini^tratore della-. autorità comune r non -è un mo-. 
S!| 4 r.^ nfinca. Ed ecco come la osservazione dei-fatto ci va -, 
spiegando la cssen^taldilTerenza delle forme di go-. 
verno, ben diversa dall'accidental diltereaza -nume-, 
a cui limjta vasi la quadruplice antica distinzio- . 

n^. Uno, ò iaogni societàtia autorità; nu senno ne . 

fu., per fortuita conobinazione imprimo possessore., 
La aulociià è> (•5l6-17>'l8^)ì dritto, suo proprio ben-, 
in .vanMiggi^o comtHne'^ sp o»q4.t 
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§inc i: primi possessori! T autorità è dritto tdidor 
si, ma comune j abbiane poi chi si voglia la ani- 
ipinistrazione, o molti o pochi od anche uno so/o. 

Queste osservazioni ci fanno comprendere la ca- -> jjS; 
gione intima della tendenza repubblicana che si Of«cr*ati»M,. 
ravvisa nei pubblicisti addetti alla ipotesi del patto 
sociale. Essi partono come noi dalla ujua^/tcnza 
naturale; ma invece di ravvisarla come pura astra- to sociale. 
zionc la quale combinandosi coll’elemento concreto: ni *ersaliià di; 
può divenire dùuguaglianza individuale, la pren- noMr^;, leor.is.. 
dono come una uguaglianza reaUj concreta indivi-, 
duale. Or una società fondata da uguali produce 
naturaimmite, cz)me abbiam veduto., un governo 
a comune', dunque codesti autori .debbono sempre 
trovare tal .'forma nel cuore anche delle loro mo- 
narchie le più assolute (LX^yili). Tanto è perico- 
loso il camminar sulle ipotesi, e non sul fatto! 

In quanto a noi, guidati dalla osservazione la più, 
triviale abbiam veduto nascere e monarchie e po- 
liarchie dalla natura stessa delle cose, e da quei 
dritti che iì fatlo naturalmente produce combinan- 
dosi colle leggi eterne del. giusto e dell’onesto. Ed 
osservate che questa. origine e delle monarchie e 
delle republiche, benché per noi derivata dal ger- 
me di una famiglia , pure non è appoggiata sui 
legami. di sangue ma solo sulla natura della prima 
unità sociale : se questa unità era unità fìsica e 
naturale ne.dovea spuntare nalura/mente una mo-. 
narchia; se era morale e artifìciale dovea spun- 
tarne una repubblica. La nostra teoria dunque è, 
generale benché .tratta da un tipo particolare, e, 
ei dà dritto a stabilire. una legge generale che la 
primitiva fondazione e costituzione di ogni governo, 
à o monarchica o comune secondo che il fonda-, 
ture fu uno individuo o una associazione (LXIX). 

Lungi dunque da noi quella mania esclusiva (313). 
per cui i sofisti non vollero legittimità se non nella 
Ì9ujQi4gU)aria loro sqciqtà .repubbUcanav ferpai sul,. 
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fatto noi' non impognamo ma riceviam dalla na-- 
tura quei governi che, combinando con fatti vari, 
le costanti ed eterne sue leggi, ella stessa fondò. 
Riceviam monarchie, riceviam repubbliche, e que- 
ste fondate o da molti o da pochi , e governate 
in mille varie forme, giacché niun limite possono . 
avere lo volontà degir associati , salva la natura 
e la giustizia, nel determinare le varietàvacciden- 
tali del loro governo. 

Ma torniamo ai fratelli associati^ e seguitiamo 
il progresso della nascente lor società. Essi non., 
sono immortali»: verrà dunque, verrà anche per essi 
la morte,- e. -voglio supporre chea niuoo dei nu- 
merosi loro figli essi usino preferenza , e che li 
lascino in quella uguaglianza io che natura 11 ppse; 
quali saranno le relazioni dei superstiti? 1 figli, 
naturali eredi (418) del padre come vedremo aL- 
trover ne 'avranno il dominio; i servi coi propri 
discendenti obbediranno ai figli come obbedirono ai 
padri. Or ai padri con quali condizioni obbedirò- - 
no essi ? era ella ugualà la condizione del servo 
prezzolato e quella della sua prole? mai.mo : i- 
servi aveano a prezzo deali stipendi .venduto l’ope- 
ra loro, ma non quella della lor fìgliuolanza. Se 
dunque riuscivano cogli stipendi a sostentarla, que- 
sta non era obbligata per verun titolo particolare 
a vivtre in^bene dei padroni (servire (4ii4)). Ma 
per questo era ella libera a violare Tordine che essi ■ 
Toleano osservato nei luoghi di loro dominio ? ò 
chiaro che no: ben potea partirne,. ma rimanervi* 
e non soggiàcere alla lóro autorità era impossibile; . 
giacché essendo necessaria una autorilà in quella so- 
cietà ed ogni altra fuor di quella dei padroni potendo 
da questi escludersi dai loro domini, altramon potea • 
restarvene fuorché la loro. Dunque relativamente 
ai padroni -i servi erano insieme e servi e sud- 
diti; i loro discendenti erano semplici sudditi, go-- 
vcfeati<dai. padroni, in, forza del dovere di.uman 
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fuià (fa H bene altrui) combinato colla superiorità 
di fatto risultante dal dritto di dominio. 

Ili tal guisa si vede- qui svilupparsi quella forma **•' 
di governo che in tutte I& repubbliche si osserva, 
e che metto a tortura le- teste sistematiche al|or- 
cliè non sul fatto, ma sulle astrazioni e sujle ipo- piuMeim cui 
tesi vogliono fondar le- teorie dei governi, , rldu-- »*‘re icori». 
cendo al concreto senza altro elemento quella ugna- 
glianza naturalo che non può essere in sé se non 
una pura astrazione. Nella loro ipotesi ogni repiib^ 
blica è illegUlima; giacché nella Veneta, per esem- 
pio, perchè gli abitanti di terrarferma dovean obbe^ 
dire aii Veneziani?* In Berna perchè il contado, alia ' 
città? ec. Se. tutti erajn, uomini, tutti erano uguali 
ip dritto a comandare. Ma nella, nostra teoria ci. 
si propongano, pure- quanti quesiti si vuole, avran-. 
no agevole e pronta risposta dal. dritto di uma- 
nità combinato, col fatto. Cosi, se ci venga doman-. 
dato (v. sopra 506) perchè i servi; benché uomini 
ugualmente che i padroni , pure non comandino, 
come i, padroni? risponderenip che appunto perchè 
uguali non, possono pretendere trattameuio, disu-. 
guale; or sarebbe trattamento disuguale togliere ai; 
padroni ciò che legittimamente possedeano per ar-. 
ricchirne i servi; dunque i servi non possono preten-. 
dere di comandare come i padroni* Se ci si domandi 
se tutti i possidenti abbian al. governo gli stessi drit- 
ti? risponderemo che il drillo di governo è eredità di 
qupi primi soci fratelli; e che l'acquista me le terre, 
non, dà necessariamente anche il dritto di governo; 
giacché sj può alienare un dritto riserhandone 
quella parte che meglio ci piace (415) dunque quei 
^oli possidenti avran dritto a governo che o ere- 
ditarono o aUrimente acquistarono legittimamente 
tutto il dritto dei primi fondatori. E le donne per- 
chè non governano^ perchè esse sono ai loro ma- 
riti naturalmente suddite (ne vedremo altra volta 
il. pmhi nellp ngtu;'ali. reljizipgji. parlando dei do-. 
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veri domestici). E' i bambini e i giovani^ essi- di^ 
pendeano dai primi fondatori, i quali poterono con 
giuste leggi determinarne la condizione, e limitarne 
In minorità... In somma il fallo precedente conr 
tiene qui sempre la causa del susseguente , ma 
sempre sotto la direzione della gran legge di in- 
dipendenza appoggiata sulla uguaglianza di natura 
astratta (360). 

Sviluppare tutte le relazioni della società coniu-^ 
ne non. è di questa prima sezione ove trattiamo 
delIVascre sociale, non dell’0/>crarc;- e se ei siamo 
qui inoltrati a dar qualche cennO' prematuro di. 
tali relazioni, Kabbiam fatto soltanto perchè quo 
sto primo schizzo, oltre che- previene niolte difB- 
collà e rende più evidente la verità- delle dottrine,, 
ci aiuta a conqjrendere la vera natura, di. un go- 
verno a comune, si travisata dagli autori ipotetici, 
i quali strascinati dalle loro ipotesi mal. conob- 
bero del pari e la natura del monarchico e la 
natura del governo repubblicano, 

M9 jf) fatti la repubblica ossia il governo comune 
. distingae secondo le lor teorie ugualmente iKegit- 

n goterno, 6 vacillante- che ib monarchico,; se non che- 
monarchico essb h)> vaniio appuntellaodo col fingere consenso 
dal poliarcki- or prestMito or dovuto or costretto della plebe so- 
«rana (LXX) la quale è sempre-la governata e mai 
la governante. EH ecco perchè questa moltitudine 
quando una volta si persuade delle lor teorie di 
drillo e le paragona colla falsità delle lor fìnzionii 
di fatto, diviene inquieta e torbida nelle poliarchie 
anche le più popolari come nelle monarchie le piùi 
paterne. « Io ho dritto certo, dice ella, a gover- 
nar lo stato, e son certa ugualmente che mai non 
consentii al fnlo vostro pattai dunque i mieiidritti 
sussistono inviolabili, e posso valermi della forza 
(che per fermo non mi manca) affine di ricuperare 
quella sovranità che sicuramente non posseggo, e 
«he nii.fu Indegnamente rapita ». Lasciamo agtlaur 
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tori di .tali dottrine il negarne la itlazionu soste- 
nendone i principi; in quanto a noi, noi veggiamo 
nel fallo la evidente distinzione delle persone so- 
‘ciali ancor nello repubbliche, giacché la autorità sociali ia una 
è nel comune, centro unico di quei soli individui repubbii'ca 
che formarono dapprima il governo e che ne sono 
pel drillo saccessorio la cagione nei loro eredi. 

Essi sono per conseguenza sovrani nell’atto di con^ 
verilia con cui determinano le leggi, sudditi e pri- 
mati quando , individui isolati , operano per sola 
volontà e dritto personale. Coloro poi che tion ere- . 

ditaroTio alcun dritto dai primi , ma si aasogget- Li 

tarono per qualsivoglia motivo alla autorità già . ; 

formata epperò inviolabile, sempre e assolutamente 
son sudditi, non agli individui collegati ma al loro 
voler concorde alla comune autorità ; la quale ha 
verso di loro i drilli c i doveri sovrani. Tali erano 
rispetto alla repubNica di Venezia ;gli stati di terra- 
ferma, tali le due riviere rispetto a Genova. i 

Si paragoni questa relazione complicata 
persone soiiali, colla semplicità delle relaziotd mo- furmè 
nnrchiche e viemmeglio si vedrà come la diver- 
sità fra le due forme di reggimento è essenziale 
non numerica. Nella monarchia un individuo na> 
turai menle-uno divien la sede della autorità una> 
n questa autorità viene quasi ['") a eombinarsi, a 
immedesimarsi colla volontà del sovrano; la moUK 
tudine non ha qui altra funzione che la funzione di 

(*) Avvertasi a questo quatti \a autorilà non ceiM 
di estere. asIraUamente considerala, un ritolta mento 
della aggregazione umana epperò non é wut 

volontà individuale ; onde chi .obbedisce alla autorità 
non obbedisce ad un puro uomo e ai suoi capricci , ^ 

come taluni dicono per avvilire la dipendenza dei sud* 
diti leali. Ma intanto essendosi essa autorità atteggiata 
concretamente nel sovrano /faroamen/e uno, la giusta 
di' lui volontà ne diviene l'organo^ e obi la trasgredì 
sce lede i'antin'ità seciabt 
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'suddito], e la divisione delle persoìie itfciaH è in per*- 
Vetta armonìa colla divisione delle persone fisichf. 
Nella forma di governo comune il princìpio di auto- 
rità una dee atteggiarsi in un essere molliplice, do- 
tato di unità artificiale dal consenso dei 'soci; ed 
essi thè sono sovrani nell’atto che riuniti consen- 
tono, divengono sudditi appena escono dalla sala 
ddl consiglio , e in questo titolo di sudditi e di 
privati vengono accotfranati con quelli di cui sono 
sovrani. Qui, come ognun vede , la dilferenza è 
neire«cn50 delle relazioni sociali; or le relazionfi 
sono li costitutivo della società'; dunque le diiè 
forme sociali sono cssenzialmenie diverse , e ca- 
stitiiiscono una base di divisione veramente filoso- 
fica delle forme svariatissime con cui può l’astratto 
principio di autorità sodale rendersi concreto nellè 
particolari società. 

Questa divisione abbracchi coinè 'Ognim Vede 
tpUe le possibili varietà di forme, giacché fra il 
semplice e il composto non è possibile rinvenire 
iin termine medio : due dunqtie sono essenzial- 
mente Ve forme di governo; Ina questo non fa che 
non possano moltiplicarsi in infinito le tinte c dirà 
cosi le fisonomie delle varie società, giacché que- 
ste non risultano soltanto dalla proporzione che 
passa fra le persone fisiche c le persone sociali: 
Tedemfno altrove hiolti altri elementi di fatto, ì 
quali potentemente influiscono nelle Varietà dd 
mondo sociale (cap. Vi), sui quali dobbiamo ag* 
glugnere altre osservazioni^ e dimostrarne la ap* 
plicazione per soddisfare al problema propostoci 
sul principio di questo capitolo (50Ì) quanta si puà 
nel punto di prospettiva da cui contempliamo ge*- 
neraimente la società. 

Finora abbiam Veduto spuntar dal fatto 
cietà, necessaria l’una dei tigli Col padre> l’altra 
spontanea rfei fratelli emigranti l()ik4Ò){ disdgHali 
era la prima perché i me*zi di beneficare eratae 
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quasi tutti dal canto del padre , i bisogni quasi 
tutti dal canto dei figli ; la seconda era uguale 
per motivo della uguaglianza si dei mezzi si dei 
bisogni; nacquero entrambe nei recinti delle mura 
domestiche ove conviveano dapprima in relazione 
quotidiana, entrambe a poco a poco moltiplicando 
in numero dovettero scemare in continuità di re- 
lazioni, talché i membri divennero l’imo all’altro 
poco men che stranieri ; cosi la società pricata 
divenne pubblica Tutto però questo suc- 

cessivo incremento andò sviluppandosi sulla base 
del dominio territoriale cosi nella società monar- 


chica come nella poliarchica. 

Or sappia m noi o dalla ragione o dal fatto che 
solo su questa baso possa fondarsi la pubblica so- 
cietà colla autorità corrispondente? No certamente; 
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niit • \ 9 4ell.i 
•ocltMÀ 


anzi ragione e fatto ci dicono potere esistere asso- è 8r*Hipre il 


ciazione senza territorio; la ragione mostrandoci al- 


tri beni che possono divenir obbietto della unione e 


SODO i beni non di fondi stabili; il fatto presentan- 
doci società non poche formate o dal bisogno di 
difesa, o dalla unità delle dottrine. Vero è che non 


potendo l’uomo nè viver d’aria, nè viver per aria, 
sempre tendono esse poi finalmente a stabilir piè 
fermo su qualche territorio ; ma vi giungono già 
formate, epperò già rivestite di un cotal loro pro- 
prio carattere, i cui tratti mai non arrivano a can- 
cellarsi interamente. Inoltre tanto le società che s*» 


vengono formate dal bisogno di material sussisten- 

za, quanto le altre formate da bisogno di difesa i^'vìrìHii 

o da armonia di dottrine , possono in maniere e di caraiiere 


in circostanze svariatissime ottenere il proprio sociale o»na 
intento. Ecco dunque elementi di fatto svariatis- 


simi che influiscono nella qualità, e determinano 
la tinta sociale, come la continuità dei bisogni ne 
determina la estensione ossia quantità ; come la 


proporzione fra i bisogni e i mezzi degli associati 
ne determina la forma. Diamo una occhiata an- 


che a questi vari elementi. 
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ss-fi Se una società qualunque formasi, per bisogno 
Società cic- gQjg sosfonfamcnto e di convenienza fra uomini 
Morah: "uró rozzì in terra abbandonata, ella troverà sulle 
caratteri. Po. prime abbondevole il vitto alle sue voglie frugali 
ca unità e nel frutto Spontaneo della terra e nella cacciagio- 
pouerno do. jig. Saranno se non rare e libere le relazioni 
pubbliche j determinate piuttosto da qualche avanzo 
di parentela, o dal timore di qualche assalto, an- 
ziché da forme sociali già contornate e ferme. 
Poca unità ha qui il corpo di società pubblica , 
poca inlluenza la autorità , perchè pochi sono i 
bisogni , larghi i mezzi , mobile la proprietà e 
le abitazioni. Il caso di guerra è quasi il solo 
in cui la aulorilà comparisca , perchè il solo in 
cui sentesi il bisogno della unità; al più qualche 
misfatto qualche litigio porgeranno occasione al 
poter giudiziario , se non intervengono arbitri a 
supplirne le veci. Questa società caccialrice non 
è dunque se non un primo embrione di società. 
£ poco diversa è la pastorale, anzi ella è forse 
ancor più sgranellata in famiglie , giacché il bi- 
sogno di vasti pascoli tiene in maggior distanza 
SJ7 gli associati. Qui ì'incivilimento propriamente detto 
Poco incifi- non può aver grande appiglio, giacché se lo con- 
sideriarno in ciò che gli ò essenziale, cioè nel- 
iMctiiclio ^ essere le leggi , una vera espressione delle re- 
lazioni politiche, egli è evidente che non può esi- 
stere se non in germe, non essendovi qui se non 
il germe delle relazioni politiche. Se poi si con- 
sideri r incivilimento in quanto è forbitezza del 
vivere sociale, molto meno avrà luogo in queste 
società ove la semplicità dei bisogni delle abitu- 
dini delle relazioni non può eccitare nè arti iiè 
commercio nè specolazioni scientifiche. Per oppo- 
sto la intimità e necessità delle relazioni dome- 
stiche aggiugne forza ai legami del sangue, e la 
semplicità del vivere alle virtù domestiche; di che 
abbiamo ammirabili esempi nelle società patriar- 
cali. ^ 


Digitized by Google 



135 

Le predette società sogliono esser nomadi; ma *3? 
esse non sono, come abbiam detto, se non un em- *”i'j***„**J^’ 
brione di società , uno stato di transizione dalla ’p*,.",. 
\ita domestica alla politica: transizione che può „o»e 
aver qualche stabilità presso quei [)opoli solamente 
in cui 0 la barbarie impedisce i’aumento della popo- 
lezione, o la ferocia guerresca assicura il poterla 
sostentare scorrendo e saccheggiando (LXXll). Ma 
la naturale inclinazione porta generalmente l’uomo 
ad aver ferma la sua dimora per amor della agia- 
tezza che vi si ottiene , e la necessità crea pro- 
prietà stabili a misura che cresce entro limiti de- 
terminati di paese la popolazione, come sopra ab- 
biam veduto. Quindi nasce la società agricola^ la 
più naturale delle società nello stato (*) presente 
dell’uomo epperò ancor la più stabile, e la più 
propria a svilupparne tutta la perfettibilità cosi 
fisica come morale. Ella unisce per quanto si può 
la saldezza della unità sociale c la forza della au- 
torità , colla indipendenza degli individui giacche 
solo dalla forza ed unità sociale possono i pro- 
prietari sperare una sicura guarentigia dei do- 
mini privati e questi domini diminuiscono i bi- 
sogni, fonti dì dipendenza. Quindi è che ella ali- 
menta del pari e le virtù domestiche e le poli- 
tiche (**] : vita frugale laboriosa onesta socievole 

(*) Dissi nello alato presente^ percLè un terreno pù'i 
cortese dei suoi doni abitato da uomini più'soLri nello 
lor voglio, quali sarebbero stali gli nomini nello staio 
di innocenza, avrebbe forse potuto rendere tal società 
meno ordinaria. Sembra per altro che anche in quello 
stato la agricoltura dovesse essere la principale fra le 
materiali occupazioni deM’uomo, giacché di quello stato 
parla il sacro testo quando narra essere stato posto 
l’uomo nell’Eden allìnché lo coltivasse: ut operaretur. 

(••) Legga chi vuole il !>eiropuscoIo del eh. conte 

di Bonald. de la aoeiété agricole et de la tociélé in- ' 
éuetrielle. 
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onora lo pareti domestiche; commercio leale, \a- 
lor guerriero, amministrazione saggia sostengono 
il nome pubblico. Egli è questo un fatto che non 
prendo a dimostrare, ma che accenno come sto- 
rica verità. 

55!^ La società agricola può essere riguardata come 
inJHiiire, la |)asc della società tndustre e della commemanfe^ 
< oniii.ccun. qiigij pQj, fanno se non operare sui prodotti della 
prima e trafficarli; ossia trasmutarli e commutarli. 
Quando queste due società sorgono in seno alla 
prima ne formano il compimento la perfezione , 
poiché la indusi.ria vi fomenta ogni specie di arti 
cd anche di scienze materiali , il commercio ne 
estende i lumi le ricchezze le relazioni; e il bi- 
sogno di giustizia e di pace inclina gli animi al- 
l’ordine in cui solo si trovano Luna e l’altra. Ma 
quando non hanno nel proprio terreno assodata la 
base, danno alle società che in loro si appoggiano 
una esistenza meno solida, perchè più deboli ne 
sono le alTezioni; e meno indipendente, perchè ap- 
poggiata sulle ricchezze altrui. 

S 40 Dallo società che si formano per assicurar la sus- 
Sneietà «piri- sistenza sui beni materiali, passiamo a considerare 
le altre. Se in vece di un padre che abbiam preso 
•IO <i«i magi, jj considerare pocanzi (511) voi supponete che un 
maestro di dottrine pellegrine riesca a persuaderne 
una moltitudine, egli acquisterà sopra di lei una 
specie di dritti diversissimi da quei del padre ma 
nulla inferiori nella elTicacia. Imperocché egli non 
per dritto personale, ma per quello impero natu- 
rale e necessario con cui la verità strascina il 
cuore dietro l’intelletto otterrà dai suoi proseliti 
tutto ciò che 0 sarà conseguente alla dottrina fer- 
mamente abbracciata, o conveniente alte funzioni 
che egli esercita verso la moltitudine. Non è egli 
dunque in questo caso un vero superiore poiché 
non crea il dovere (101 e 346); ma frattanto ha 
un impero tanto piu gagliardo, quanto maggiore 
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è la evidenza o reale o apparente di sue dottrine, 
e quanto superiori i dritti delia verità ad ogni al- 
tro dritto umano, che da essa derivasi. 

La Chiesa di G. C. considerata per un momento 
con occhio puramente naturale (che la fede ce la * * ‘I 
presenta non solo come Maestra ma come vera 
Autorità) è il tipo il più perfetto che inimaginar piate ’ptrici. 
mai si possa di tali associazioni spirituali; e tutte dì ui 
le particolari sue diramazioni partecipano della 
elTicacia e soavità ammirabile di quell’arbore di- 
vina. Chi può non restare attonito allorché legge 
le imprese con cui un povero Missionario presen- 
tandosi fra barbari dispersi inumani sfrenati au- 
tropofagì, ne formò società che tutte da lui dipen- 
deano più assai che niun suddito dal sovrano, in- 
frenate solo dal potere del vero che in lui par- 
lava? (*). Ma qui la ragione stessa ci dice essere 5<5 
intervenuto un poter sovrumano ; non cosi nelle Associ.-.? ii.ni 
riunioni di sette dottrinarie di ogni specie, if'cO" 
niinciando da quei tempi favolosi (seppure racchiu- 
dono in sé alcun vero) in cui Apollo e Orfeo as- 
sociavano i Greci selvaggi e poscia i loro Legis- 
latori li regolavano a forme di governo men rozzo, 
fino al terribile proselitismo dei Musulmani e de- 
gli Eretici , che stabilirono società più o meno 
durevoli; anzi aggiugnam pure fino al trionfo dei 
settari che sulle mine di potentissime monarchie 
assicurarono la base delle lor cattedre; in queste 
riunioni, io dico, non abbiam noi veduto formar 
società che o giunsero o agognarono, non senza 
fondata speranza, a divenire vere società pubbli- 
che indipendenti? In questi casi ognun vede pri- 
ma base di tali associazioni e della autorità clic 
ne risultava (o reale se erano legittime, o appa- 
rente so illegittime ) essere sfata la brama del 
vero non il bisogno di sussistenza* 

C*) V. Muratori, Il Criilisnrsin’.o fillce. 
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base diversa dà a queste società caratteri 
del tutto diversi dalle società territoriali , e in 
1" luogo il dominio ossia superiorità di fallo na- 
scendo qui dalla verità o reale o apparente, egli è 
chiaro che dee attribuire la preponderanza sociale 
alle menti più atte a conoscere e a porgere il Vero; 
onde queste specie di governi sono insieme-insieme 
e popolari poiché l'ingegno è dote di ogni classe; e 
monarchiche o almeno aristocratiche poiché è dote 
di pochi in ogni classe: tutti possono giugnervi al 
potere, pochi ne giungono alla pienezza. 2° Es- 
sendo la volontà naturalmente inchinevole al vero 
come a bene dello intelletto, il dominio del vero 
è naturale epperò soave giacché ciò che è natu- 
rale non è violento: la soavità sarà dunque carat- 
tere di tali governi. 3° Le persone, in cui questo 
dominio va ad individuarsi e concentrarsi, non pos- 
sono perdere la loro influenza, se non col compa- 
rire fallaci, e vice-versa non posson comparir fal- 
laci senza perdere o tutta o quasi tutta la loro 
influenza. Quindi è che il loro regno è il re- 
gno del vero e del dritto (LXXIII) almeno appa- 
rente (legalità); andar contro il vero è la rovina 
necessaria di tali società, ed autorità. 

Or come si forma in tali società, e dove si as- 
side naturalmente la autorità? non occorre pur 
dirlo: ognuno sa qual sia e quanto naturale la di- 
pendenza del discepolo dal maestro. Siccome que- 
sti è padrone del suo parlare, ninno può preten- 
dere di udirne Tinsegnamento senza accettarne le 
condizioni (406); egli può dunque (se ad insegnare 
non sia obbligato d’ altronde ) per naturai diritto 
esigere obbedienza dai suoi proseliti sotto pena di 
privarli del suo insegnamento, escludendoli ancora 
dalla propria scuola se abbia questa un luogo di 
cui sia padrone il maestro. Esso ò dunque per 
naturai dritto superiore dei suoi discepoli, se sia 
legittimo il suo insegnamento; che se il numero 
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ne cresca a dismisura, ed acquisti per \io legit- 
time la indipendenza egli si troverà sovrano e la 
sua autorità sarà fondata sulla sua dottrina. 

Ma una tal società può ella sussistere senza 
case ove ella si aduni , senza campi onde ella 
tragga la sussistenza? certo che no, poiché ella 
è società d’uomini. Acquisterà ella dunque a poco 
a poco possedimenti materiali; e se questi terri- 
tori per una qualsivoglia combinazione vengano ad 
essere abbandonati da ogni superiore influenza, il 
capo di quella scuola si troverà divenuto sovrano 
territoriale, poiché era prima signore di quei ter- 
ritori ed alla superiorità ha ora aggiunta la indi- 
pendenza (4.97). 

Intanto però finché sussiste per base della auto- 
rità il sapere , la sovranità spirituale conserva i 
suoi caratteri (LXXIV), i quali influiscono forte- 
mente nella fìsonomla delle forme sociali e vi 
spargono una tinta di soavità di solidità di matu- 
rità di popolarità che a niun altra specie di so- 
cietà potrà mai communicarsi. Ognuno poi vede 
che il governo non può qui tramandarsi per suc- 
cessione ereditaria se non trovisi il modo di tras- 
mettere ereditariamente il sapere su cui è appog- 
giato il comando, o superiorità; come appunto ac- 
cadca nelle caste sacerdotali fra gli Egizi per una 
specie di monopolio geroglifico, nella tribù di Levi 
fra gli Israeliti per quella speciale assistenza con 
cui sulle labbra del sacerdote custodiva Dio la 
scienza della legge. 

Diversissimo e quasi direi contrario al prece- 
dente è il carattere degli stati militari , nati dal 
bisogno di difesa armata che riunisce i deboli in- 
torno ad uno o più uomini valorosi. La fierezza 
natia del valore guerriero, la necessità in guerra 
di disciplina severa, il disprezzo di ogni pericolo, 
la naturai preponderanza della forza materiale ten- 
dono a rendere sanguinario rigido ingiusto il go- 
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verno militare, specialmente verso coloro che noi>’ 
portano le armi. La naturai sua forma è hcces-’ 
sanamente monarchica; ma l’elemento aristocra- 
tico vi ha una gagliarda influenza a proporzione 
che il valore degli oflìciali maggiori divien neces-. 
sario al supremo (LXXV): il sistema feudale in- 
fatti altro non fu che il risultamento di un go- 
verno militare. 

Come egli si formi e giunga a divenire stato , 
è cosa a comprendersi agevolissima, giacché ninna 
lurnmente SDCcie di govemo vien dalle circostanze più 

imperiosamente determinata. Un assalto repentino 
da respingere , una ingiuria da vendicare aduna 
subitamente un esercito; e il governo già è for- 
mato, e talor anche legittimo e indipendente. Coi» 
ugual rapidità egli acquista anzi con(|uista i ter-' 
ritort e vi si rassoda ; con ugual rapidità ei può 
perderli ed annientarsi: sulla forza appoggia il suo 
esistere, dalla forza può temere la sua caduta. Se 
non chè divenuto esso pure territoriale può pren- 
dere insensibilmente forme più dolci e per con- 
seguenza basi più sode; e tali appunto sono a di- 
nostri .generalmente gli stati europei, nati sotto iV 
vandalismo dei barbari settentrionali , e mansue- 
fatti poi dal Cristianesimo; i feudi che furono dap- 
prima terre di conquista, divenuti a poco a poco 
retaggio di famiglia e per varie maniere ampliati, 
diedero il nome e formarono il ceppo di quasi 
tutte le dinastie regnanti (*), che debbono per con- 
seguenza riguardarsi anzi come patrimoniali «he 
come militari. 

Ognun’ comprende che ciò che abbiam detto di 
pr»lc.r Queste basi di associazione può adattarsi ad anien- 
ae applicarti due le formc principali monarchia e poliarchia, giac- 
ad ogiiiyòrmfl chè una società di negozianti, di militari di lette- 
rati ec. può giugnere ad avere dei dipendenti e dei 
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(*) V. Hallcr reslsur, della So. polit. T. 4- c. 43. 
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territori, ed acquistarne finalmente la indipendenza, 
come può giugnervi un individuo ( sebbene forse 
con maggior didìcoltà, non avendo mai funità ar- 
tificiale quella perfezione, epperò quella efficacia 
e celerità, che l'unità naturale). Cosi per esempio 
dice il eh. C. di Haller, se la compagnia delle In- 
die, non fosse formata di membri abitanti nelle terre 
dei sovrani europei, e da essi privilegiata e protetta, 
ella sarebbe una vera repubblica (LXXVl), come il 
Negoziante Medici divenuto indipendente fu a suoi 
tempi sovrano. Ma o repubblica o monarchia, ogni 
società, derivando da cause anteriori, sempre acqui- 
sterà uu suo proprio carattere , uno spirito suo 
proprio che tramandato di secolo in secolo le darà 
quella che abbiam chiamato fisonomìa sociale, di 
cui abbiam procurato di dare in questo capo e 
la idea e la spiegazione. Farne la applicazione 
sarebbe opera più di storico viaggiatore , che di 
pensatore filosofo ; molto più poi è alieno dalla 
brevità di questo saggio. 

Abbiam considerata la qualità ossia il carattere 
delle società come risuUamento della primitiva, 
loro istituzione , o per meglio spiegarci , del pri- 
mitivo lor nascimento , per limitar |le considera- 
zioni ad clementi più chiaramente analizzati: ma 
ognun vede le dottrine medesime doversi appli- 
care alle società derivate da quelle , giacché a 
tutte è applicabile il teorema da noi altrove sta- 
bilito ogni società dipendere nella forma e 
nei caratteri dai fatti anteriori che nel dar loro 
l’essere lo diedero in forme determinate , nè po- 
teano darlo altrimente. 

Ed ecco d’onde ordinariamente dipendono certe 
forme un po’ or singolari or complicate che si 
ravvisano in certi governi , e che alcuni politici 
riguardano come condizioni del patto sociale (senza 

(•) "V. Haller. Restaar. voi. 7 , c. 3. 
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«ararsi di mostrarci T epoca in cui questo patto 
si stabili «on queste condizioni) e le chiamano co- 
'stituzioni fondamentali dello stato: lungi dall’ es- 
serne costituzioni fondamentali esse sono ordinaria- 
mente mutazioni fatte nelle forme di governo per 
effetto di politici rivolgimenti; epperò lo stato do- 
vette esistere prima che nascessero codeste com-‘ 
plicazioni deir organismo sociale. 

Prova di questa asserzione può» essere la natura 
stessa delle cose, perocché in tutto ciò che dipende 
^ . da umano artificio il pili semplice precede il più 

complicato: paragonate le arti i meccanismi le isti- 
tuzioni moderne colle antiche vedrete che a poco 
a poco tutto va complicandosi. Ma se si abbia ri-, 
corso al fatto si potrà anche più chiaramente ve- 
der la conferma del nostro teorema : paragonate 
la complicata organizzazione della romana repub- 
blica sotto Cicerone o Pompeo colla semplicità del 
governo consolare nella sua prima istituzione; pa- 
ragonate la Francia di Luigi XIV , colla sempir-- 
' cità dei governi di Clodoveo e dei suoi primi eredi 

anzi considerate ciò che accade ogni di sotto gli 
occhi vostri, quante nuove iìtituzioni politiche si 
aggiungono in ogni età alle antiche; e vedrete che 
le complicazioni dei governi che sogliam dir mi- 
sti, lungi dall’ esser patti fondamentali di società 
novelle, debbono nascere dopo lunghe sperienze 
e gravi sronvolgimenti politici di società invec- 
chiate (LXXVII), , 

551 Ecco intorno alle forme e ai caratteri che pos- 

Cemno bu\ sono ravvisarsi in ogni stato indipendente quanto 
problema del- ci parve importante a dirsi, affine di presentare 
la miglior for. ajja filosofia degli storici certe vedute generali alte 
iiliii*"* ***** ^ guidarli nelle loro ricerche e nei loro giudizi 
su tal materia. Niuno si aspetterà da noi che 
prendiamo ora a risolvere il problema celebratis- 
simo fin dai tempi di Erodoto e di Aristotele in- 
torno al miglior governo. Chi stabilisce con llous.- 
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scau con Burlamacchi collo Spedalieri (*) e con tanti 
altri, niun governo esser legittimo se non per con- 
sentimento dei sudditi , vede in questa quistione 
un punto di sommo rilievo , giacché si tratta di 
regolare ogni cilladino (**) nel consenso che egli 
dovrà dare o sospendere o negare a chi lo gover- 
nava prima che egli pur sapesse di esistere, lo 
quanto a noi che abhiam dimostrato ogni governo 
nascere da fatti anteriori e bene spesso da fatti 
non liberi rispetto ai sudditi; questa quistione ò 
quasi inutile e talor anche ridicola, come ridicolo 
sarebbe il muover dubbio pratico se il bambino 
faccia meglio a nascere sovrano o suddito, ricco 

0 povero ec. 

Che se dir ne dovessimo parola, dedurremmo 
pel puro astratto problema la nostra soluzione 
dalle seguenti osservazioni , conseguenze o delle 
teorie già stabilite, o di fatti ovvi e notori. 

I. 11 bene di ogni essere morale si misura dalla ^ 

attitudine al suo fine; fine del governo é unir le ^ 
intelligenze le quali non possono unirsi se non col miglior go- 
vero. Or il vero con cui la autorità le unisce qual *eroo è il U- 
è? Badate a non prendere equivoso: ogni drillo è 
fondato su di un qualche vero che ne forma il 
titolo e che lega la altrui volontà mostrandole che 
ella è obldigata. Ma il dritto di comando che di- 
ciamo autorità é dritto non di mostrare ma di 
creare la obbligazione (3i0). Dunque il vero con cui 
essa muove la volontà è l’essere vera ella stessa. 

Or la verità della autorità dicesi legittimità; dun- 
que colla legittimità ella unisce le intelligenze. 

Dunque il miglior dei governi è in ciascun paese 
il legittimo; e senza tal condizione la forma an- 
cor la più perfetta sarebbe inetta all'uopo. 

(*) Dr. dell’U. I. i. o. la. Buri. Dr. polii, p. i. 
a. 5. $ a, e altr. Roust. Contr. los. 1. 4> 

(**) Peosi poi cui tocca a determinar se egli sia 

1 del bel numero uno ». (V. b. 5o6). 
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5»s li. Presupposta questa base, la miglior forma 
OTetia mag«^j governo è quella che meglio coagiunge unità 
gtor unua efficacia (310, li-W): unità di fine di autorità di 
armonìa, ellicacia di spirito pubblico, di legislazio- 
ne, di forza materiale (4-55, seg.). Or queste con- 
dizioni dove si trovano più agevolmente ? !• La 
unità del fine particolare col generale può e dee 
trovarsi in tutti i governi, perchè altro essa non 
è'che l’intento di governar con giustizia: nella mo- 
narchia è più facile ad aversi essendo più facile 
trovare uno che motti saggi e buoni, ed essendo 
il più forte per natura e per circostanze meno 
propenso a far male (4-79). Nella poliarchia e più 
diflicile ad aversi, ma il contrasto degli interessi 
sembra a taluni compensare in parte una tal dif- 
ficoltà. A mio parere non potrà mai l’urto degli 
interessi supplire alla giustizia per le ragioni che 
dirò fra poco (al § seg. 2”); solo renderà la ingiu- 
stizia meno patente e clamorosa. 

2** La unità di autorità senza dubbio è mag- 
giore nella monarchia (531). 

3“ La armonia fra governanti e governati sem- 
bra maggiore nella poliarchia essendo le persone 
stesse suddite e sovrane. Ma siccome in ogni re- 
pubblica il numero maggiore è di eoloro che non 
governano, vi si incontra molte volte scissura fra 
t nobili e i plebei , come si vide le tante volte 
a Roma a Genova nelle aristocrazìe di Svizzera ec. 

554 HI. L’efficacia 1° di spirito pubblico dee neces- 
0*e maggio- guriamente essere maggiore nelle repubbliche, 
rete icacia gjgcchè Senza esso non potrebbero sussistere. E 
questo parve intendesse il Montesquieu quando 
disse anima delle repubbliche essere la virtù, ma 
una virtù non morale nè religiosa (LXV) il che 
molti hanno ripetuto credendo di fare un grande 
elogio alle repubbliche. Or saiia certo un grande 
elogio se potesse dirsi che esse producono la virtù 
o anche solo lo spirito pubblico; ma il dire che anzi 
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lo spirito pubblico ò il solo puntello capace a soste- 
nere una repubblica è lo stesso che dire la re- 
pubblica il più debole dei governi. E di qui ri- 
petesi la pronta caduta delle repubbliche essendo 
difficile conservarne lungamente lo spirito vigo- 
roso (’). 

2° L’efficacia delle leggi può considerarsi e nella 
loro giustizia e nella loro esecuzione. Intorno alla 
prima corre presso molti opinione che le leggi deb- 
bano essere più giuste in una repubblica ove Tinte- 
resse del corpo legislativo abbraccia il maggior nu- 
mero degli in teressi privati (**). Ma questa ragione 
confonde due cose fra loro assai diverse interesse 
dei molti, e interesse comune [***): nel caso suddetto 

(*) Può vedersi in tal propesilo Hallcr t. 7, p. r, 
pag. »47 il ^uale fa della durata delle Re| ubbliche la 
seguente statistica: 

Atene durò anni 373 
Roma j 465 

Genova 1 a 69 

Svizzera 1 44a 

Olanda i aoy 

Venezia è la sola che giunse a i?43 

Potremmo aggiugnerne molte altre, ma se tolgasi 
Sparla, le cui leggi sono un fenomeno portentoso nella 
storia delTordine sociale, e poco invidiabili ad un po- 
polo non barbaro; e S. Marino che trovò salute nella 
sua picciolezza; le altre non presenteranno periodi più 
lunghi dei surriferiti. 

(**) Burlam. Drilt. polii, p. a, c. a. 

(•**) L’oppressione in cui geme da più secoli l’Irian- 
da, i tumulti della plebe e in Roma anticamente, e a 
tempi nostri in contrade ove la legge dee supplire alla 
carità cristiana, venuta meno colà al mancar della fe- 
de, possono dimostrare ebe l’interesse del maggior nu- 
mero non è sempre qu**l della giustizia. Leggansi in 
tal proposito le lettere di Gobbette il Rubichon: iofluence 
du clergé. 

Un fatto opposto paria in favore della monarchia; la 

13 
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Finteresse del corpo legislativo assicurerà gli inte- 
ressi dei più potenti e numerosi; ma, se la giustizia 
non ne regga gli intenti, saranno sacrificati i più de- 
boli e meschini. Or questi appunto debbono formare 
il più caro obbietto della protezione sociale. 

La esecuzione dipendendo dalla forza dalla at~ 
tività e dalla costanza, sarà più forte nella mo- 
narchia ove è più una la autorità; sarebbe forse 
più attiva nelle poliarchie, ma vi incontrerà più 
numerosi contrasti. La costanza nella monarchia 
incontra lo scoglio della morte che tronca i dise- 
gni anche dell’uom più fermo: nella repubblica la 
perseveranza che non avrebbe termine dalla morte 
trova un ostacolo nella natura stessa della mo- 
bile moltitudine: mobile vutgus. 

3* La forza materiale suole nelle repubbliche 
avvantaggiarsi col commercio: ma una vasta esten- 
sione di territorio non può durarla sotto governo 
a comune: ci vuole la forza monarchica a soste- 
nerne la mole. Cadea per la sua mole (*) la^ Ro- 
mana repubblica quando Augusto la sostentò: le 

plebe, sì pronta a sommosse nelle repubbliche, suol es- 
' sere la più affezionata al proprio sovrano nel governo 
monarchico: e se più d’una volta riuscirono i demago- 
ghi a persuaderle che ella era infelice o come essi di- 
cono ad illuminarla sui propri interessi, ciò non fu opera 
se non di intrighi, di tradimenti, di lusinghe e soprat- 
tutto della prepotenza delle armi, con cui fu costretto 
il popolo sovrano a yoLERS svo uAtxiRAOO la propria 
felicità. Parlo qui come testimonio oculare 

, quaeque ipse mìserrima vidi 

£t quorum pars ipae fui: 

Ma i testimoni non mancano ancor fra gli scrittori che 
vollero distruggere l'antico ordine di cose: valga per 
tulli il Botta st. di Italia, Thiers: Hist. de la revolu- 
tion frai.c. 

(*) Mole ruit sua (Horal.). 


Digitized by Google 



m 

grandi potenze d'Onente furono create da Monar- 
chi; da Gen”is-Can furono riuniti a grandi imprese 
i Tartari, da Carlo Magno i barbari, da Maometto 
gli Arabi ec. 

Le lettere le scienze sembrano retaggio della 
monarchia; Roma vanta i secoli di Augusto e di 
Leone X, la Francia quello di Luigi XIV, la Prus- 
sia quel di Federico , Firenze quello dei Medici. 

* Sotto monarchi la sapienza antica primeggiò a 
tempo di Salomone in Palestina, a tempo dei Fa- 
raoni e dei Tolomei in Egitto, fondò un governo 
di letterati alla Cina , scintillò qual passeggierà 
meteora fra gli Arabi. Carlo Magno spuntarne 
l'aurora alla moderna Europa, Vladimiro e Pietro 
il Grande alla Russia, Alfonso alla Spagna, Alfredo 
alla Inghilterra: insomma i monarchi più potenti 
crearono ordinariamente il secolo delle lettere in 
ogni nazione. Nelle repubbliche quale trovate voi 
che fiorisca? Sola Atene; e questa, dice Mùller (*), 
quando cessò di grandeggiar come repubblica , 
quando o spontanea sotto Pericle o per forza sotto 
Alessandro ricevette leggi da un solo. La ragione 
è chiara: un corpo di letterati mal può occuparsi 
dei pubblici affari, e una repubblica ove i più saggi 
non si occupano degli affari, non può durare. Per 
questo Roma repubblica lasciava arti e lettere e 
scienze ai suoi liberti , e pensava a reggere il 
mondo: 

Excudant alii spirantia mollius aera ec. 

Tu regere imperio populos, Romane, memento 

(Aen. l. 6). 

E quando ella si innamorò delle arti di pace o 
cessò o avea cessato in lei lo spirito repubblicano. 

IV. So riguardiamo le opere della natura, esse sjs 
ci raccomandano ordinariamente le formo menar- o?« pih »• 

(•) St. unirers. T. i, 1. 4> pag* >'»• 
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turali le for- chiche anzi che le comuni, come gi dirà in ap- 
presso (561)* Ma ciò non fa che non possa l’arte tal- 
volta perfezionar la natura, correggendone in casi 
particolari le aberrazioni cagionate da individuali 
difetti. Naturali son dunque tutti i governi quando 
nascono legittimamente dai fatti. 


sr.a • V. 11 Burlamacchi nel decidere tal quistione a 
in-iufTicienza favore del governo misto tutta appoggia la solu- 

principio dicendo ottimo quel 
macchi. ***^* * 8^'^®^*^^ clie bandisce la licenza senza dar luogo 
alla tirannia ("'). Questo principio parmi peccare 
• per molti capi. 1° perchè dimentica il più essen- 
ziale degli elementi sociali^ l’unità: dividete uno 
stato in* tre o quattro partiti uguali; avrete equi- 
librio, epperò impossibilità e di licenza e di ti- 
rannìa. Ma avrete voi una vera una buona una 
felice società ? Se l’essere sociale consiste nella 
unione ^ è chiaro che quanto più dividete tanto 
meno avrete di esser sociale. Dovea dunque dire 
(àttimo quel governo che congiugne col sommo di 
unità, Ì3i maggior sicurezza e dalla licenza e dalla 
tirannia. 

Riduce l’ottimo governo ad una pura nega- 
zione: or il puro negativo non è mai Tottimo: chi 
mai dirà l’ottimo dei medici essere quello che non 
ammazza l’ammalato? 


3® Suppone un governo misto esser più di ogni 
altro sicuro dalla tirannia. Or se per tirannìa in- 
tendasi, (come suole nel senso più specifico) l’ingiu- 
sto dominar di un solo individuo sopra la società, 
la sua asserzione è evidente: ma nel caso nostro 
tirannìa vuol prendersi nel senso generico per 
abuso di autorità sovrana. Or in questo senso 
*l®,egli è certo per confessione del Burlamacchi 
medesimo ogni forma di governo poter dege- 


(*) Dritt. polit. p. 2, c, s, § 8 

(♦*) Dritt, polit. p. 2, c. j, § 39. 
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nerar in tirannide* 2^ La tirannide di un solo 
sembra incontrare minori ostacoli a prodursi, ma 
prodotta è men durevole; quella dei molti meno 
agevole a concertarsi, ma se concertisi è più du- 
revole. 3® Ordinariamente parlando la tirannia' 
dei molti è meno biasimata perchè il numero de- 
gli oppressori dà un aspetto di legittimità che il- 
lude, e le voci degli oppressi vengono dal numero 
medesimo soflbeate: ma è più biasimevole appunto 
perchè opprime i deboli che hanno maggior dritto 
alla protezione sociale. 

4® Sotto ogni forma di governo gli ostacoli alla 
tirannia opposti dalla natura sono sempre assai 
più gagliardi degli umani artifìci: i sensi di uma- 
nità di giustizia di interasse di timore tutto parla 
per impedire il sovrano, sia uno o moltiplice, di 
divenir tiranno ; e chi voglia leggere di buona fede 
le storie, dopo lo stabilimento del Cristianesimo po- 
trà rinvenire dei principi incapaci, ma troverà ben 
pochi principi veramente e costanlemmle tiranni. 
Veggasi in tal proposito Haller {*). 

5® Sotto ogni forma se suppongasi la forza su-- 
PREHA libera dal freno della coscienza e della pub- 
blica onestà o della opinione pubblica ^ saremo nel- 
lalternativa o di averla debole a reprimere la li- 
cenza 0 tiranna ad opprimere la giustizia* 11 gran 
mezzo di social sicurezza è dunque come ben nota 
■Haller, la coscienza, o almeno la sociale onestà. 

Vegga chi vuole quel savio e dotto pubblicista: 
a noi basta, in materia praticamente si inutile, 
aver dato un cenno di soluzione scientifica , con 
quella imparzialità che è propria di chi per pro- 
fessione è destinato a vivere sotto ogni governo, 
è interdetto dall’avervi alcuna parte o speranza, 
è alieno da ogni animosità di fazione e da ogni 
ambizione di applausi. 

(•) Resi, de la Se. polii. T. i, c. lì. 
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CAPO X. 

Del patto sociale. 

Chiarite ormai come ci fu possibile le nozioni 
di società e di autorità in astratto e in concreto 
sarebbe tempo che ne derivassimo le conseguenze, 
ossia le leggi di doveri e dritti che naturalmente 
ne risultano. Ma prima ci si permetta l’arrestarci 
qualche momento a confutar quella ipotesi che 
formò, come più volte si disse, l’errore fondamen- 
tale dei pubblicisti nel secolo scorso, l’ipotesi del 
PATTO SOCIALE. Ci dipartiremo in questo punto 
dal sistema che abbracciammo, c che seguimmo 
finor costantemente, di evitare ogni polemica di- 
scussione relegandola nelle note finali; perchè la ma- 
teria, oltre che eccederebbe i giusti confini di una 
nota , è troppo importante a ben conoscersi a di 
nostri , essendovi ancora non pochi eredi dal se- 
colo XVIII., che non si avveggono del discredilo 
ove sono cadute presso i veri filosofi ancorché mi- 
scredenti (*) quelle opinioni , e le sostengono se 
non per convincimento almen per moda. Per co- 
storo ancor non è svanito il sogno del contratto 


(*) V. Romagnosi lett. 5 , al prof. Valeri, e inlroduz. 
al Dr. pul)b. §§ 6i, Syo e altr. Haller ristoraz. della 
acieaza polit. T. i. Bonald. legìsiaz. primitiva. T. i, 
c. i8 pag. 70. Damiron ed altri moderni. Onde a 
ragione il eh. aig. Verez nell’articolo inserito ultima- 
mente nel giornale di Statistica an. i 84 o, p. 199. 
Oggi, dice , abnegate le favole di una naturale indi- 
pendenza, di un immaginario stato di natura, base ai 
più brillanti paradossi del secolo XVIII, vuoisi consi- 
derar riiomo come naturalmente socievole. — Cosi il 
prof. Marzucclii c Lo stato di società, non Io stato di 
selvaggia indipendenza é lo stalo di nnlura t. (pre- 
fazione alle opere di Homagn. Na[oIi 1839 pag. 9, e 
nel corso dell'opera, primo assunto § 8, pag. 107)- 
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sociale, e ci parlano pur tuttavia degli inalienabili 
dritti deH’uomo a quel trono onde venne balzato 
dalla prepotenza , e ancor cominciano i lor trat- 
tati di pubblico dritto con quella novelletta che 
in forma sentenziosa e funesta sfogò Y atra-bile 
del solista Ginevrino nello esordio del suo famoso 
trattato: l’uom nacque libero^ eppure è dappertutto 
in catene {* (**) ). Entriamo dunque in un esame tran- 
quillo di questa ipotesi; e procuriamo di separare 
gli inganni che vi congiunse la fantasia dal vero 
che vi dettò la ragione. 

A tal fine è mestieri dapprima separare i di- 
fensori del patto sociale in due classi fra loro di- 
versissime: gli uni riguardano il patto come crea- 
tore della autorità , gli altrj come pura applica- 
zione concreta della pre-esistente autorità natu- 
rale. Ognun vede l'immenso divario che corre fra 
queste due opinioni; divario analogo a quello dei 
fisiologi organici dagli animisti. Quelli dicono che 
ogni forza e di vegetazione e di senso e di intel- 
ligenza è effetto della combinazione delle molecole 
e dei loro urti reciprochi; questi sostengono che la 
combinazione delle molecole e il loro agir recipro- 
co è efletto delle forze rispettive (LXXVIII). Vuol 
dunque l’equità che separiamo nel combatterle due 
cause fra lor sì diverse, e che non confondiamo 
col materialismo politico uno spiritualismo un po’ 
troppo esclusivo nelle teorìe e inesatto nelle os- 
servazioni : questa , direbbe il C. de Maistre , è 
una quistione amichevole di famiglia, quella è un 
combattimento ove si tratta delle are e dei fuochi 
paterni ('*]. Incominciamo dall’analizzare e conci- 
liare le dottrine degli spiritualisti, coi quali con- 
sentiam nei principi , e sembriam divergere sol- 
tanto nelle conseguenze. 

(*) L'homme est né libre et il est parlout dans les 
fers. Contract Social. C. i. 

(**) Soir. de S. Pétersbourg. 
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I. Rquiroco 
nella «oce4/>- 
paritene 


Tutta la lor dottrina, se ben si esamina, potrebbe 
in sostanza ridursi a questo argomento. =11 poter 
sovrano deve appartenere per natura a quell’ es- 
sere dalla cui natura egli risulta ; or egli risulta 
dalla natura della società; dunque appartiene alla 
società. Ma un potere che per natura appartiene 
alla società è potere naturalmente democratico , 
giacché la natura non ci presenta in verun indi- 
viduo un motivo per cui gli si spetti il poter so- 
vrano ad esclusione di altri; dunque ogni società 
è naturalmtnU governo democratico , finché non 
cangia per positivo suo fatto la forma (LXXIX) =. 
Questo argomento è a parer mio il più forte che 
siasi proposto in tal materia , epperò mi si per- 
donerà se lo discuto con qualche prolissità e sot- 
tigliezza , non essendo altrimente possibile abbat- 
terne il valore. 

Notate dunque che tutta la sua forza consiste 
nell’equivoco che confonde socte/à con moltitudine, 
e l’astratto col concreto. Ricordiamoci che il po- 
ter sovrano, e in generale la autorità é uno dei 
principi metafisici dell’essere sociale, come la ro- 
ttone dell’essere umano ; ma che questa autorità 
risieda in questa più che in quell’altra persona di- 
pende, come abbiam dimostrato, dai fatti partico- 
lari che danno occasione e origine a particolari 
società. Premesse queste idee 'esaminiamo l’argo- 
mento proposto. 

1° La autorità sovrana deve appartenere a quel- 
l’essere dalla cui natura risulta: dunque appartiene 
alla società. Verissimo; ma avvertite che appar- 
tiene può significare h parte deWeeeere, ovvero è 
un dritto alienabile : cosi all’ uomo appartiene la 
ragione, aU’uomo appartengono le sue proprietà i 
suoi beni. In quale di questi due sensi è vera la 
proposizione? Nel primo senso: si, la autorità for- 
ma parte dell’essere sociale , perchè è impossibile 
che una moltiplicità di enti liberi cospiri ad un 
fine senza un principio di unità che li stringa. 
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Segue rargoraento = ma on potere che appar- 2- Kqn'»»co 
tiene alla società è potere naturalmente democra- 
lice =, Ecco mutato il senso della parola società: 
finora abbiam parlato di società in senso astratto 
di esser sociale, ora prendiamo società nel senso 
materiale cioè nel senso di moltitudine , giacché 
poter democratico è il potere della moltitudine. Se 
ciò fosse vero ne seguirebbe che non si darebbe 
altra società che la democrazìa, e questa è in so- 
stanza la dottrina del Rousseau da noi altrove ci- 
tata, alla quale vengono naturalmente condotti gli 
autori che combattiamo. Cosa singolare, che non si 
sieno avveduti del falso di tal conseguenza al solo 
udirla: giacché essendo la democrazia riconosciuta 
fin dai tempi di Aristotile come il più imperfetlo 
dei governi, sarla cosa strana che fosse iunico go- 
verno na<ura/e. Ma come lo dimostrano^ 

= La natura, dicono, mentre ci prova dovervi 
essere nella società un poter sovrano non ci 
senta verun motivo per cui in questo più che in concreto 
quell’individuo esso debba rinvenirsi, giacché per 
natura gli uomini sono uguali; dunque il poter so- 
vrano appartiene per natura a tutti gli individui 
associati, finché essi non se ne spoglino in favore 
di qualcuno in particolare =. 

Due equivoci rinchiude questo raziocinio uno 
nel passaggio dallo astratto al concreto, l’altro nel 
doppio senso della voce natura: ma a renderli più 
palpabili vi prego di osservare che questo argo- 
mento somiglia a quest’ altro = La natura della 
falange ci mostra bensì dovervi essere in essa 
dei soldati primi e degli ultimi , ma essendo i 
soldati tutti uguali non ci presenta un motivo 
per cui V esser primi debba appartenere anzi a 
questi che a quelli. Dunque tutti i soldati sono 
in prima fila, finché non si contentino di ritirarsi 
indietro =. Qui la falsità è palpabile: ognuno sa 
rispondere che è verissimo in astratto tutti i sol- 
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dati essere ufualmente soldati; ma tn concreto non 
potrà mai schierarsi la falange senza che il fatto 
determini gli uni ad esser in prima fila, gli altri 
nelle seguenti. £ se anche volessimo supporli schie- 
rati tutti in una sola fila , l’essere cosi schierati 
non sarebbe mai conseguenza della natura di fa- 
lange, ma anzi dovrebbe nascere da qualche fatto 
piuttosto contrario alla natura di quella terribil 
massa. Or cosi io rispondo airargoinento proposto: 
verissimo; la natura astratta di società dimostra 
necessaria una autorità; la natura astratta di uomo 
è uguale in ciascun individuo associato ; ma tn 
concreto mai non potrà elTettuarsi società che non 
si componga di individui più o meno disuguali ; 
e se anche talora essi fossero politicamente uguali 
ciò avverrà non già in forza della uguaglianza di 
natura astratta , ma per un fatto particolare alla 
natura medesima indilTerente. 

4 F.qQÌ»nro Ognun vede confondersi qui la uguaglianza e 
nella tote la socictà astratta colla uguaglianza e la società 
natura concreta; fattane la distinzione l’argomento svani- 
sce. Ma per chiarire viemmeglio le idee non vo- 
glio ommettere di notar Taltro equivoco. Natura 
può significare e la specifica differenza degli es- 
seri, e l’ordine universale delle cose. Chi dica nella 
società dovervi essere per itàtorà una autorità, ado- 
pra la voce natura nel secondo significato, e vai 
come se dicesse che l’ordine esige una autorità 
in ogni società. All’opposto chi dice gli uomini sono 
uguali PER NATURA , adopra la voce natura nel 
primo senso, e intende che tutti gli individui urna-' 
ni sono della medesima specie: nell’altro senso 
egli direbbe una falsità manifesta, giacché direb- 
be che in forza dell’OHO/JVF universale delle cose 
tutti gli individui umani sono uguali , il che è 
apertamente falso; perocché tanto è richiesta dal- 
l’ordine naturale la diversità individuale quanto la 
identità specifica. 
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Un altro equivoco dipendente dai precedenti è 5 r^uiroe» 
racchiuso nella ultima parte della proposizione che“*''“ 
esamhiiamo FiycnÈ non se ne spoglino. Questo*^'“ 
finche può significare successione di idee e succes- 
sione di tempo. Nel primo senso la proposizione 
sarebbe vera : finché io considero la sola natura 
non apparisce ragione di superiorità in favore di 
verun individuo; nel secondo senso è falsa giac- 
ché suppone che ogni società prima fu democra- 
zia, finché non cangiò le sue forme; il che corno 
è indimostrabile alla ragione, cosi è contrario alla 
storia. ’ 

Falsa dunque è appoggiata su questi equivoci, Co„cIÙ*ìod«; 
la conclusione, che il solo governo naturale sia la demoer*- 
il democratico , che la autorità appartenga per tìA non è il 
natura alla moltitudine perchè appartiene alia so- go»erno 
cielà; nel qual caso la autorità sarebbe inaliena- "**“'**• 
bile come la natura. La autorità appartiene per 
natura alla società come l’aniraa all’uomo; e come 


l'uomo esercita le diverse facoltà nei diversi or- 
gani atti per effetto di organizzazione a ciasche- 
duna di esse, cosi la autorità vien esercitata dalla 
società in quegli individui che il fatto ha reso più 
atto a servirle di organo (i72). 

Cliè se dovessimo assolutamente assegnare una 
forma più naturaUj vi direi esser più naturale di 
ogni altra la monarchica e ciò 1® perche I ,„a in 

che la regge è uno naturalmente, mentre il co- che »«a»o 
mime è uno artificialmente. 2“ Perchè uno è ve- 
ramente il naturai governante della universal so- 
cietà , Iddio. 3*^ Perchè uno è il superiore della 
naturai società elementare , il l^dre. à-® Perchè 
Vanità, scopo della autorità, non può più natural- 
mente ottenersi che con un agente uno : in fatti 
ad ottener realmente la unità dei molti ci vuole il 


patto umano , e con quante ra^ole^ è forza orga- 
nizzarla! e quanto è facile a dissestarsi poiché ai 
organizzò! 
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Ma si lascino pur da banda queste ragioni di 
convenienza, colle quali non si mostra già che ogni 
società sia naturalmente monarchia , ma solo si 
spiega quella inchinevolezza che a questa forma 
di reggimento si manifestò sempre fra le nazioni 
grandi e colte; la quale è un fallo che domandava 
la sua spiegazione, e bene sta che ella ci sia ca- 
duta qui dalla penna senza che pur la cercassimo.' 
L'intento nostro era sol di mostrare che la idea 
di società non include per conseguenza naturale 
la democrazia. Tolti di mezzo codesti equivoci 
la maggior parte degli argomenti che potrebbero 
opporsi si sciolgono con somma facilità : accen- 
niamone un solo meno ovvio. 

SC2 Potrebbe taluno obbiettarmi che, supponendo io 
L* no*tr* ij j-fiiiQ particolare , sono uscito dai limiti della 
ei°cyda!li?ni- ®cienza di dritto naturale; giacché il fallo è ac- 
ti di acienia cidentale, 'non è naturale. E facile il rispondere 
naturale che l’oggetto può essere considerato scientificamen- 
te cosi nella specie come neH'individuo: quando con- 
sidero gli oggetti nella loro specie essi non mi 
presentano dilTerenze accidentali e individuali, ma 
(piando li considero nell’individuo debbo necessa- 
riamente supporre in essi queste differenze. Così 
per esempio la fisiologia dopo avervi parlato del- 
r uomo , vi parlerà di un uomo il quale sia per 
esempio bianco o nero, collerico o mansueto, ma- 
schio o femmina ec. e di ciascuno cercherà il 
fatto le cagioni gli effetti ec. Non dobbiam dun- 
que confondere due cose fra lor diversissime; la 
scienza non considera individualmente; la scienza 
non considera V individuo, la prima proposizione 
è vera, ma la seconda è falsa. Questo é l’equi- 
voco della obbiezione: quando io parlo di disugua- 
glianza fra gli individui umani posso conoscere 
per esempio fra Graziano e Massimo la tal disu- 
guaglianza individuale, e questo è oggetto di sto- 
ria non di dritto naturale; ma posso anche cono- 
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scére colla sola ragione appoggiata al fatto uni- 
versale che la natura umana come fa gli uomini 
tutti uguali di specie così li fa disuguali nell'indi- 
viduo, e questo è oggetto della scienza di dritto 
naturale. Il dritto 'naturale mi dice dunque prima 
che "ne//fl 'società indipendente 'presa in astratto 
esiste ta auto.'ità sovrana; ma poi soggiugne che 
nella tale società indipendeike esisteia ta/e auto- 
rità sovrana, caratterizzata da quei medesimi fatti 
e dritti che caratterizzano indiyiduatitìenle quellà 
tal società. Se dicesse altrimente ^confonderebbe 
la autorità in astratto colla democrazìa, che sono 
cose diversissime, quanto'è diversa Vaninia timana 
daU’anime di tutti gli uomini {*) insieme ràccolte. 

Queste osservazioni intorno alla dottrina di aii- sos 
tori, definì di riverenza e di stima, potranno giò- 2 . Classe 01 
vare a sciogliere i sofismi e gli equivoci di molti 
altri ; ma perclie ne apparisca vieppiù aperta la f„muno 
falsità e 'il pericolo prendiamo ora a considerare uoa auioriti 
le dottrine di quegli autori che considerando Tuo- mua unìana 
mo giltato sulla terra non si sa d’onde (*'), prete- 
sero fabbricare colle sole sue forze la società e 
la autorità. 


L’érror loro fondamentale consiste nel righardar 564 
l’uomo'^come originariamente selvaggio c dissociato: l'ùomò 

abbiam veduto essere ciò un errore e di dritto ò 
di latto; di fatto perchè niuna stona da tale ori- siato dì na- 
gine alla società, di dritto perchè l’uomo in tale tura. Kss© è 

impossibile 


(*) Ouin’amrhle in tal proposito il lodalo sig. Perci 
1. c. pàg. j»o6. 

t Se a vantaggio della 'scienza il filosofo è costretto 
J con una astrazione formarsi un’idea della persona- 

* lità .sociale , da un onore fecondo di strane conse- 

> guenze si dee guardare , cd è di riguardarla come 
1 il complesso di tutte te vite c individuali e succcs- 

> sive. Così lungi dall’ astrarre la idea della persona 

* sociale altro non si fa che generalizzare l’uomo >. 
{**) in lerram undecumque proieclus, Pufjend. J. N. 

et G. 1. a. c. a. § 2 . >4 
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stato non potrebbe sussistere. Ci -\uole per lo 
meno una società domestica atlìncliò masca atlìn- 
diè viva ; vivendoci egli contrae degli abiti , si 
-lega con doveri, si attacca con affezioni, e tanto 
l>iù sentirà il dovere (itianlo |.iù crescerà la ra- 
gione, e se questa noi dotuini sarà tanto più do- 
minato dai bisogni e dalle passioni. Cessata colla 
giov«’nlù la foga delle passioni vedesi avvicinare 
col tristo aspetto di sua del)olezza la vecchiaia 
ebe rende cara la società alrnen pel bisogno che 
se ne sente, se non per eli alfelli ai discendenti, 
si gagliardo nei vecdii. È dunque. la società ne- 
cessaria aH’uomo lisicamenle per nascere, e poi- 
ché vi crebbe diviene moralmente necessaria per 
passione o per bisogno o |>er dovere. Infatti il 
maggior castigo che dar, possiate airnomo, tranne 
la morte, è bandirlo dalla società; e risolarsene 
spontaneartiento è stato imo dei maggiori sforzi di 
lina religione sovrumana. Ciò posto a che ci fanno 
certi autori la descrizione di questo «tato impos- 
sibile che essi chiamano stato di natura? e cosi 
lo chiamano riconoscendolo talora impossibile! (*). 
Prendete in mano i principi dd dritto politico di 
Iturlainaccbi, voi ci trovale (**') la descrizione di 
quello stato di uguaglianza e di indipendenza, si 
che credereste esser lui stato uno di quei felici 
abitatori. 

Ma questo stalo beatissimo non durò lungo tempo 
(peccato che l’autore non siasi degnato almeno di 
indicarci l’epoca di tal durata!) e le cagioni furono 
percliè non vi era nò Chi insegnasse la legge di 

(*) Cel ('■lat primilif ne peul plus svbsister, et lo 
gonne humain p(‘ri''ail s’ il ne cJi«ngeoil sa manière 
d’clre, Uoussoau. Coiilrul serial I. i, c. 6. Gran pa- 
radosso! perirebbe il genere umano se vivesse secondo 
.natura. 

(**) P. ij c. 3, § 3, e seg. 
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natara,' nò chi giuiiica.ssc i litigi, nò chi sostenessfe 
colla forza il dovere. Or tutte queste ragioni non 
sono elleno una chiara dimostrazione della impossi- 
bilità della inciela di ufjiiagh'anza e di indipendenza 
primitiva? E il dirci al ^ 2, che la legge* di natura 
é perfellissirna per provvedere alla conferva zinne 
e felicilà del genere umano, c al § 4.,' che l’ueytm- 
gtianza o indipendenza sono uno stato che non 
potea durare, uno slato in cui nè si conoscea nò 
sì praticava la legge*<ii natura, non e egli un dirci 
che \a uguaglianza e'inilipendenza sono uno stato 
non-nalurule? 

Ma, di grazia*, è egli poi vero crò che afTerrTsa „ r^faiso 
il Burlatnacchi, e tanti' altri con lni“? 1“ non si cono- 

noscea la logge di natuia , e per ciò vi volle il s<cre ii 
patlo sociale: ma che impediva i jiadii di insc - m <J«u- 
gnarla ai figli? forse è rguidi il sovrano proics- 
sore di dritto naturale? il dovere non si insegna ' 
dai padri ai tigli? '2" Non vi era chi giudicasse: 5^*5 

come! alla epoca nostra in cui al rnagistrafo 2. ^fpei gtu- 

sottentrato il giurì, si può accusare come scarso 
di giudici lo stato di natura? 3" Mancava la forzo. 

E perchè? non potea ciascuna famiglia cautelarsi, 
unirsi con altre fan iglie ed acquistar tal forza da 
farsi risjiettare? forse la natura non permette anzi 
non ispira e di chiedere e di prestar soccorso? 

— Ma questa, si-dirà, saria stata una vera società' 
civile — . Ottimamente; dunque la società civile al- 
tro non è che lo stato naturale dell'iiomo. 


Ma via, mettasi pur in disparte e la falsità e la* 
assurdità della uguaglianza primitiva, e su|-,port- 
gasi che l’uomo dovette per un patto privarsene: 
questo patto è un fatto, e fatto solenne , e fatto 


5P7 

4. AMoj;flnr.j| 
il i do V tiul cu « 
mandai** in 
viitù di un 


da cui dipendono tutti i dritti sociali: i fatti si 
provano coi monumenti storici, e sarebbe il rnag- 
gior dabben-uomo del mondo chi consentisse 
perdere roba e libertà al primo sentirsi gratuita- 
mente alTcrmare che egli la vendè. Con qual 
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fronte dunque .potrà dirgli a tutto il -genere umarvo 
che egli obbedisce per paltò senza recargliene pure 
un documento? Eppure tale è per ordinario la fi- 
ducia dei sofisti, che senza assegnare neppure un 
documento alla lor asserzione ci assicurano con- 
tro l’intima nostra persuasione aver noi venduta 
la libertà e perfin la vita. 

Ma via, eccone unp meno ardito. Il Burlamac- 
chi si arrischiò a frugar negli archivi del ge- 
nere umano (1) e trovò lìnaliiiente che almeno i 
Romani fecero il patto, epperò essi almeno saran- 
no obbligati ad obbedire. Ma vedete disgrazia ! 
Ancorché l’avesse dimostrato,, nulla avrebbe po- 
tuto concludere riguardo a tutto il genere; uma- 
no (LXXI) ; naa per colmo di sventura egli è 
riuscito a provale per l’appunto, il rovescio di ciò 
che propose-; dovea provare che una moltitudine 
dissociala si aduna sulle rive del Tevere, e il suo 
autore dimostra che quella era una colonia [or - . 
mala dal re di Alba (2) ; dovea provare che non 
avea sovrano , e Dionigi dice che la colonia (3)- 
fu posta da lui medesimo sottovia guida dei due 
gemelli; dovea provare che stabilivano per la pri- 
ma volta un governo, e ,i citiadini si protestano 
che non Io vogliono cambiare perchè sono contenti, 
dell’antico (V), SI può dare disdetta peggiore?.,. 

Più saggi furono Rousseau e Spedalieri, uomini 

(i) Dr. polii, p. I, c. 4 j § '®« 

(3) Numilor dal eis as;ros ubi fuerpiit cdpcati et pò* 
puli suspcctam parlerei (Dion. lib. 1, circa fin ). 

( 3 ) Acceperunl juvenes pecuniam arma fruinenlp ccv 
....educto ex Alba populo roiscuerunt ec.. ( Dionis. 

Alicarn. L. 1, circa finem ) Non jam concordca 

(fralres) sibi quisqiie principalum affeclabant ( pag. 

( 4 ) Nobis nova reip. forma non est opus, nec a ma- 
joribus probatain et per manus Iraditam reiiitahimus flb. 
Ììb. 8, in principio pag 80. Edit. Francofurt. We- 
cbcli 1SS6). 
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fra loro diversissimi, uno grande empio e gran sofi- «tenza óeF' 
sta, l’altro cattolico leale e ragionator robusto , 
naa concorde per sua mala sorte col primo nel 
difendere il non difendevole patto sociale. Essi con- patio 
Tessano amendue che il patto non fu (*) ma di- 
cono che dovette essere. A dir vero ci vuole una 
logica un po’ 'Strana per sostenete tutti i dritti e 
doverf sociali Tur un patto che non fu: imiieroc- 
chè che cosa é patto? è il bonsenso di due libere 
volontà in tin medesimo intento legittimo-, e dove si 
appoggia la sua for/a? sul’doverc di veracità (370). 

Un patio che non fa ò dutupie un consenso non 
accordato, a cui manca per conseguenza e la baso 
e la forza. Sostenere senza base e senza forza 
un edifizio ove tutto debbo accogliersi il genere' 
umano è impresa di quel solo che piantò per aria 
le fondamenta della terra. 


Lo SpedaHeri sente la difficoltà deU'imprcsà e si 
accinge a dimostrare Tassiinto. « Eccovi' un oro- 

» logio bell’e fatto Questo fatto è forse ca- 

» giona che l’orologio non contenga Una ragione 
» intrinseca della sua organizzazione. . . . La so- 
» cietà ò una macchina ... io diiuostrerò che la' 
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Pro** dellf*’ 
Spedalii*ri. K 
contro natui.i 
che r ^oiho 
li* i n uno «ia- 
to k«Dza suo 


» sua ragione intrinseca consiste in un Verissimo 
» contratto ». Sentiremo le sue prove, ma io cou- 


(*) Commenl ce changement s’ est-il fall? je Tigno- 
rc. Itouss. CoDlrat Social. I. i, c. i. Gli uomini non 
sarebbero siati capaci di idearlo. Spedai L. i, c. la, 
dei drilli all’U. Bastano queste parole a far coinpren. 
dere clic questo ultimo è lontanissimo dall' ammettere 
l’uomo selvaggio reale; solo ne fa la ipotesi per asse- 
gnare la causa deH'csserc sociale. Frattanto por altro 
dopo aver impiegato lutto il capo ii a dimosliar im- 
posaibile il paltò sociale, passa poi nel cap. 12 a sta- 
bilire clic ua ‘Contralto è il fondamento della società 
civile, e pretende di mostrarlo partendo dalla libertà 
naturale .V Ile vedrezu fra breve le prove c la lof fai-- 
silà. 
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lepso che non so vedere uscita dal laherinto^ di 
questa contraddizione. Egli vuol dimostrarmi che 
la iag;ione inlrinseca della società è un palio non 
fallo, cioè un pallo-non-pnllo; dovrà dunque mo- 
strarmela fondata sul nulla. Pure non pregiudi- 
chiamo, e u(iiamn,e le prove. 

« In qualunciue stato, Tuoqio si trovi, se questo 


» dove esserq. consentanea alla sua natura, dee 
» trovarvisi per sua volonlà, per suo consenso ». 

'7 1 Ma di grazia il fanciullo che nasco è egli uomo? 

avrà dunque dato il suo consensi nascere nelle 
dei»u<» I. jgjj circostanze determinate, ovvero dovrem diro 
non essere conspntaneo all:|i natura lo stato del 
figlio che sta , sotto l’autorità pat^?rna. Che dirà 


l’Avversario? 


S 72 Egli non si_dà, briga dei falli, giacche la\e»ra 
FjUiià del 2.,neZ SUO gabinello: ma ci (Rimostrerà cqì suoi prin- 
• cipl la proposiziope contraria al (atto. « Dritti na- 

» turali, immutabili, anche alla, potepzii divina , 

» sono la libertà di giudicare e di fare ciò che, 
» concerne la perfezione ec. ». Adagio; se voi mi 
' parlate (pii della natura astratta, noi siam d’ac- 
cordo: Vumanilà è dotata di ragione alTìncluì.colla 
ragione si regoli. Ma se mi parlate in C(>ncreto 
a me pare che codesta libertà sarebbe la, rovina 
di molti non solo fanciulli ma anche adulti., Or. 
bene, lo Spedalieri prende a dinjostrarla: cercate 
la. prova della pretesa libertà al o. 3. §. 22 e segg. 
e vedrete che l'uomo può giudicare colla propria ra- 
gione senza dipendere da veruno perchè egli è 
indipendente nel fare, dunque ancor piij ,'nel giudi- 
care ; 2® perché conosce meglio di ogni altro i 
propri bisogni; 3° perchè, ognuno ha dritto di re- 
golarsi col suo gusto colla sua. vista ec. Or la 
natura ha dato a ciascuno la propria ragione corno 
ha dato la bocca c gli occhi propri; dunque tanto 
57 3 libera sarà quella come questi. 

Falso die Io che per mia sventura son miope e mezzo . 
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cinico, ho perduta gran parte di questa libertà ina- ognuno si» 
lienabile , c più d’una volta mi accade di esser *‘bero nell’u- 
preso repentinamente per un braccio da chi con- 
tro natura mi vuol proibire di urtare in un sasso ne; e che co- 
0 di farmi strama^zzare da un cavallo sfrenato ; nosca sempre 
ma forse nello, stato di natura non vi erano nè ' ìme- 
ciechi nò miopi e potea ciascuno regolarsi coi prò.- '^***‘ • 
prl ocelli; ne, segue <}gli però che non vi fossero < 
ignoranti? che, il fanciullo avesse tanto giudizio < 
quanto il vecchio, il ( figlio quanto il padre, e che 
conoscesse meglio di questo i propri bisogni? o che 
secondo ragione non dovesse lasciarsi guidare? Or 
se dovea lasciarsi guidare non era dunque indipen- 
dente. False dunque e la,seconda e la terza prova. 

Ma l’uomo ha libertà di fare, dunque di giu- 574 
dic ire, É questa la prinia ragione di Spedalieri; 
nè la credeste una asserzione gratuita: ella vien liberà di /à'r* 
dimostrata poco prima, al § 21. « Ponete 'Che epperò di gm, 
)> .nel fare io dipenda da un altro, sarà falso .che dicare 


» la ragione ne dia a me. un vero potere, men- 
~ » Ire poter ■ fare e dipendere nel fare sono duo, 

» idee ripugnanti.. Ma' si è di>noslrato, convenir- 
» mi per ragione un vero potere in fare tutto ciò ' 

» che concerne perfeziono ec. Dunque... » ada- 
gio; vediamo come si è dime, strato (*): « un im- 
» peto ci trasporta necessariamente alla felicità... 

» nc^ siegue che la, natura ci dà dritto sopra tutto, 

» tiò che la ragione discuopre esser mezzo op- 
» portuno di conseguir quel, fine ». 

Ma di grazia di qual ragione parlate voi? di i 57 s 
ogni ragione dritta o storta che sia? non crederei. tnm«>l«ic»si 
Dunque quando la ragione è storta o dubbia o va- 
cillante, la natura non le dà altro dritto se noUp^fdTre 
quello di seguire altra ragione più retta più certa ^ 
più ferma; cioè le.dà il dritto di dipendere da altrui , 
per conseguire il proprio fine; or molte volte l’uomo 


(*) n», 0. 5, § 3. 
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ragiona storto molte volte lo stalo suo abituale è 
per combinazione naturale di circostanze pia sog- 
getto airinganno or dei sensi or della immagina- 
zione or, della ines|)erienza or della ignoranza ec. 
come accade al giovano per riguardo al bene in-- 
dividuale, al volgo per riguardo al sociale ec, dun- 
que non sempre natura accorda la libertà nel gia^ 
dicare, dunque neppure la libertà-^nel fare, ómqu^. 
ben può essere consentaneo alla natura uno stato 
ove Tuomo si trovi senza Tapprovazione del prò- - 
prio giudizio; dunque anche senza la propria vo- 
lontà. 

Forse mi risponderebbe qui VX. che chi assog- ~ 
getta il proprio giudizio all’altrui miglior senno , . 
opera realmente colla propria ragionev e colla pro- 
pria volontà; epperò sarà sempre vero non potersi 
lui trovare in istato consentaneo alla natura se 
non per propria volontà^ epperò il suo argomento 
conservare tutta la sua for/a. Ma in ' verità , se 
egli fosse capace di dar-^ tal risposta confonde- 
rebbe parecchie idee assai distinte, 1® oberar colla 
propria ragione è tutt’ altro che ' rf 2 /?m(/cre dalla 
,propria ragione: chi si conforma nel giudicare al 
giudizio altrui , vi si conforma co.'/a propria ra- 
gione, giacché con che altro- potrebbe egli giudi- 
care? ma il suo giudizio si appoggia sulla auto- 
rità altrui non sulla propria evidenza, e se que- 
sto conformarsi è per lui un dovere, ò obbligalo *’ 
a giudicare secondo quella autorità; ora obbligato 
ò contradittOrio di indipendente; dunque non è in- 
dipendente. Se persuaso da tale autorità egli cede 
colla volontà non per questo dobbiam dire che 
sia in quello stato per sua volontà;' la sua vo- 
lontà nasce dalla necessità di quello stato, non 
Io stalo dalla sua volontà. 3'^ Se alla retta ragio- 
ne- ei resista regolandosi col proprio giudicare e 
volere, egli sarà per sua volontà in uno stato non 
consentaneo alla ragione , epperò contro naturaf : ^ 
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d^inqtie molte volte l’essere in uno stato prò-. 
pria volontà non solo non è consentaneo alla na- 
tura , ma è contrario. E in questi casi Tuomo è • 
obbligalo a voler ciò che altra miglior ragione gli ^ 
detta, cioè .a dipendere. 

Falsa è dunque la pretesa indipendenza delPuo- Coninddi- 
mo individuo nel senso di Spedalieri, che fonda su zione della 
questi equivoci tutto quel dnV/o^ quella necessità di Spe- 
del patto sociale con cui vorrebbe dimostrare che ^*heri 
se esso non fq, ben «lovette essere, epperò obbliga 
come se fosse stato. Ma io voglio per un momento 
supporre 'che egU avesse provato il, suo assunto 
deìluomo libero:, non sarebbe egli giimto a provare 
che egli non fu obbligalo a tal patto ? E se pro- 
vasse poi con ragioni di natura che fu obbligato, 
non ,ne seguirebbe che esso non fu libero a non 
farlo? che la società civile è dunque parto della 
natura? La tesi dello Spedalieri involge dunque 
una segreta contraddizione di. cui non può dimo- 
strar vera una parte sènza negar la opposta. — 

L'uomo è in società per un vero patto (*) giacché 
era libero, nè potè altrimenti divenir suddito — 
epcd la prima. =L’uomo per la necessaria tendenza 
della natura alla felicità dee mettersi in società 
civile (*’’) = ecco la seconda. So è vero che egli 
è, obbligato a mettersi in società civile per leggo 
di natura , dunque la società civile non è opera 
del patto libero; se non potè trovarvisi se non per 
un patto libero , dunque non è opera di natura. 

Risidta dal ,lìn qui detto che il patto sociale nò S7S 
esistette nè dovette esistere; ma io domanderei più 
oltre potè egli esistere? Il quesito si riduce a ve- 
dere se troviamo neH’uom sensitivo neH’/nte/f/^cnte. ' 

nel volente i principi che lo determinassero a sa- 
crincare ciò che egli asspciandosì .sacrilicò. 

(*) C. i«. § a. 

D 5 il-, 
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à'S ' 1° Lo passioni quanto son più sfrenata, tanto > 

r o Tieiano le pjj'j abborrono il freno; or nel selvaggio sono sfre- 
VII i!?n"e • **'ia natissime; dunque egli dee naturalmente abborrire 
iBielligenia 1» Società civile e i suoi legami. 2" La intelligenza 
più tcana è poco Sviluppata, dumpie im;apace di formarsi una 
idea dello slato civile non vedrebbe in esso che 
un ostacolo aHappa^amento delle proprie brame. 
Ben potreste mettergli in prospettiva la difesa dei 
beni della libertà della vita : beni stabili non li 
conosce e se li*^ conoscesse sii avrebbe in abbo- 


minio come un legame della sua libertà , e un 
lavoro intollerabile alla sua pigrizia ; libertà non 
può sperarla maggiore dì quella che gode; la vita 
ben sa difenderla senza allacciarsi, come sa avven- 


turarla sen/.a atterrirsi. 3®' La 'volontà priva e del- 
l'attrattiva delle passioni e delta persuasione della 
intelligenza come potrebbe volere lo stato civile? 
Infatti, se voi cancillate dalla storia i prodìgi della 
Croce piantala fm barbari dallo zelo dei missio- 
nari, qual frutto hanno ricavato i barbari di Ame- 
rica dal commercio cogli europei? Due solìì dice 
il C. de Maistre ; le armi a fuoco per uccidere 
altrui, i li(juori per uccidere sè medesimi (*): del 
resto essi vedean talora lo stesso missionario stan- 


carsi per esso-loro all’aratro alla marra senza de- 
gnarsi porgere una mano a sollevarlo dalla fatica. 
Si sono potuti- distruggere, si: ma incivilire?... 

680 Non basta : il contralto sociale presuppone il 
i.« mincanza linguaggio , 6 il Selvaggio da lui imm-aginato ne 
<Ji hogsaggio ^ privo : potrà egli crearlo?, già- da gran tempo 
se ne è disputato,* ed io ne lascio volentieri ai lo- 
gici la< trattazione, pago di appoggiarmi sul puro 
dubbio, benché ropinione-ncgaliva mi sembri evi- 
dente [**): SI, sia pure un semplice dubbio aggiun- 
to ai precedenti: -non -ho io vieppiù ragione di cre- 


(*) Soirées de S. P. bour^. 

(**) V. Spedalieri Dr. dell’ U. L. i, c. ii. . 
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dere die la socielà civile nasce dalla nakira e non 
dal paltò? Dunque il ^sistema che combattiamo 
manca di soggetto percliè riminaginario uomo sei- 
raggio non esiste ne può esistere, manca di vin- 
colo perclié il oonlrallo nò fu, nè dovette essere, 
• nò potè essere (*). 

Aggiungo per uUtmo -che manca di oggetto giac- 
' che non ottiene ciò che pretende , anzi conduce 
aU’ estremo opposto, attraverso ad ■una serie di ipo- 
tesi gratuite e di aperte contraddizioni. Infatti io 
domando airavversario: che pretendete voi? che 
io conservi i miei tieni, la libertà, -la vita: non 
è vero? or (piesli beni non son eglino assicurati 
tlalla legge di natura? (**) = ma essa non vien 
osservata =. Or se essa non vien osservata qual 
forza |)uò avere il vostro -contralto? da che altro 
principio ha egli la sua forza, se non dalla legge di 
natura? (lii) = Ma col contratto voi acquistate un 
potere sociale che guarentisce il dritto =. Lo acqui- 
sto se si osserva il patto; or questo è ciò che si con- 
' trovertefra noi; dun(|ue la vostra prova è ima pcli- 
zion di principio. Io non nego che se molti si accor- 
dano a difemlersi scambievidrnente non acquisti- 
no forza; ma un simile accordo non può-egli farsi 
nello stato naturale , da cui solo egli ha forza , 
-senza quella macchina che voi chiamale il patto 
•sociale? Finalmente |K)i a che mi conduce egli co- 
desto vostro patto? od assoggettarmi ad uomini 
miei pari , fallibili irritabili capaci di ogni male ; 
avrò dei magistrati ma spesse volte per opprimer- 
‘mi, dei soldati ma per angariarmi, dei legislatori 

(*) Lo stesso Vollaire ci lia dello : Le fondement 
de la sociclé riislant’tonjc-urs it y a donc lotijours eu 
quelque société. V. Maistre Soirées. Mole XXXII, au 2 , 
enlrelien._ 

(**) Il Rousseau risponderebbe die nò, giacché fuor 
della socielà a parer suo non c niora'ilà V. Conlr. Soc. 
1. i,-c S. 
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ma per traviarmi, dei rappresentanti ma pér tra- 
dirmi?. -.In fatti, non sono bene spesso cagione" dei 
maggiori danni, quegli stessi appunto che voi sup|)o- 
’pete eletti dal popolo a suoi protettori? Libero dal 
■ patto ognuno secondo voi potrebbe giudicar dei 
propri dritti e difenderli; il patto mi togliete armi 
mi grava di "imposizioni mi lega le mani an2i di- 
ciam meglio colle mie proprie mani nii strozza; 
mi conforta a mettere in mano altrui la mia per- 
sona a condizione che mi piglieranno ancora i 
beni (*). In verità io 'non veggo che più mi resti 
■■da conservare col vostro pattò! 

Direte voi forse che o per patto o sènza patto qué- 
"sti inconvenieni accadono; dunque nella mia dottrina 
l’uomo è ugualmente infelice che nella vòstra; dun- 
que la mia dottrina non è più vera della vostra. Ma 
questa ultima conseguenza è falsa; imperoccitè io 
non pretendo che, felice o infelice'che ella sia, l’uo- 
'mo abbia fabbricata da se medesimo questa società, 
io non suppongo che prima egli si trovasse in istdio 
di libertà e vi abbia rinunziato. Or qui stà l'as- 
surdo della dottrina che combattiamo : che l’uomo 
sia infelice nello stato naturale di sua corruzione, 
qui non ci è nulla di assurdo; ma che senza nhth 
.guadagno abbia rinunciato alla supposta libertà na- 
tia e ralifìthi cónlinuamente una tal rinunzia-, 
questo si che è non solo assurdo, ma '{mi si per- 
doni la schiettezza) ridicolo. Se talun mi dice che 
'i carcerati sono in prigione perchè la giustizia ve 
gli ha rinchiusi, nulla di strano; ma se talun mi 
raccontasse che essi vi corsero spontanei per ti- 
more di essere agguantati dai birri , oh questo 
si che abbisognerebbe di gravi documenti a ren- 
dere credibile la novelletta. Gli uomini del palio 

(*) Les sujets donocnt leur personne à r.-ìndition 
qu’ on prcadra aussi leurs biéns: je nc vois pas cc qui 
leur reste à conserver. CoDtr. Soc. 1. i, c. 4j p. ii. 
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sociale mi sembrano fratelli germani di quel Gri~ 
houille, che per non esser' rubato nascondeva la 
sua borsa nella tasca dei ladri. 

Non basta : nello stato naturale chi ini spoglia 
sa di mancare apertamente al suo dovere ; nel 
vostro patto egli mi spoglia a buon dritto ogni 
qual volta giudica che lo spogliarmi è opportuno 
al ben pubblico (*); talché non solo avrò jierduta 
la forza di resistere ma perfino il dritto di dis- 
sentire. Onde ragionevolmente osserva il eh. C. 
di Haller, che se in ogni tempo il ribellarsi fu reo, 
propagate le dottrine del jiatto sociale è ormai 
divenuto assurdo. Se avete rimesso al sovrano (**) 
il giudicare del vostro bene, come potete voi do- 
lervi se egli ve lo fa anche a dispetto vostro? 

= Falso, falso: io non ho mai inteso di rimet- 
tere a lui il mio giudizio cosi alla cicca, e quando 
conosco apertamente violato il patto ritorno nei 
miei dritti (***). = Voi dunque avete rimesso il 
vostro giudizio ritenendovi la facoltà di giudicare! 
in verità, comprendo che un tal sacrifizio poteste 
farlo senza esitare, giacché, permettetemi il dirlo, 
avete venduto il sole di agosto. E poiché avete 
facoltà di giudicare la violazione del patto ^ è chiaro 
che avrete facoltà ancor di rescinderlo? = Qual 
dubbio? = Or ecco senza fallo il patto il più co- 
modo che mai siasi fatto al mondo: cedere il giu- 
dizio e la volontà e le forze riserbandosi il dritto 
c il potere di giudicare di volere e di fare, egli 
é (|uesto un patteggiare con somma accortezza ; 
e ben mi sembra che il patto sociale , come è 

{*) Lo souTcraio 5f«/cst juge de celle importanco... 
Tous Ics Services qu’ un ciloyen pcul rendre à Pófal 
ti Ics lui doti si lól que le souverain Ics domande, Ib. 
1. 2 . oli. 4- 

(♦*) Risloraz. della Se, polii, c. 1 1 . 

(***) Burlammo. Dr. polii. P. i, c. 7j § *2, 
segg. e prima § i4. 
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un patto che non fu cosi è un patto che non ob- 

585 E sopra di che si appossia tutta codesta bella 

Su quante invenzione? Si suppone che gli iiovniui furon sel- 
iuppoaiiioni c/te inventarono il linguaggio e la società , 

egU ai ap‘ gj unirono e fecero il paltò, che legarono sò 
P°66‘® stessi in perpetuo , che h'garono i loro discen- 
denti, che i discendenti vollero nella volontà dei 
parenti , che 'confermarono il patto vivendo in 
società senza reclamare , che i forestieri lo con- 
fermano quando entrano nei conOni , che i vinti 
lo fanno tacitamente col vincitore (*) cfte l uomo 
obbedisce insieme e comanda , che dà e riceve , 
che è suddito e sovrano (LXX). Ibo buono! quante 
supposizioni per sostenere il vacillante edifizio ! e 
un tal sostegno è l’appoggio dei dritti e dei doveri i 
più sacrosanti che tutto debbono stringere in im- 
mobile unità il genere umano! 

Or basti per adesso questo sguardo con cui alla 
«fuggita abbiam contemplati gli assurdi di quel 
funesto delirio ; legga chi più vuol meditarvi le 
belle rillessioni del già lodato C. de Ilaller l*”)* In 
quanto a noi non altro aggiugneremo se non il 
•contrapposto delle dottrine da noi appoggiate sul 
fatto-, e riunite (pii sotto in breve epilogo che ser- 
virà di conclusione a questa sezione. 

CAPO XI. 

Epilogo delia teorìa dell’ESSERS sociale 
da noi proposta. 

5 Sfi Egli è un fatto evidente che viviamo fra uomini 
L'oomo è na- a hqì somiglianti per natura, eppcrò destinati tutti 

(*) B'irlamacclii Dr, polii. P. i, c. 5, § 8 c segg- 
c P. a, c. 3, § 8. 

(’"’*■) Specialaienl-e il C. ii, del primo tomo. 
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dal Creatore ad un fine medesime. Se dunque 
debbo a me stesso il vero il bene la vita i mezzi 
di conservarla e di ben conservarla; andrò debi- 
tore di tutto questo verso quant’altri a \ne si as- 
somigliano per natura e meco vivono per qual che 
siasi fortuita o voluta combinazione. Or il con- 
cerrere con altri uomini all’ ac(]uisto di un bene 
istesso è società; eli uomini tutti formano dunque 
una società di uguaii 'fondata sulla identità di 
natura. 

Ma la lor natura è libera; come potranno dun- 
que correre concordi ad un medesimo termine ? 
non altrimenti che guidati da un principio di unità, 
che ne riunisca gli sforzi verso codesto termine 
per via concorde. Non può dumpie esistere so- 
cietà senza autorità che la armonizzi; epperò to- 
stochè in qualche forma uomini si riuniscono a 
convivere sulla terra, esiste nella lor riunione una 
autorità naturale, destinata dal Creatore a far si 
che nella tendenza al bene essi camminino con- 
cordi senza, riuscir Tuno allaltro di ostacolo nel- 
l’uso dei mezzi ossia, dei beni limitati con cui ten- 
dono al bene sommo. 

A questi beni nbbiam noi dritto; giacche drillo 
è il potere secondo ragfone dì consegJiire un intento: 
e la ragione che a me accorda il potere di ado- 
prar a tal fine quante forze ho in mano,, impone 
altrui il (lorere di rispettar l'uso che io ne farò. 

Questo dritto e dovere è in tutti uguale, giac- 
ché nasce da natura uguale; ma le forze non sono 
Uguali in tutti, nè uguale in tutti la assidi ita nel- 
l’adoprarle: è (piesto pure un dato di osservazione, 
da cui deriva una disuguaglianza indelinita, man- 
tenuta dalla uguale indipendenta; la quale sicco- 
nie mi dà dritto a valermi del mio, senza esserne 
da verun altro disturbato , cosi mi serba infatti 
tutti quegli acquisti che, usando lecitamente le 
mie forze, andrò facendo. 
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589 Con tali acquisti può l’uomo crescere e le terre 
lU* la^d* ® famiglia e il credito, e divenir potente saggio 

gmlozl! as- ''■aloroso si die altri abbisogni del suo sussidio , 
sicurando la G con lui si associ per ottenerlo. Egli dalla cui 
disuguagiian- superiorità di fatto nasce codesta società, ben 
za personale, escluderc dai suoi benefici chi non si re- 
produce la gecoiido gli Ordini da lui stabiliti. Dunque in 

lui la superiorità rii fatto produce una superiorità 
di dritto j cd egli diviene depositario db quella au- 
torità che in ogni società dee guidare gli indivi- 
dui al retto uso dei mezzi. 

590 Questa autorità è tutt’altro che il dritto di pa-- 
Provvediiri- dronanza tutl’altro che il patrio potere, benché e 
cedeibenco- padrone 6 nel padre naturalmente si trovi. 
Illune 11 suo principio è nella essenza della società, la 

sua direziono nasce dal dovere di bramare il bene 
altrui e di cooperarvi, il suo scopo è il bene co- 
mune , la occasione di atteggiarsi in concreto è 
la superiorità di fatto. 

SUI Quando ella tanto si avvalora da non avere più 
Fssa |.iiò di- superiore in terra , allora ella acquista nome di 
venire sovra- Sovranità 0 di Maestà; e la società che ella go- 
cWa ■'’crna specialmente se posa in territorio stabile 
puLblicaoa (LXXX) diviene uno stato. 

Lo stato può esser formato o dalla potenza di 
un solo 0 dalla unione di molti uguali. La ugua- 
. glianza individualodi essi fondatori combinata colia 
loro uguaglianza naturale dà a ciascuno di essi 
uguale dritto alla autorità sociale. Ma poiché que- 
sto dritto non ispunta immediatamente dalla na- 
tura ma dalle proprietà personali , egli è chiaro 
che appartiene a quei soli la cui superiorità per- 
sonale fondò lo stato. Tutti gli altri sono colla co- 
mimanza di questi nella relazione di sudditi a su- 
5 j ,2 periori, nè hanno verun dritto al governo. 
Paragone Ecco in poclii tratti la teoria dell’essere sociale 
della domi appoggiata sul fatto e dal fatto parimente compro- 
iia di fallo Yata. Esistenza di associazioni d’uomini, riuniti, 
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dalla natura, uguali fra di loro neirmcnra^ di- 
suguali nellé persone ^ liberi nel volere , epperò 
bisognosi di un principio di unità o naturale o al- 
meno artificiale : ecco i precipui fatti a cui ab- 
biamo applicato Tuniversal principio del dovere. 
I risultamenti di tale applicazione sono stati che 
l’uomo. debbe essere governato, e cosi è di latto; 
che chi governa è più forte, e insieme ha Tanto- 
rità, ed è così; che i.suddili non sono sovrani, 
ed è cosi; che la monarchia non è repubblica, nè 

la repubblica monarchia, ed è cosi 

Paragonate di grazia,. saggio lettore,. questa teo- 
ria di fatto colle ipotesi del contratto sociale ove 
l’uomo per natura è libero eppur di fatto è in ca- 
tene; per dritto è sovrano ep|iur disfatto è sud- 
dito;, crea la società, eppur di fatto vi è creato; 
conferisce là autorità , eppur. di fatto non ci ha 
alcuna parte; ha fatto un patto,. eppur non pat- 
teggiò; lo ha fatto per assicurar tutti i dritti , e 
intanto gli ha rinunciali illimitatamente ; crede 
ogni stato repubblica eppure vede delie monarchie; 
credo tutti gli uomini uguali, epj)urc ne vede ovun- 
que graduate le classi; crede di dar il consenso, 
e vede che opera a suo dispetto; crede di dar la 
legge e vede che la riceve.... Paragonate, dissi, 
le due dottrine', e giudicate qual delle due sia la 
più vera: vedremo fra poco qual sia la più utile 
alla umanità sviluppando nella sezione seguente 
la teoria delVoperar-sociale. 
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NOTE 


(XXX VII!) Potrà sembrar falso cbe la società mai- 
non consr^uisca appieno il suo intento qui in terra; 
giacché tante associazioni or di guerra or di lettere 
or di commercio ec- giungono realrbente a possedere 
il loro intento o colla conquista di un tal paese , o 
colla scoperta di una tal yerità o col conseguimento 
di un certo lucro ec. Ma se si rifletta alla natura delle 
soeietà particolari come appresso verremo sviluppan- 
dola, si comprenderà che tutti i fini particolari impro- 
priamente si possono dire ^ni, non essendo se non mezzi 
ad ottenere il Jine vero la felicità. Ed ecco perché 
queste società particolari quando giungono a possedere 
appieno il loro intento »i disctolgono da se stesse, e 
i loro associati applicano ad ottener felicità quei mezzi 
cbe conseguirono colle precedenti riunioni- Che vuol 
dir questo fatto? vuol dire che l’intento delle unioni 
precedenti non era un vero fne, altrimenti il conse- 
guimento avrebbe cagionato riposo durevole nella società 
( 1 8, 19), ma era solo un mezzo; or il mezzo non può es- 
sere che un termine di passaggio (17) dunque al mo- 
mento che la società vi é giunta cessa di aspirarvi, 
e cessa per passar oltre in traccia àe\ vero fine. Dun- 
que ella non avea conseguito appieno il suo intento-. 
Ed ecco perché, ottenuto il fine particolare, ella non 
riposa, ma perde il legame particolare; e cessa di es- 
sere quella tal società particolare, trasfondendosi 0 in 
altre particolari o almeno nella universa! società del 
genere umano. 

(XXXIX) Cousin introd. lez, 4 , pog- ’oSseg. i La ra- 

> gione umana checché ella consideri... tutto conce- 
) pisce sotto la ragione di due idee. . . Pensa ella alle 

> forme? ella comprende una forma limitata. . . deter- 

> minata mcnsurabile, e un’altra cosa che é principio 

) di questa forma e che non é né mcnsurabile nè limi- 
><tata, cioè all’ infinito. ..... (pag. ii4)- ^(^ra 

9 , esistenza, ogni realtà è nella, congiunzione di questi 
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) (lue elementi, henchè csseaziaimcnte l’uno sia. supe- 
» riore ed anteriore all’altro. Dcggiono coesistere per- 
1 ché dalla lor coesistenza risulti la realtà (*) i. 

Le dottrine precedenti (cbe riduconsi in sostanza alla 
antica teoria delle idee platoniche (’*'*) toltane la strava- 
ganza di considerarle realmente esistenti) faranno com- 
prendere, come speriamo, sotto quale aspetto prendia- 
mo a considerare la società, e combinare le due oppo- 
ste dottrine, mostrando come la società reale risulta 
veramente da questi due elementi Yaatralto e il con- 
creto, i quali isolatamente considerati o condurrebbero 
a rendere la società si necessaria cbe non se ne po- 
trebbe spiegare né ammettere la varietà, o si contin- 
gente die tutta dipenderebbe dal l'atto umano. 

(XL) Cosi il \Vol6(> assegna per primo* principio 
del dritto naturale r: commitleudae actiones quae ad 
perrcctionem bominis Icndunt = (Inst. j. n.et g. §4^) 
l’Albertino stalum primaevae integritatis (Comp. j.n. 
ortbod. p. I, c. I. § i4); >1 Bodiiio ['ordine, Einec- 
cio ['amore. Genovesi il drilt» ec. Tutti questi e tanti 
altri possono benignamentc'interpretiirsi intendendo del 
vero bene quanto essi dicono del bene in generale. 
Ma Come altrove abbiamo osservato essi peccano ordi- 
nariamente riguardando [' uotn sociale relativamente 
soltanto a questa vita mortale; onde il bene di cui par- 
lano non é mai vero, o almeno non è adequatamenle 
vero. 

(XLI) Il eh. C. di Ilallcr, pubblicista insigne di 
cui dovrò far molte volte onorata menzione,' non vor- 
rebbe applicare alla monarchia il nome di società, 
perché la società, dice, c solo fra uguali: e pel mo- 
tivo istesso egli disapprova il titolo di civile che vi 
si suole aggiugnerc, notando cbe esso deriva dalla ir- 


(*) (V. F.ffemeridi gennaio 180). Prosiegue qui l’A. in 
Iroducendosi ad esporre dottrine che dìrem soltanto oscure, 
giacche le spiegazioni che egli ha dato al eh- signor pro- 
fessore Mancino tendono a discolparsi dalla émpia assur- 
dità della creazione necessaria che parea stabilirsi nella 
continuazione di questa lezione; ma questo non fa al caso 
nostro. 

(*‘) y. Ilogacci: Ubo necessario t. I. p. I. c. IS. ^ 22. 

(***) Ristoraz. d. Se. polii, Introd, c. 0 , § i. 
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r^a^ionevole applicazione delie forme repubblicane ad 
o^ni umana aggregazione. Riconosciamo verisi-iiila la 
sua osservazione intorno al funesto scambio della ag- 
tfrigiizione umana colla repubblica; e da quanto diremo 
appresso sarà dimostralo, speriamo, l’essenzial divario 
delle due forme sociali: ma non ci sembra da riprovarsi , 

il vocabolo società umana, giacoliè realmente gli uomini 
sono associati dalla loro natura la quale è uguale in tut- 
ti; e questa naturale associazione é il principio di ogui 
altra particolare riunione. Si vedrà fra non molto come 
questa uguaglianza di natura, lungi dall’cscluderc le 
disuguaglianze sociali, ne sia anzi il più fermo appog- 
gio, c la radice. Frattanto trovandosi gli uomini uguali 
per natura e dalla natura stessa riuniti, il vocabolo so- 
cietà è opportunissimo ad esprimerne la congiunzione: 
giacche secondo il Valla (i), socics est par, Comes 
minor, quippe qui sequilur, et ducem habet. Onde Tul- 
lio (a): ut sociETvts Aomtnum cnnjunctioque servetur; 
ed altrove (il) : ratio qua soc/etjis hvminum inter 
ipsos et vilae quasi communitas conlinetur . Col Valla 
sente il Fanciolali (4): cames minor, soctv.'s par est.’ 

Comes evniem- sequitur , sacrrs agentem adjuvat ; c 
cosi pure l’Ambrosio ed altri. Se dunque non può aversi • 

idea di società senza mutui doveri, nè di dovere senza 
tendenza ad un fine necessario (gli); e se questo Jine 
è per tutti il medesimo; gli uomni considerati relativa- 
mente a questo sono veramente sodi qui agentes adju- 
vant; epperò il nome di società è all'uopo convenien- 
tissimo. Tanto più che la società detta volgarmente ci- 
vile risulta come appresso vedremo precisamente dal 
dovere di società umana, che potrcni chiamare dovere 
di umanità (4<j4) applicalo al fatto particolare. 

Se non che il citato C. di Ilaller non avendo ben 
compresa la natura di sovranità e di sudditanza, con- 
fusa da lui con padronanza e servitù (S) dovea neces- 

(1) De ling. latinae elcg. L 4, e. SS. 

( 2) De otiìc. 1. I , c. t 7- 

(5) Ib. c. 20. 

(4) Alla parola Comes. 

(5) Kest. inuod. c. 5, pag. 2$, nota (2). <1 principi. 
iM>n governano che i loro propri affari... e di quelli dei 
siaddui ti brigano solo in quanto hanno rapporto coi Igro.>. 
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uriainentc riprovar quc-sto vocabolo in cui si slabiliscc 
un titolo di uguaglianza naturale ft'a superiore e sud- 
dito . 

(XLII) Dal fin qui detto può agevolmente comprrn* 
deisi ove stia la radice dell'errore di Hobbes quando 
snaturando l’uorao ne slabiliscc come stato naturale la 
guerra o almeno la dilTidcnza ; e in prova del suo as- 
sunto rappresenta che la reciproca tendenza degli uo- 
mini l’un verso l’altro dipende solo dall’amor proprio, 
non dall’amor d’altrui, i Imperocché, dice (*) , se lo 
amare altrui fosse per natura, non vi sarebbe ragione 
per cui ogni uomo non dovesse esser amato ugualmente 
essendo ugualmente uomo; nè accaderebbe.che si amasse 
maggiormente chi ci onora che chi ci disprezza i. Ep' 
poi conclude: c non cerchiamo dunque la società ma 
j’esscr onorati in società i La base di tal dottrina con- 
siste come ognun vede nel non conoscere altra tendenza 
che quella della passione; giacché passioni sono la bra- 
mosia d'onore guadagno ec.; or lapassione non é sp&ci- 
Jtcumenle umana ; dunque tutta la teoria di colesto mi- 
santropo parte dal non aver idea dell’uom ragionevole. 

Se ne avesse compreso la natura avrebbe veduto che 
le ragioni che fanno preferire una società all'altra sono 
una circostanza individuante , un principio da cui si 
riduce al concreto quella generai tendenza sociale ra- 
gionevole che porla ad amar 1’ uomo perchè il non 
amarlo saria disordine contrario all’intento del Crea- 
tore, il quale volle questo- amore poiché diede a cia- 
scuno la natura medesima (3i4)- 

Questa tendenza nata dall’ amor àeW ordine epperó 
propria specificamente dell’uomo, é ben altro amore 
che l’amore commerci causa, o offici, o animi et hila- 
ritatis cc., di cui solo ei ci parla; mostrando con questo 
auo silenzio di neppur comprendere che sia uomo e or- 
dine. Ma deh che idea poteva aver di ordine chi ne 
ignorava il principio? (*"'). 

(XLIH) Avvertasi a non prendere la opposizione 

Qaesli «e«»I vengono spesso replicati nel decorse deh* 
opera, piena del resto di verità e di erudizione. 

(*) De Cive I. I, § 2. 

(**) Secondo che pare Obbes era ateo (Spedai. Dr. dell'C- 
L, I, c. 17, 5 22). 
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ralulìua per una specie di cofilraddlzìone come sembra 
avere fallo il llomagnosi, che si lambicca il cervello 
per estrarre daU’amor proprio il seiiiimenlo del dm- 
to e conlrapporlo al senltinenlo del dovere. Vero 
è die drillo e dovere essendo i due termini di una re- 
iaxione sono tra loro in oppo^ìiziune logica, come sono 
in opposizione senza odiarsi i due termini padre c fi- 
glio; nascono per altro amendue dalla cognizione c dal- 
i’aniore naturale àeW ordine : la cognizione iie dà la 
idea, l’amore vi aggiunge (juciralfello che nasce spon- 
taneo dalla cognizione di ogni bene vero, come si os- 
servò parlando del senso morale (SS). Ma il Ronia- 
gnosi era in necessità di ricorrere a eodesli lambiccati, 
perché come vedemmo altrove, egli a'ea' confuso il de- 
aiderio tfi acniire aggradevolmenlc (piacere) coll'ainor 
del bene (ordine) amor costitutivo della umana volontà, 
la quale é tendenza ragione iole (So). Ecco d’onde é 
in lui la neccs.siià di trovare l’ amor del dritto nello 
amor proprio mortai nemico dell’ ordine; ecco d’onde 
la necessilà di oscurare con immaginane deduzioni uno 
dei più naturali senliinenli deH’uomo il sentimento pri- 
mitivo del ^iiuj/o ( V l*j-. Dice pur bi ne in tal proposito il 
Droz. t Un raziocinante sottile può spiegare coH’amor 
T di sé tutti i moti del nostro animo ; ma siccome a 
» stento vi giunge è d’uopo credere che egli sostiene 
1 una opinione poco naturale. In onta alle sue inge- 
1 gnosc investigazioni, la maggior parte degli uomini 
j crcdeiaimo sempre che i seiuimenti benevoli (io dirò: 
1 l'idea e l’amor del giunto) nascono in noi senza che 
1 sia d’uopo che l'amor di se li produca ». (Manuale 
c. 8.^ p“S- 2o). L'intelletto é fatto céraeHzra/men/e per 
l’ordine pel numero per la proporzione: non ha dunque 
bisogno 'di altro interesse per amarlo in sé e negli al- 
tri , a dispetto ancora delle proprie passioni (*’*'). 

(XLIV) Ed ecco confermalo ciò che altrove si dis- 
se (loi) intorno alla vera origine della autorità, che 
il Burlamucclii ripone nel potere tapienza e bontà di 

(*) Iniroduz. lOfi. F.sisle nel cuor deiruomo un 

ìentiinento o umore ^birùìtco die sost anzialnienle non è di- 
verso dall’ainor propno... . e sembra agite in ragione in- 
versa del dovere. 

(’*) V. Mairtra Soii'e’ei t. 2, pag IIS. 
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chi coniEcnda. Benché ogni dritto non sia auloriti ( 346 ) 
l’autorità é però un dritto (potere di ordinare secondo ra* 
gione (ii4)); nasce ella dunque ànW' ordine naturale^ 
come spiegheremo fra poco, c non già da qualìlà ac- 
■eidenlali di questo o di quello individuo. £ la stessa 
eterna autorità di Dio non la vedemmo noi spuntare 
>da quell'ordine eterno che forma nella mente divina la 
necessità delle cose? (ii6). 

(XLV) Non so perche il dolio ed assennalo Roseli i 
se la prenda in tal proposito contro l’Eineccio perché 
chiamò imperfetti i doveri che a questi dritti corrispon- 
dono. Egli che professa di scrivere la sua iilosofia sulle 
traccic del sommo tra i moralisti dovea pur sapere che 
anche s. Tommaso ammette debiti mcn rigorosi di giusti- 
zia (2. 2. q. 80). 

(XLVT ) Ed ecco la soluzione dcU’equivoco che fu sul 
terminare del secolo scorso , come era stato in molte 
altre epoche di delirio, l’incantesimo di tanti cervelli 
tumultuanti. — Gli uomini sono tutti naivralmente ugua- 
li = dicevano essi , e ne deducevano esser contro na- 
tura tutte le diversità di condizione che fra loro si tro- 
vano. Confondeano in quella voce natura due idee di- 
versissime che con essa talora indiehiamo cioè l’astratto 
specifico ossia la umanità, e l’ordine concreto stabilito 
dal Creatore nel formar l’universo da cui si conoscono le 
leggi naturali (112); e dall’essere una in tutti /a U7un- 
nità concludeano esser le^ge di natura la uguaglianza 
individuale. Falso, falsissimo: altro é il dire = tutti gli 
uomini sono per natura ugualmente uomini =altro il dire 
= tutti sono per natura uguali (cioè ugualmente grandi 
bolli dotti sani ricchi virtuosi ec.) La seconda pro- 
posizione concreta é tanto evidentemente falsa quanto è 
vera la prima astratta. Eppure alla seconda e non alla 
prima poteva appoggiarsi la loro uguaglianza; giacché 
essi voleuno dimostrare una uguaglianza individuale e 
concreta di dritto, che non potea dimostrarsi colla sola 
uguaglianza astratta di fatto. Tutte dunque le loro de- 
clamazioni erano appoggiate su un puro equivoco, con- 
fondendo la natura ordine dell’universo colla natura 
essenza dell’uomo; e la uguaglianza di questa natura 
in tu'li culla uguaglianza di tutti gli individui fra di 
loro. 

Quindi si rileva la verità di una osservazione fatta 
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dal Cousin (*) la quale, opponendosi direttamen te a 
pregiudizio del secolo XYIII e al preteso sacrifizio fatto 
nel patto sociale, può sembrare a certuni un paradosso, 
eppure é una rerilà eridente. i Dans la société primi* 

3 tive tous les hommes sont néeessairement inégaux 
> par leurs besoins leurs sentimens leurs facultés phy- 
3 siques intellecluclles et morales: mais devant l’ctat qui 
3 ne coDsidére les bommes que comme des personnes 
3 libres tous les hommes sont égaux , la liberté élant 
3 égale à clle-méme, et le tjpe unique et la seule me- 
3 sure de l’cgalité, qui hors de là n’ est qu’ une res- 
3 semblance. c’ est-àdire. une diversité ». 

(XLYIl) Ifotisi qui l'equÌToco stesso che sopra ab- 
biamo osservato in materia di uguaglianza da cui de- 
riva il dritto di indipendenza. 

Si é tanto parlato della indipendenza naturale/ ma 
che vuol dir naturale? {**) vuol dir na/ìa^ nò perché 
l’uomo anzi nasce dipendentissimo ; vuol dire termine 
di sua perfezione? neppure perché l’uomo non giunge 
mai a perfetta indipendenza, e assai di rado alla im- 
perfetta. Indipendenza naturale vuol dire soltanto quel 
e/ritto di regolarsi da sé coi lumi della propria ragio» 
ne, il quale compete alla natura umana eoneiderata 
in astratto. Coloro dunque che colla naturale indi- 
pendenza della ragione hanno preteso di sostener tis 
pratica la libertà di pensare (5j4) hanno ragionato come 
ragionerebbe il meccanico se pretendesse applicare al 
pratico le teorìe astratte della dinamica senza brigarsi 
degli attriti, della rigidezza di certi corpi, della imper- 
fezione di elasticità ec. 

Ma potrebbe obbiettarsi tz a che serve dunque la teo- 
rìa astratta dei dritti e doveri, se non vale in pratica? := 


(*) tntrod. à l’bist. de la pbiles. Lc 9 . T, pag. II, scg. 

Il Rousseau che in questa materia acanmulò i para- 
logismi i più grossolani confonde la ìndipendenta Colla li- 
berta ossia libero arbitrio. Renonccr à sa liberté, c’est 

sncompatibile avec la nature de Thomine; c'est òter tonte 
morslité ù ses actions que d’ óter tonte liberté à ses so- 
lontés (contr. Soc. 1. 1, c. 4, pag. 12). Ma nna dottr.ina 
sì apertamente erronea non merita confutaaioee , essendo 
cenfutata dalla nozione di libertlt data nella prima parte 
c. I. 

i6 
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La risposta é evidente per Tesempio fisico da noi recato: 
a che serve la teoria dinamica astratta ? serve a de* 
terminar il concreto applicandola alle condizioni della 
.materia. Cosi noi, stabilite le condizioni di fatto vedre* 
mo spuntarne naturalmente le varie società con tutta la 
serie dei loro dritti e doveri. E per fermarci nel sog- 
getto presente, dato che l’uomo è indipendente in attrat- 
to, ne siegue che ha dritto e dovere di cercar il bene dove 
et conosce colla sua ragione di poterlo trovar con si- 
curezza. Fate ora che V umanità astratta venga indi* 
viduata in una tal persona , il cui intelletto e altri 
mezzi di cognizione sieno inferiori, udrete tosto la sua 
stessa ragione intimarle il dovere di assoggettarsi a lumi 
superiori , appunto perché ha il dritto c il dovere di 
cercar il vero con sicurezza, e frattanto c nosce che 
nei lumi superiori potrà più sicuramente trovarlo. Ecco 
la indipendenza di natura divenuta radice della dipen- 
denza personale, come pocanzi vedemmo la uguaglianza 
di natura esser base della disuguaglianza individuale. 

(XLVIll) Potrebbe qui forse obbieltarmisi il caso di 
guerra ove ognuno dei due combattenti ha dritto ad 
uccider l’altro. Ma questa apparente contraddizione 
nascerebbe da poca esattezza di idee. Il soldato non ha 
il dritto di uccìdere il nemico se non in quanto la guerra 
é giusta; e la guerra giusta a parlar propriamente non 
é dritto di offendere ma di difendere, come altrove si 
vedrà giacché anche la guerra offensiva non sarebbe 
giusta se non tendesse a riparar un torio ricevuto ; e 
dritto, non delTìndividuo ma della società che maneg- 
gia l’indivìduo come suo membro e stromento. Il dritto 
di uccidere il nemico é dunque della sola società che 
giustamente guerreggia; e questa nell’ ordine di giu- 
stizia teoretico è necessariamente una in ciascuna qui- 
stione, in ciascun litigio. Potranno talor amendue i li- 
tiganti vantar dritti, e forse anche persuadersi di averli, 
e persuadersene per innocente errore; e allora, per un 
cotal dritto apparente, che nasce dall’ordine /oyteo nella 
coscienza erronea, sarà loro lecito praticamente l’urto 
scambievole. Ma il dritto reale, che nasce dall'ordine 
delle cose e non delle idee , non potrà mai assistere 
ad ambe le parti senza una contraddizione manifesta: 
imperocché se io ho dritto a ripetere una soddisfazione 
perchè Questa è voluta dall’ ordine (nel che consiste 
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»l drillo) è iatpossibtie cbc rorJiac voglia che voi me 
la ricusiate; aUrimcnti l’ ordine vorrebbe e dit-vor- 
rebbe. 

(XLIX) Non ci ha però disdetto l'aecennare soltanto 
qualche abbaglio del Romagnosi il quale mena in que- 
sto proposito alti schiamazzi contro i teologi che pre- 
tendono ergersi maestri di naturai diritto (quasi che i 
teologi dovessero insegnar contro natura (* (**) ) , ovvero 
insegnar potessero secondo natura ignorando il dritto 
naturale) e sostiene essere apertamente assurda perni- 
ciosa empia la dottrina di molti che ad un contratto 
ove il consenso sia stato estorto col timore accordano 

S calche validità, rescindibile però dalla autorità 
[elle prove che porta di sì terribile accusa Iralatcialo, 
dice egli, l'assai più che potrebbe trarre dalla più rc' 
condita psicologia, si limita a questo. 

c Quello che é contro giustizia non può partorir dritto 
X a tavor dello ingiusto. Dunque è impossibile che pro- 
1 duca oòò/t^aztone correlativa i. Bastano i primi cle- 
menti da noi stabiliti per comprendere che il dritto a 
sapere il vero, e ad ottener il promesso, e il dovere 
di mantenerlo non nascono dalla sola reciprocità di chi 
lo domanda; ma precipuamente dalla essenzial confor- 
mità della parola colla volontà , e d'ai fatte colla pa- 
rola di chi ha vulootariamente consentito (Syo-). Dun- 
que, presso i teologi da lui citati, il dritto a favor del- 
r ingiusto non é parto della ingiustizia, ma dell’ordioe 
naturale che passa fra la volontà la parola il fatto. 

L’A. che non badò a questo primo principio di ogni 
veracità , ridnee il principio di valore nelle conven- 
zioni alla so'a uguaglianza di dritto fra uomo e uomo 
e dice che la libertà e lacognis one sono soltanto con- 
eiizioni. Dottrina invero un po' curiosa , che il valor 
degli atti umani nasca da altro principio esterno al- 
l'uomo, e che l’uomo in essi sia una pura condisioncl. 
Ma gli si trasmetta l'abbaglio; se il valor delle con- 

(*) K il ennvieo di questa diatriba è- che nsentre l'A. da 
un canto rinfaccia loro l'arroganza di insegnar dritto na. 
turale, dall'altro ne dimostra toro la necessità combatten- 
doli col dritto di natura. 

(**) Veggasi in fonte la Introduz. al dr. pubbl. p. 2, 
§ 356 . 
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Tenzioni nasce da uguaglianza o indipendenza di dritto 
(la quale a me sembra una pura condizione) il consenso 
•arà inralido ogni qual rotta la uguaglianza o indi- 
pendenza non sono pari da ambe le parti , qualunque 
■ia il motivo da cui nasce la disparità. Dunque un po* 
▼ero che vende j>er necestità ad un ricco non dà va- 
lido il suo consenso; dunque un timore aticAe non tn- 
giutto impedirà la validità delle convenzioni, giacché 
sempre é vero che res est imperiosa timor. 

Sembra strano all’A. che i teologi accordino alPin- 

Ì iariato il dritto di farsi sciogliere dalla obbligazione 
i sua parola per pubblica autorità ; ma perché? forse 
perché la pubblica autorità non può? Sarebbe questo 
un limitarle eccessivamente i poteri: forse perchè egli 
intimorito si allacciò ? ma perdette egli però il dritto * 
che ha ciascuno a rivendicare qualsivoglia ingiuria 
presso la competente autorità? 

Cossi pur dunque il signor Romagnosi di muover lai 
sulle sventure che questa dottrina prepara all’uomo one- 
sto , e sui trionfi del brigante. In quanto a me temo 
peggio assai dalla sua; di cui se il brigante fosse una 
volta persuaso , sarebbe molte volte incitato a metter 
il colmo alla scelleratezza uccidendo 1' uomo onesto, 
giacché qualsivoglia promessa e giuramento di questo 
non saprebbe fargli sperare né compenso né impunità. 

E finalmente non dee dimenticarsi che la Joll.-i...: da 
lui confutata e svillaneggiata, formò in un pagano, in 
un Regolo, un motivo si possente che lo condusse alla 
morte, e lo rese oggetto di ammirazione a venti secoli 
che non sapeano dritto di natura ( del Romagnosi ). 
Basti ciò a mostrare che la sentenza di quei tali teologi 
che egli impugna non é poi quel prodigio di stolidezza 
che a lui parve. 

(L) Il Grosio, seguito per lo più dai protestanti in 
tal materia, credette incombinabile cogli altri doveri 
sociali questa perfetta armonia della parola col pen- 
siero, epperò secondo Io stile dei filosofi di quel tempo 
cangiò la definizione della menzogna, dicendola (*) un 
panare ripugnante al dritto di colui con cui si parla, 

(*) belli et pacis 1. S, c. II. Sermo repu- 

§nans cam jure exittente et manente ejus ad quem serruo 
dirigìlur. 
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e si trovò In tal guisa agevolata la morale. Imperocché 
da tal definizione inferiva poi non esser menzogna dir 
delle falsità ad un fanciullo; dirle ad uno che non ne 
sarà ingannato, benché possano ingannarsi gli astanti; 
dirle a colui cui giovano epperò non dispiacciono; dirle 
ad un inferiore su cui. si ha qualche autorità; dirle per 
salvar un innocente ec. Non può negarsi che, dopo 
tali dottrine, ei potea a bell’ agio dichiarar la guerra 
alle restrizioni mentali (*) ; che in verità esse dive- 
nivano del tutto inutili, e potea esser sicuro di averne 
sterminalo non pur la frequenza ma perfino la tenta- 
zione. 

Ma il cangiar definizione c egli un cangiar la na- 
tura ? parliamo dal fatto naturale : la natura ha fatto 
1’ uomo parlante affinché egli esprima il suo pensiero; 

10 ha formalo uno imprimendogli un naturale impulso 
a conformare Testerno coll'interno; gli ha impresso un 
naturale ribrezzo e rossore al farsi doppio co\ mentire; 
sulla buona fede ha piantate le basi della società. Dun- 
que dire contro ciò che sì pensa é contro natura , ed 
é male in sé, indipendentemente dal dritto altrui: il 
violare per soprapp ù qualche altro suo drillo aggiugno 
alia immoralità la ingiustizia, ma non costituisce tutto 

11 male della menzogna. 

Il bene della società che serve di pretesto a tal dot- 
trina é da lei interamente rovinato; giacché ammesso 
una volta potersi mentire , il commercio delle intel- 
ligenze é divenuto impossibile. E se a di nostri é si- 
universale la mala fede lo dobbiamo in gran parte alla 
favorevole accoglienza fatta alle dottrine del Grozio. 

(LI) Stupirà forse taluno che fra gli scrittori di na- 
turai dritto venga da noi annoverato il Suarez, giac»- 
ciié é invalsa in molti la opinione che questa scienza 
sia creazione dei protestanti Grozio Puffendorf ec. (**). 
L’abbaglio è nato dal ^confondere il crear la scienza 
collo isolar la scienza. E. verissimo che prima delle* 
opere di codesti autori le leggi di morale naturale ve- 
nivano per lo più (♦'*'*) insegnate una colla morale cri- 

(*) Ib. § 17, n. 3. 

Così presso Uomagnosi nel primo assunto ec. § 2, 
p:ìg. '00, il Warnkoenig. ^ 

Per lo più ie dico, perchè non mancano opere di* 
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■liaiia dai teologi che ne mostravano aecuralamenlc la 
consonanza, e per conseguenza la distinzione. In questo 
essi procedeano secondo un sistema a quei tempi gene- 
ralmente adottato di non isolare giammai interamente 
le scienze una dairallra: sistema a dir vero molto ana- 
logo alla natura del vero il quale è essenzialmente uno. 

Il bisogno di internarvisi colla analisi obbligò forse 
a poco a poco a dividere in var! rami il sapere umano; 
forse la superficialità dello studio e il disamore alla 
fatica crebbe un tal bisogno anche fra i cattolici. Ma 
presso i protestanti codesta divisione fu di assoluta ne- 
cessità ; giacché avendo attribuito a ciascun uomo il 
dritto d’interpretar colla svJi ragione il vangelo, fu- 
rono astretti a farsi una morale indipendente dal van- 
gelo, giacché chi giudica non dee dipendere da chi ù 
giudicato: e la fecero sì bene che il vangelo divenne 
per loro un libro superfluo. Ecco perché essi sogliono 
riguardarsi come i fondatori del dritto naturale: perchè 
lo isolarono, e lo resero ateo dice, autor non sospetto 
di cattolici'smo soverchio, il s. Simon (*;. 

Ma questo isolarlo é egli stato un bene o un male? 

i protestanti fu un tratto di apostasia ; epperò cer- 
tamente fu male; ma parlando in astratto questo que- 
sito é una applicazione particolare di altro più gene- 
rai quesito che può proporsi in questa forma: é egli 
bene studiar le scienze isolatamente? Ogni più lieve 

drillo naturale, e di drillo politico, quali, sono per esem- 
pio le due ~ rie regimine princiyam —, una di a. Tommaso, 
l'alira di Egidio Romano. (V. Villemain cours de littér. 
Lee. 14, t. I, p. 2, pag. 28, 29). 

(*) n Ou peut dire que à tonte epoque orgaoique le 
Science a été théologique, puisque c’ctait dans le tempie 
et par lea prèires qu' elle était culiivce... Elle a' est divi- 
ace en Science sncre'e et Science profane chaque foisqu’on 
a comineucc à protesler; alors... la Science diaparaissant il 
ne restait plus que dbs Sciences. Cesi dans un pareil état 
que se trouvent aujourd’hui lea connaissances humaiaes;.. 
Depaia la dissolution du pouvoir spirituel europeen résul- 
lat de r insurrection de Luther I’ esprit humain s'esi dcia- 
che des vues les plus géuérales... La Science est aujourd* 
Imi athée ec..,..ia Science repreodra le caractère reli- 
gieux.... ec. ». Exposition de la doctr. a. Simon. 1 année 
1828, 1829. Scaace 14, pag. SC4 e seg. 


Digilized by Google 



187 

idea di scienza basta ‘a compreadere che Tanalisi giova 
a penetrare, ma rende falsi i giudizi se poi non venga 
la sintesi a ricomporre il decomposto. Cosi per esem- 
pio se il matematico dopo aver isolate dalla materia 
le quantità dello spazio del tempo del moto ec. non 
tornasse ad applicarle ai corpi, nulla saprebbe di reale. 
Il soverchio della analisi é dunque per sé un difetto. 

Ma la scienza almeno della religione non debbe ella 
isolarsi dalle altre? Chi tiene la .religione per una fa- 
vola insignificante, per un forroolario di complimento^ 
per una moda, per un uso di paese che obbliga cbi vi 
nacque come servo alla gleba^ certamente deve isolarla; 
ma chi la tiene per verità, e verità connessa colla na- 
tura umana come potrebbe e^li isolarla? Se la religione 
ci manifesta gli intenti del Creatore riguardo alPuomo; 
se rimpulso che spinge Tuomo a compierli è ciò che 
diciam natura ( 7 ) ognun vede che la religione dà al- 
r uomo una cognizione perfetta della propria natura. 
£d ecco perchè certi problemi sono insolubili in filo- 
sofia senza le nozioni religiose , certe istituzioni sono 
deboli senza gli stimoli della pietà. Accade qui ciò che 
nota il Roraagnosi in altro proposito (*): vi meravigliate, 
dice, che l’uomo selvaggio isolato non ci sì mostri in 
uno stato né di perfezione nò quasi intelligibile? qual 
meraviglia? egli non é destinato per questo stato. Dite 
altrettanto dell’uomo filosojico : vi meravigliale che la 
filosofia non renda pienamente ragione dell’essere uma- 
no, dell’esser sociale: qual meraviglia ? I’ uomo è de- 
stinato a compiere il proprio sviluppamrnlo per mezzo 
della religione. L’isolarne dunque dalla religione e la 
metafisica e la morale é tanto assurdo per un cattolico 
quanto è conseguente e necessario per un protestante. 

Dunque l’essere il Suarez un esimio teologo non é 
ragione per cui non debba mirarsi come un profondo 
filosofo politico. 

(Lll) Una mente un po’ metafisica potrebbe forse bra- 
mare di penetrare ancor più addentro il principio pri- 
mo di questa gran legge morale che forma la base di 
tutto l’essere sociale. Che nel cuor dall’uomo ella sia 
scritta a caratteri indelebili egli è un fallo evidente; 
testimonio ne é la indegnazione che si desta in ogni 

(*) Genesi del dr. penale. 105 segg. 
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cuore al redcr disugua^iati dairuomo cobra che erano 
0 per natura umana e per individuai condizione fra 
loro uguali o all’opposto ragguagliali i disuguali. Ma 
questa indegnazione del cuore suppone una apprensione 
di sproporzione nella mente (29); questa sproporzione 
apparisce evidente in una aperta ingiustizia, ove a torto- 
si toglie altrui ciò che egli non vuol rinunziare: ma 
come ne sorge la idea quando un donatore, per esem- 
plo, con gratuita generosità dona senza nulla richie- 
dere? Egli rinunzia qui ad ogni compenso, e frattanto 
il senso morale Io vuol compensato , e sembra prote- 
stare in favor suo contro la stessa sua generosità. 

L’arcano di tal sentimento consiste, se mal non mi 
avviso, nella prima radice di ogni nostra nozione che 
è l’idea deH’ejjere. L’essere può riguardarsi e nella 
sua origine e nelle sue comunicazioni. La prima ori- 
gine è l’Essere creatore; verso il quale" gli esseri creati 
stanno perpetuamente in relazione di necessaria dipen- 
denza (209); ma esso partecipò alla sua creatura in certo 
grado limitato il divenir essa pure origine secondaria 
di altri esseri, questi hanno dunque una cotale dipenden- 
za da lei, come ella dal suo Creatore; e tanto è maggiore 
questa dipendenza quanto più vera origine ella è del 
nuovo essere clic ella produsse. Quindi è che la crea- 
tura ragionevole e libera essendo origine più efficace, 
viene da noi riguardata come più giustamente proprietà' 
ria di ciò che ella produce; c questo suo dritto nasce non 
dalla volontà che ella ha di possederlo, ma dall’ordine 
di dipendenza necessaria che passa fra la causa e l’ef- 
fetto ; ordine che alla ragione presentasi sotto forma 
di proporzione necessaria e dalla umana volontà del 
tutto indipendente. Quindi , benché questa rinuiizì ad 
ogni suo dritto, la ragione protesta che il bene-falto 
(benefizio) é cosa del bene-fallore c ne dipende neces- 
sariamente, e dee tornare a lui 0 in se o in equiva- 
lente. La riconoscenza é dunque un dovere di ordine 
puramente morale; epperò inalienabile per chi usa ra- 
gione ; mentre il ricambio lucroso c fondalo sulla ne- 
cessità di mezzi materiali la quale può non esistere 
nel donatore, cppcrò un tal ricambio può essere da lui 
rinunziato. • 

(LUI) Che la sensazione non si operi ncll’orgnno sen* 
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Borio, ma nel cerrello (i), che i colori non sieno nei 
corpi colorati (a) questi erano dogmi nel secolo scorso 
adottati , e sostenuti talora con acerbità accanita ; e 
guai a chi avesse voluto porre in dubbio questi arti* 
coli di fede cartesiana. In prova che l’aninia negavasi 
nelV animato , basterebbe rammentare la ipotesi carte- 
siana intorno ai bruti (3) ma chi comprende che voglia 
dire animato e vivente^ comprenderà insieme che nella 
dottrina cartesiana anche il corpo umano non potea 
dirsi animato : esser vivo non é lo stesso che esser 
mosso; la vitalità é un principio intrinseco dell’essere, 
il moto un princìpio estrinseco deìl’operare. Or l’ani- 
ma del Cartesio, rinchiusa nella glandola pineale nul- 
l’altro facea sul corpo se non che muoverlo (4-J: il corpo 

(1) Haud satis sci* an revera manas habeam: id tantum 
novi quia ilio lemporis momento quo manna movere mihi 
videor excitaniur quidam moina in quadam cerebri mei 
parte qua» ut fertur est aedea aenaùa commuuis. Malebran. 
che. llluatrationea cop. IO, de inquisii, verit. T. 2. pagi, 
na 225. Edit. Cenevae t)e tournes 1753. Id tantum novi / 
Chi crederebbe che giunga tant'oltre rimmaginazione ipo- 
tetica? Questa anzi è la sola cosa che io non conoss*: id 
tantum non novi. 

(2) Ocnli nostri repraesentant colores in superficie cor. 

porum certum tamen est omnea illaa qualitatea non 

esse extra animam quae illas sentii. Ib. pag. 224. 

(5) Evellrndum praejudicium quo praeoccupati sumns 
circa bestiarnm senaum... osiendendura eas bob nisi ma- 
chinas esse manu supremi Artifieis fabrefactas. Clersellier 
io praefat. ad Cartesii tractatum de bomine: edit. Elze- 
vir 1S77. 

(4) Naturales et viiales fnnctionea, sed inauper animales, 
hoc est spiritunm animalium mnsculomm nervornm ec. nio- 
tna, quaieuus a cogilatione aula votuniaie nostra non pen- 
dei,... in aliquo automato concipi band aegre possunt. Id. 
io notis ad c. 2, parlis priroae pag. 5. 

Consideramns mortem nunquam accidere vitio animae 
aed solummodo quod quaedam ex principalibus parlibus 
corpori» corrumpitur, et judicamns corpus honiinia viventi* 
difierre tantum a corpore mortai, quantum difiert horolo- 
gium cum recie dispositum èst et habet in se principium 
uioittum, ab eodem horologio cum mmpitnr ec. Carte*, 
de pass. anim. P. I, art. 6. Amslel. ed. Elzevir. 1C77, pa- 
gina s. 
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dunque non era animato. V. chi vuole intorno a queste 
materie il BòrarJ: Doctrinc dus rapporls du physique et 
du moral, da cui é estratto un pisso della nota XX.XII 
nel primo tomo, analogo alla materia p>esente, confer- 
mato ivi da altri Asiologi. 

(LIV) Nasce dalla distinzione e dal paragone di que- 
ste nozioni una conseguenza che vien posta dal fatto 
perpetuamente sotto gli occhi nostri, senza che sia forse 
da molti avvertita, anzi se si esprima nella forma di 
paradosso apparentemente contraria al comun pensare. 
La conseguenza é questa =il servo é naturalmente uguale 
al padrone, ma il suddito é naturalmente inferiore ai- 
superiore zz. Questa proposizione, sa di paradosso, pe- 
rocché d’ordinario la dipendenza del servo riguardan- 
dosi come vile sembra degradarlo assai più di quella di 
suddito. Frattanto però chi può negare ohe il servo 
patteggiò col padrone da uguale, da uguale ne pretende 
gli stipendi, da uguale può sotto le condizioni conre- 
nule o rimanere o congedarsi? (*) mentre il suddito ob- 
bedisce per dovere inevitabile, e da lui per lo più non 
voluto non scelto. Ma appunto per questo é più vile 
la condizione di servo, e questa stessa viltà conferma 
i nostri principi. Imperocché ciò che nasce da natura 
non avvilisce ma perfeziona; la dipendenza dunque del 
suddito non può essergli per té di alcun disonore. Ma 
la dipendenza del servo non essendo necessità di na- 
tura sembra degradarlo, e può talvolta imprimergli qual- 
che nota di infamia; tanto più che coll’ eseer ali servo 
egli tende non al proprio ma al bene del padrone. 

£ questa medesima considerazione ci può spiegare in 
che consista la f-bra dignità dell'uomo^ di cu» tanto 
si parla dagli autori del contratto sociale , che non 
cessano di millantarla e poi di avvilirla. L.' uomo che 
obbedisce all’unm-o si avvilisce, perché si fa dipendente 
dal suo uguale; or l’essenza della ipotesi di patto so- 
ciale consiste presso i sofisti (563) precisamente nel 

[ irodurre una autorità tutta umana;: ella dunque degrada 
’uomo malgrado tutte le Unzioni con cui pretendono 
colorirla (**^) dimostrandogli noi che egli obbedisce solo 
a se stesso (vedi la nota LXX verso il fine). 

(*) V. Romagnoù assunto primo ec. §18, pag. IG2. 

«egO- 

('*) Lo 6p«da4ieri impiega in tal dimostrazione tutto il 
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AlPopposto, nella nostra teoria poiché necessità «li oa> 
tara é l’ordine epperò la dipendenza sociale, l’uomo ob> 
bedisce non all’uomo, ma alla nalura eoi suo Autore. 
Verità filosofica espressa dal Divino Legislatore del Cri- 
stianesimo coll quella si concisa c sì profonda sentenza: 
ehi vi ascolta mi ascolta , ehi vi spreca mi sprezza. 
Sentenza che sublima lo stalo del suddito a conversar 
coll’Altissimo, mentre assiema l’ordine sociale sulle 
basi dell’eterna sapienza e dell’Essere necessario (117). 

(LV) Il Gallo che smarrisce innanzi a Mario suo ge- ' 
nerale, Alfieri appiè di Carlo Emmanuele IV, suo so- 
vrano, l’entusiasmo dei Francesi pei loro principi an> 
ticamente, e a di nostri pel non loro Bonaparte , per 
cui correano si lieti a certa morte, e tanti altri fatti di 
simil tempra , mostrano qual sia l’ istinto del suddito 
verso il sovrano. Indarno vorrebbero opporsi le avver- 
sioni, l’odio dei repubblicani ec.; queste apparenti ano- 
malie, queste epoche di delirio mostrerebbero al più 
che l’uomo può talor traviare , ma non mostrerebbero 
che l’amor reciproco fra sovrano e sudditi non sia istinto 
di natura, come é bisogno della società. 

Che se dopo l’istinto di natura voi consultate la storia, 
vedrete nel fatto che l’istinto é conforme alla ragione, 
giacché d'ordinario il poter sovrano non nacque e non 
crebbe se non perchè fu benefico : e sebbene potè es- 
sere poscia abusato, pure l’abuso fu ordinariamente po- 
steriore alla influenza benefica. Cosi noi sappiamo che 
nel popoi santo il poter sovrano fu prima in mano al suo 
liberatore e legislatore, poi agli eroi che spezzarono le 
sue catene e ne furono i giudici; finché bramoso di as- 
sicurarsi da nuove schiavitù implorò per grazia un Re. 
La colonia Albana che fondò Roma volle governo simile 
alla sua madre-patria, pcrcAd avea a lodarsene {**) . In 
Grecia la dignità regale nacque pei Temosfori che la in- 
civilirono (**). Presso gli Unni coloro a cui la nascita 
dava dritto alla dignità suprema soleano riguardarla 

^ S e & del c. 1-5 , lib. I, dei dritti deiruame. n Come 
» possono trasferirsi dritti inalienabili.^ Questa seconda dif- 
» ficoltà è nn'altra illusione... Son io che obbedisco ed ie 
» che comando: io sono il suddito ed io il principe ee, ». 

(*) Dion. Alicarn. I. I. 

(**) Pouqueville St. d. Grecia (eeirUniverso) psg. 6 e1. 
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come un peso (i). In Ispagna in Portogallo in Sicilia 
divennero re coloro che liberarono quei popoli dai Sa* 
racini. In Francia i d’Qeristal avean regnalo coi he* 
nehcl prima d’ottener la corona ; in seguito il celebre 
c Sugcr preparò i cangiamenti legislativi in modo che 
s i sudditi stessi furono i primi a desiderar aumentata 
9 la possanza dei re che proteggeva il popolo (e) ». E 
se più tardi c le cause, riservate al Re si moltiplica* 

> rono ciò avvenne perchè ognuno volea essere giu* 

> dicalo dal santo re Luigi (3) >. Né altre furono le 
arti con che ebbero poter più assoluto Filippo il Buono 
in Borgogna, Cosimo e Lorenzo de Medici in Firenze, 
e gli Oranges in Olanda, e il Wasa inisvezia... In* 
somma il principio ordinario della autorità sovrana é 
la beneficenza o già sperimentata o almeno sperata. E il 
colonnello de Weiss che, dopo tanti altri, ci afferma (4) 
magistralmente esser probabile c d’aprés 1’ histoire et 

> la connaissance de l' esprit humain , que la plupart 
9 des ctats furent fondét par la force > pare che co* 
nascesse poco non solo la storia e Io spirito umano, 
ma perfino il corpo; giacché chi non vede, anche senza 
essere colonnello, che /a forza presuppone la associa- 
zione^ Qua1 é quell’Èrcole che senza aver sudditi vo- 
lontari possa violentar le masse ? La storia dunque e 
la cognizione dell’uomo cosi morale come fisico é qui di 
accordo colle teorie metafisiche per mostrarci che la 
società e la autorità sono parto di natura non di vio* 
lenza; e che la violenza usata contro una società pre- 
suppone un’altra società già esistente. 

(LVI) Il signor Cousin nella sua introduzione alla 
Storia della Filosofia lezione 5 dimostra che nella na- 
tura rinviene il filosofo immagini ammirabili dell'ioef* 
fabil mistero , primo arcano della credenza cattolica , 
il mistero della adorabile Trinità. Non é proprio del 
l’opera nostra d’ esaminare quanto sieno ortodosse le 
dottrine di quel profondo, ma troppo libero specolatore; 

(1) Mùller t. I. pag. S04. 

(S) Ivi pag. 569. 

(S) Ivi pag. 624. 

(4) Principes philosopkiqaet politiqaes moraux par le 
colonci de Weiss. pag. 105 Oazième édition. Bruxelles 
1821 chez de Mal. 
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ci giora qui l’ amaiettere ciò che esse hanno di rero, 
▼ale a dire trovarsi nella natura ovunque impresso un 
qualche vestigio di si incomprensibile arcano; vestigio 
che se per sè solo non ci rappresenta al vivo quell’Essere 
infinito da cui in lei fu stampato; ci rende però eviden- 
temente credibile, e direi quasi intuitivamente visibile 
la verità di questo mistero , tosto che dalla Inestima- 
bile sua bontà ci viene colla rivelazione manifestato. 

Nella società, capo d’opera del Creatore, ben dovea, 
più che in molti altri esseri naturali, scintillar vivace 
la luce di quel vestigio divino essendo ella Timmagine 
della eterna società formata in un esser solo dalle tre 
divine persone ; e questo appunto ravvisa ogni savio 
nelle due persone sociali e nella intima e necessaria 
congiunzione che un esser solo ne forma. Nella pri- 
ma persona sociale, origine da cui spunta come dimo- 
strammo, tutto l’essere sociale e in cui risiede la forza, 
noi ravvisiamo il padre detto dai santi padri fonte ed 
origine della Divinità; al quale essi attribuiscono par- 
ticolarmente le opere di potenza. Nella seconda per- 
sona sociale che ordina reggendo gli intelletti e muo- 
vendo le volontà, noi ravvisiamo il Verbo per cui tutto 
fu ordinato essendo egli sapienza del Padre. Nella 
congiunzione della due persone sociali che , come ve- 
demmo, é naturalmente Vomire (44?) (benché le teo- 
rie incomplete dei pubblicisti protestanti e di molti o 
cattolici o naturalisti distruggano questo sacro nodo 
soavissimo) viene evidentemente rafiìgurata la terza 
persona della Triade proto- tipo ; persona che non ha 
nome suo proprio ma prende qual proprio il nome di 
tutto l’Essere divino che é Spirito Santo; appunto co- 
me nella Triade effigie il nome società proprio dei due 
principi sociali congiunti significa eziandio in astratto 
in lor congiunzione. A noi non appartiene lo svolgere 
questi cenni ; ma i dotti per cui principalmente scri- 
viamo, gradiranno, se cattolici sìnceri , vedere in tal 
guisa stampata in faccia alla figlia la fisonomia paterna; 
i miscredenti, se mai ci leggessero , capiranno almeno 
che il credente cattolico é ben lungi dail’ abbracciar 
mistero senza comprenderne i termini (a 4 o); che anzi 
i misteri stessi i più astrusi son nuovi raggi di luce a 
chiarire 'non pur il soprannaturale ordine della fede, 
ma anche il naturale della filosofica specolazione (Vedi 
sopra LI). 17 
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In falli il miscrcdeole, quando sia giunlo, ore Ra- 
gione ci condusse, a discerncrc i Ire elemenli sociali, 
conoscerà i principi della socielà , conoscerà che ella 
ha, olire quesli priocittì {essenziali nella sua natura, 
ina contingenti nella sua esistenza) ella ha, dico, un 
Crealore da cui ricevè l'esistenza. Ma se vaghezza lo 
prendesse di poggiar più allo col volo , e interrogare 
i’Eterno perchè di questi tre soli elementi volle egli 
formare il suo capo lavoro qui in terra; qual alira ri> 
sposta ne avrebbe egli per bocca della ragione se non 
che — cosi è il fatto, perché cosi roziE il Facitore — . 
Ma il cattolico scorto dalla sua ragione al santuario della 
fede vede splendervi allo scintillar di sua fiaccola la 
prima causa che nel triplice esser sociale stampò se 
medesima; e ode rispondersi che r: cosi é il fatto per- 
chè cosi É il Facitore "ZI. 

Altro non picciolo vantaggio ricava un filosofante 
cattolico dai paralleli che egli stabilisce fra le teorìe 
dimostrate colla sua ragione e le verità rivelate dalla 
sua fede ; ed è una robusta conferma della aggiusta- 
tezza con cui ragionò. 

La materia che abbiam fra le mani ce ne porge un 
bcirescmpio. Dimoslramino pocanzi esser V amore il 
vincolo sociale; nei dimostrarlo non prendemmo certa- 
mente le mosse dal mistero della Trinità; chè poco 
saria filosofico il dire la società esser congiunta da 
amore perchè da amore è congiunta la Trinità. Ala 
poiché dai principi naturali siamo stali condotti a tal 
verità, come non allegrarci al vederla coerente col più 
sublime dei nostri misteri? 

(LVII) Avremo occasione altrove di applicar questa 
regola universale. Frattanto a chiarire la mia propo- 
sizione basta ricordare la smania di certi pubblicisti 
che fabbricano costituzioni ad uso di popoli da loro non 
mai conosciuti. Era conosciuta da Fiatone Siracusa : 
pure quando t gli amici di Dione gli scrissero per prò- 
) porre loro una forma di governo , e il filosofo prò- 
) pose tre re, un senato, una assemblea , uu magi- 
1 strato ec.... Ciò non ebbe e forse non potea aver 
» luogo ) dice lo storico Palmieri (*). Or che sarà di 
certe Utopie scritte da penne assai men capaci di quella 

(*; Stor. di Sidilia c. U, pag. IG9. 
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che eblie titolo di divina P Qual proporzione possono 
avere codesti sogni colle società a cui sono destinati? 
Ogni società ha dei dritti dei bisogni dei doveri delle 
abitudini eo. da cui dee spuntare ogni suo operare; 
come potrà dimenticar di botto tutta la sua esistenza 
anteriore per adattarsi alle idee di uu filosofo che nel 
suo gabinetto detU leggi ad un essere ignoto ? Otti* 
inamente al nostro proposito osserva nella sua storia 
degli stati uniti il signor Roux de Rochelle che la co* 
stituzione scritta da Locke per la colonia della Caro- 
lina nel 1662 c bisognò ben tosto modiGcarla quando 

> si ebbe assoggettato alla sperienza la astrazione delle 
teorie (*) i All'opposto il saggio Guglielmo Penn nella 
sua Pensilvania dopo aver assicurato agli abitanti 1 
/oro antichi drilli... è difficile, diceva , disegnare un 
buon governo, ma late può renderlo l’ expertenza. Il 
medesimo Roux de Rochelle parlando delle costituzioni 
delle varie provincie unite al momento della insurre* 
zinne 1 ciascuna delle provincie, dice, fece entrare nel- 
) l'organizzazione del governo ciò che si potea conser- 

> vare delle istituzioni precedenti... Le stesse leggi 
s di Inghilterra... continuarono ad esser valide solto il 

> nuovo governo, e la rivoluzioneyw rcia facile perchè 

> non iscommovea le ontreàe àaii della società (**) ». 
Onde quella sman a frenetica che indusse la Francia 
sotto il governo del filosoGsmo a volersi dividere da 
tutto il passato, a demolire ogni avanzo non dico della 
religione del governo delle leggi dei costumi, ma per 
lino della topografìa, e del calendario antico, fu un 
guerreggiar di Titani , che non potea parar ad altro 
che ad accumular mine, e a sparger sangue. E appena 
un braccio robusto arginò quel torrente di furore e di 
sangue, la Francia si affrettò a rannodar le sue sorti 
alle sorti delle età trapassate, e così soltanto potè aver 
tregua dalle sue sciagure. 

Bastino questi cenni storici a mostrare eoi fatto la 
verità di questo teorema fondamentale , che ogni so- 
cietà è un risullamenlo di falli anteriori: ic yolef.s\mo 
svilupparlo più a lungo dovremmo tórre in mano la 

(*) Traduz. di Falconetti. Venezia. Anlonelli 18^9 
pag. G6. 

Ivi pag. 310. 
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storia universale e mostrare In ogni società novella gii 
Avanzi della antica, in ogni società invecchiata i germi 
di altra novella. Eseguir insomma per ogni popolo ciò 
che sul popolo romano ha lavoratoli JNiebuhr: < C’est 
1 dans l'auteur allem&nd qu'il faut voir la société ro> 

I maine se Jottner du mélange de plusttura peupies 
) avec dea droita divera. C’est lui qui, par des exem- 
I ples pris à la Gréce ec... nous fait comprendre bien 
) des choses de l’histoire romaine , sur les quelles on 
s passali sans y regarderi, (Villemain. Cours de littér 
Lee. i4- pag- >8). 

Non Tògliamo però tralasciar di, accennare una altra 
importantissima conseguenza che scende da questo teo*' 
rema; ed è che somma stoltezza saria di uno storico 
di un critico di un filosofo che prendesse a ragionare 
intorno ad una società, il volerla giudicare nelle po- 
attive sue istituzioni coi dritti e coi principi dati dal 
fatto ad una altra società. Ogni società è una persona 
morale, e la persona morale come la fisica ha un essere 
specifico e un altro individuale: lo specifico determi- 
nato da leggi universali dee trovarsi in tutte un me- 
desimo, Ytndividuale dee variare secondo che variano 
! fatti. Dunque chi vuol di questo essere individuale 
portar retto giudizio ( giudizio che mollo poi può io- 
fluire sul rimanente) dee colla fantasìa c col pensiero 
trasportarsi ai tempi (*) di che discorre o scrive; e cosi 
e non altrimenti potrà giudicar rettamente dell’ ope- 
rar sociale delle istituzioni pubbliche dei doveri e d^i 
dritti ec. lo quella guisa appunto che rettamente pon 
giudica il medico se non riguarda oltre il tipo gene- 
rale della malattìa anche la individualità deirinfeiino. 
Veggasi in tal proposito il beH’arlicolo inserito negli 
annali di scienze religiose di Roma voi. XI , fase. 33 
(i84o), sulla storia d'innocenzo ili, per Feder. Hurler. 

(LVllI) Mentre era sotto i torchi questo secondo vo- 


{*) On Toìl qu’il (Volisire) n'a pai vécu par Timagina- 
*'on «tana ics lampa qu’ il decrit.... Toua cea peraonnaget 
doni il parie soni figurea morirà ec. (yilleniain: court ec. 
T. I, p 2, lec. IC, pag. 120). Ce qui manque à ton oa- 
vrage c'rtl la choae mème qu'il promellait, la pbilosopbie, 
c'est-,ì dire le jugeiiictil imparlial de loutet les époqiiet 
(ivi pag. 130). 
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lume della nostra operetta comparTe nel giornale di 
statistica un articolo, opportunissimo a confermarci nelle 
idee cbe finora abbiamo appena abbozzate , e che do* 
mandano nel terzo volume di molte dichiarazioni. L'ar- 
ticolo è dettato del eh. signor Francesco Perez il quale 
da vero filosofo stabilisce la idea normale del perfetto 
civile non doversi ripetere se non dalla proporzione dei 
mezzi al fine, giacche, come egli osserva egregiamente, 
la idea di bontà è una idea (parliamo degli esseri creati) 
una idea di mero rapporto ... la attitudine del mezzo 
al fine la cottituiace . Ci stimiamo felici di esserci in 
tal principio fondamentale sì perfettamente incontrati 
con un tal pensatore, avendo (.3o8) dedotto appunto 
dalla tendenza al fine la prima idea qui abbozzala della 
social perfezione, come altrove del bene in generale(i6). 

Ma nel rendere all'egregio A. questo tributo della 
nostra ammirazione non ci crediaìn vietata una qualche 
osservazione che tende a dare alle stesse sue dottrine 
maggior lume ed ampiezza e forse anche maggior realtà. 
Filosofo come egli è, epperò uso a considerar gli ob- 
bietti in tutta la loro estensione, egli non niegherebbe 
certamente ciò che nel primo volume abbiam dimostrato, 
la scienza deH'uomo non poter esser perfetta , se non 
lo considera in tutto il suo eaaere: il suo essere non 
andar circoscritto a pochi anni di vita : la scienza del* 
l’uomo non poter dunque essere perfetta se non ne ri- 
cerca i destini al di là della tomba. E là infatti si ricer. 
cano oggidì, non pur dai cattolici ma dai filosofi miscre- 
denti eziandio, le soluzioni di molti problemi, cbe entro 
i limiti del nostro mondo riescono e tormentosi e in- 
solubili (*). 

Or se questo è lo scopo della scienza specolatriee, 
egli è evidente questo pure dover essere il principio 
della scienza pratica la quale come avverte il eh. A, 
presuppone la prima , e ne adotta come norme diret- 
trici i teoremi. Ond’ è che a dare una giusta e ade- 
quata idea del perfetto civile è assolutamente neces- 

(*) V. Damiron pbllos. in vari luoghi; e nella iloria 
p»g. 150. La ptjchologte n'o rien p/u5 à coeur que d'arri»«r 
par dea recherchea consciencieutei et aui«ies à dea prin- 
cipea qui conatituent un vérilable aiitènie sur la nature 
morale et la destinée de Thomme. 
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sario considerare le relazioni sociali in tale ampiezza 
che abbraccino anche quel termine estremo in cui solo 
trova perfezione la idea dell'uomo» 

Studiata sotto tal punto di vista la perfezione sociale 
parmi presentare dei risultamenti alquanto diversi da 
quelli che TA. ha sviluppati, e senza abbandonare 
quella sua bella e veramente filosofica idea (§ V.) che ri- 
pone la perfezione nella proporzione fra gli inlend 
e i poteri^ aggiugnervi un termine costante che asse- 
gni loro una qualche misura e realtà, dicendo perfetta 
la civiltà in quelle società ove i poteri sono propov 
zionati agli intenti , e gli intentì regolati dalla 
onesta' . 

Evilerassi in tal guisa uno scoglio in cui parmi aver 
urtato il eh. À. declinandone un altro: egli volle ab- 
battere e la gratuita determinazione di uno statù quo 
di un tipo immutabile di civiltà e il pregiudizio di tanti 
che pigliano per norma del perfetto civtle il proprio 
loro secolo, senza avvedersi che tal norma sarebbe spro- 
porzionata, e ai secoli antichi perché troppo sviluppata, 
e ai futuri perché troppo scarsa (§ Vili). La osserva- 
zione é giustissima; ma che ne, deduce TÀ.? Ne de- 
duce che (' Roma nascente ove. . . i padri legislatori 
» sacerdoti capitani; gli altri costretti ad arare i campi 
Ti a ritrarne appena il vitto, a soggiacere sotto il peso 
I delle armi; i primi contrarre nozze civili, agli altr ì 
> concessa solo la venere naturale. .. Da un lato pairo- 
nanza personale reale familiare morale civile , dal- 
Taltro nulla; da un lato intelligenza volontà potenza 
in certo modo sviluppate, dalfaltro lo stupore di ser- 
vitù ec. Sì questa Roma nascente c questa società 
per, quel tempo è perfettal Che la vagante indipen- 
denza del Beduino e la raOìnata convivenza delTEu- 
ropeo > saranno due stati di civiltà uguali se avranno 
ciascuno ciò che bramano (§ VI). Queste conseguen- 
ze air A. medesimo presentavano un non so che di 
ripugnante al buon senso contro cui ha dovuto armarsi 
egli stesso con un atto di fede nella sua logica.' atto 
di fede, che forse non tutti i suoi lettori avran corag- 
gio di ripetere (’*'). 

. (*) Ove anche per. legittima conseguenza ciò derÌTasse, 
io non uso a spaventarmi dei risultali di un principio lo« 
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Or se alla sua legge di /^ro/^orztona/fVà egli aggiun- 
gerà la nostra legge di onestà, egli è chiaro che que- 
sta conseguenza svanisce in quella parte che al buon 
senso ed alla onestà ripugna , e sussiste per quella 
parte che riguarda il material progresso delle scienze 
delle arti della industria ; e ugualmente civt/e potrà 
dirsi, se abbia e siegua leggi proporzionate allo svilup- 
pamento, la Firenze di Dame e quella dei Medici, la fa- 
miglia del Patriarca attendato in Mambre, c quella 
di Luigi XVI. nelle Tuileries. 

Un altro inconveniente verrà ad evitarsi non meno 
funesto alla società ebe alla virtù, ed è la mutabilità 
delle idee di giustizia dedotta dall’à. medosiino in 
conseguenza dei suoi principi c Immaginate, dice egli, 
) che a poco a poco lo stato di intelligenza di volontà 
1 di potere (nella plebe,..) si vada allargando, e tenda 
I a ragguagliarsi ai padri... ecco impegnarsi una lotta 
I ostinata fra una classe gelosa degli antichi dritti 
1 che già più noi sono, e un’altra avida di eserci- 
> tare quelli che pria non avea, e che ora ha acqui- 
} stali ec. 1 . Ecco che dal conoscere volere e potete 
é nato il dritto di insurrezione tribunizia, e di sovvertire 
Tordine dello stato. 

Se all’opposlo colla proporzionalità dei poteri e dogli 
intenti, sacra rimanga ed inviolabile la legge del giu- 
sto e dell’onesto, si comprenderà che ne in Roma na- 
scente fu giusta la oppressione, ne in Roma crescente 
fu giusto il tumultuare: si comprenderà rhe Roma na- 
scente sarìa stata più felice sotto patrz! mono duri c 
interessati, Roma crescente più tranquilla con tribuni 
meno inquieti ed arroganti. 

Anche la idea di felicità umana, ridotta nel § IV. 
ad una serie di bisogni soddisfatti , prenderà sotto 
rinilucnza della onestà un aspetto meno materiale ep- 
però più retto, e più costante, giacché non dipenderà 
solo dagli intenti, ma anche dalla loro onestà. A ben 
comprenderlo si noti che il solo bisogno assoluto del- 
l’uomo secondo queste leggi dell’onestà è l'ordine o la 
verità.' gli altri tutti sono accessori che aggiungono 
eccitamenti momentanei, e, soddisfatti che sicno, mo- 

gicamenle provato assentirei rraocamente (Ciorn. Sialis* 
fase. M, pag. 201, anno 140). ^ 
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monlanei sppagamcnli ; ma non possono costituirne la 
«'«spozial felicità fig 20). Dunque la essenzìal felicità 
dell'umana società c una: I’ordim: morale, il rimanente 
è felicità accidentale, che può non esservi senza che 
l'uomo pur se ne avvegga. Ed ecco in tal guisa ri- 
dotta ad una idea reale la 'verità dal eh. A. adom- 
brata, che notea a prima vista aver l’aria di paradosso, 
4 a verità , dico , della uguaglianza di civiltà in due 
società r una rozza l'altra sviluppala. L'essere felice 
nella idea dell’ A. sarebbe una semplice apprensione 
immaginaria; il selvaggio si crede felice con una pelle 
una tana un rozzo cibo (§ IV.) dunque é felice se 
può averli: l’europeo crede necessari palazzi livree coc- 
chi cc. dunque se non gli avrà sarà infelice. Ognun 
vede che in tal sistema il più pazzo, degli uomini ben 
potrebbe essere talora il più febee se si credesse essere 
ciò che essere vorrebbe, ma che veramente non è (*) . 

à n'opposto, stabilita la idea dì felicità ncli’oROiNE, 
l'uomo può ottenerla in ogni grado di incivilimento pur- 
ché proporzioni gli intenti e I’ uso dei mezzi che egli 
ha alle leggi dell'ordine ossia alla onestà. E l'ordine 
essendo un bene universale eterno costante , si potrà 
a tutto rigore alTermare che la società rozza quando 
è ordinala è felice quanto la società la più colta, per- 
ché possiede I’ essenzial suo bene. 

Dunque, concluderemo col eh. A. , lo sviluppo pos- 
sibile dei poteri esistenti diretto dalle leggi dell’ordine 
racchiude la idea normale del perfetto civile purché 
per altro Verdine si riguardi in tutta la sua ampiezza, 
talché assicuri non solo l'adempimento degli intenti ma 
ancora la loro onestà 

àia avvertasi che codesta idea normale se ci dà la 
nozione essenziale del jerfelto civile., ancor però non 
arriva a svilupparla in tutta la sua estensione; la quale 
estensione dee pur contemplarsi dalla statistica se ella 
vuol mirare a q^uella perfezione che dovrebbe sforzarsi 
di conseguire. Nella teorìa che abbiam dedotto dalla 
idea di società , c con cui abbiamo stabilito la base 
del perfetto civile nella perfezione di unità e di ef- 
ficacia., ogni lettore attento potrà vedere un germe che 

(*) Tal sarebbe per esempio quel pazzo ebe si credea 
d'essere il sovrano. 
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qui brcTemenle svolgeremo per dar alla materia per 
quanto in una nota é possibile uno sviluppamenlo ade- 
quato. 

Se la perfezione della unità è un elemento di per- 
fezione sociale (4^^) quanto più perfetta sarà Vuntià, 
tanto sarà più perfetta la società. Or la unità tanto é 
più perfetta quanto più abbraccia ed unisce ; onde il 
perfettissimo ÓNO, l'UNO infinito tutti abbraccia gli 
esseri a cui si comunica; e fra le unità create quelle 
riguardiamo come più perfette che in un semplice es- 
sere uniscono maggior numero di forze di facoltà di 
elementi ce. Cosi una verità universale e scientifica 
si riguarda come più nobile di una verità storica e 
particolare; l'anima dell’uomo come più nobile di quella 
dei bruti ec. Per questa [ragione sarà tanto più per- 
fetta la unità sociale quanto sarà più numerosa (in 
parità del rimanente) la società. In fatti quanto la so- 
cietà é più numerosa , tanto più vaste sono le impreso 
a cui può distendersi; epperò la società domestica suol 
riguardarsi come più perfetta della sol coniugale , la 
politica delia domestica. 

Se dunque esiste un tipo perfettissimo di estensione 
sociale, egli é chiaro che la statistica ad ottenere con 
perfezione il proprio intento colà dovrà drizzar le sue 
mire e ì suoi passi. Or egli é chiaro ugualmente che 
il maximum della naturale estensione nella società uma- 
na consiste nella associazione di ru/ft gli uomini. Que- 
sta è dunque nella estensiva sua ampiezza la com- 
piuta idea del perfetto civile. 

£ notate che la tendenza delia natura umana a que- 
sta perfezione di estensione, dimostrata da noi con prin- 
cipi metafisici, ci viene fisicamente confermata dalla 
osservazione del fatto L’individuo tende a propagarsi 
in famiplia, la famiglia a svilupparsi in città, le città 
a riunirsi in istati {*). Gli stati nascono angusti e si 
vanno a poco a poco dilatando e a misura che si dila- 
tano sentono il bisogno di confederarsi , e di stabilire 
relazioni ognor più vaste. Così leggiamo esser cresciuti 


(*) Il corto deirincivilintento ci mostra lantotio le tue 
quattro grandi divisioni di temo sfori , di maggiorenti, di 
città, di nazioni [Remagn. Origine e fattori della civ. p. XS, 
ed. FirenaeJ. 
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i popoii anti diluviani, cos'. i Nonrliidi, cosi lutti quasi 
i popoli primitivi come diremo al c. q. 

Cile se da! fallo umano vo!irorcle lo sguardo alle 
vie tenute dalla provvidenza divina nello svilupparaento 
delle forme religiose; voi vedrete la religione verace, 
chiusa dapprima nelle pareli domestiche, uscirne per 
opera di Dio medesimo e dÌTci«ir religione nazionale 
presso gli Ebrei divenuti nazione, dilatarsi colla loro 
dispersione fra le genti, e finalmente divenire per opera 
del Riparatore religione universale (catlolica) 

E in questo progressivo sviluppamento avvertite che 
Io stato inferióre sempre riceve , anzi diciam meglio, 
implora dagli stati superiori una perfezione che egli 
conseguir non potrebbe abbandonalo a se stesso. L’in- 
dividuo ha dalla famiglia il primo appoggio in ogni 
ordine di beni ; la famiglia trova nella città nn cor- 
rettivo ai disordini che ella non potrebbe riparare nel 
proprio seno; la città trova nello etato^ lo stalo nelle 
confederazioni nelle alleanze quelle forze che da sé 
non avrebbe (*). Tutte poi codeste società particolari 
dove trovano la lor perfezione se non nella onestà na- 
turale elemento di universal società, ovvero, parlando 
• dei tempi nostri , nella religione cattolica sola base 
reale della universale associazione? 

Dunque la estensione della associazione ai termin i 
ì più lontane efee formar parte ancor essa delle con- 
templazioni del filosofo quando voglia con una saggia, 
statistica accelerare i passi di una civiltà verace ; e 
dopo averne stabilita V essenza nella onestà degli in- 
tenti e nella proporzione dei mezzi , ne darà compiuta 
idea collo . stabilirne tale la estensione che tulle ab- 
bracci le nazioni del globo. 

Questa conseguenza che spontaneamente derivasi dalla 
nostra teorìa di social perfezione fondata sulla vkita'* 
ed efficacia quanto dee rendere cara al cattolico quella 

✓ 

(*) Opportunamente al nostro proposito osserva il IVIùl- 
ler pag. 156, l. 2, l. 18 che fino a questi tempi (secolo "XV) 
poco carteggiarono fra loro politicamente gli stati deU'Eu • 
ropa, perchè ognuno attendea agli interessi del proprio 
paese. Ma... allora incominciò a comprendersi la necessità 
di un equilibrio politico, che guarentisse la tranquillità ec.. . 
onde la dififusiene del sapere umano pur vantaggiò. 
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società augusta di cui forma parte, c in cui egli raT* 
visa, anche naturalincote purlamlo, il sommo della per- 
fezione! Vero è che a di nostri, mille e ottocento anni 
dopo che il Divino nostro Legislatore ne promulgò il 
disegno, ne intraprese la esecuzione e ne predisse il riu- 
scimenlo (*), la sonnacchiosa iilosoGa dei miscredenti, 
svegliatasi repente, ci va millantando come sua inven- 
zione la fraternità universale, e mentre detesta come gret- 
tezza di idee c proscrizione di fanatismo la iittolleranza 
cattolica si vanta di venire a perfezionare l’istituzione 
deirUomo-Dio(**) colla tolleranza filosofica. Ma in questa 
stesso ella mostra che non solo non fu capace di ideare 
questa perfettissima società universale, ma (ignoranza 
veramente umiliante per cotesta rigeneratrice c mae- 
stra dcH'universo) ideata e promulgata dall’lIomo-Dio. 
neppur sa ancora comprenderla c imitarla. Imperocché 
se il primo elemento di sociale unità è la unità di in- 
telligenza ( .^02. 3 o 4 ) 1 egli é evidente che la filo- 
sofia tollerante dell’ indifrorenlismo é una distruzione 
totale, uno sterminio radicale della vera unità sociale. 
Cresca ella pur dunque a suo talento il commercio , 
moltiplichi i vapori ^ trapassi colle ferrale sue strade 
e monti e golfi ed istmi ; ella riuscirà ad avvicinare 
materialmente gli uomini ma non od unirli ad asso- 
ciarli MOBÀLMENTR . Ogni moralità ha il principio 
in un giudizio dciriotelletlo; dunque anche Vanità mo- 
rale nella unità dt giudizio. Or la unità di giudizio 
della tolleranza filosofica consiste nel non contraddir 
veruno, cioè in un giudizio puramente negativo , che 
nulla afferma; sul negativo sul nulla sarà dunque ap- 
poggiata la loro sociale unità: appoggio degnissimo in 
vero di una società che si separa dall’EssEae, da Dio. 
Qual esito poi possa avere codesto spiritual edilìzio fab- 
bricato su qualche cosa di meno che il punto di Ar- 
chimede essi sei vedranno; ma ricordi nsi che una torre 
materiale fabbricata su terren sodo venne meno appena 
mancò T unità di discorso. 

(*) Docete omnes genles ~illi praedicsTerunt ubique — 
fiet unum ovile. 

(**) V. Daoiiron liist de la pbiloi. pag. , e prima 
pag. 53 e 54, ma sopra (ulto a pag. 18; veggasi pure Kx- 
posìlioo de la doctriiie de S. Simou nelle prime sedule e 
specialmente al Gue della quinta seduta, pag. 170. 
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(LiX) La società di tutti gli uomini non può avere 
per aé un essere concreto, essendo impossibile moral* 
mente la cospirazione eifettiva di lutti gli uomini, cor- 
rotti come sono, al vero obbietto di lor felicità. Per 
altro siccome l’intento primitivo del Creatore fu di ot- 
tener realmente in tutta sua pienezza questa associa- 
zione del genere umano (*) il ristoratore dell’ordine 
dall’uom violato, volle per quanto era da Lui ripristi- 
nare anche in questo punto i divini disegni , epperò 
formar una società universale che avesse una concreta 
esistenza visibile. E in qual modo prese ad eseguirne 
il lavoro? collo stabilire una autorità concreta e visi- 
bile da cui partisse come da centro la universale unità; 
e col renderla infallibile venne ad accordarle il dritto 
di collegar gli intelletti, col renderla aanta di collegar 
le volontà. Così egli suppliva e all’oscuramento della 
ragione e alla corruzione della volontà che rendono 
nello stato presente della natura impossibile fuor della 
Chiesa la società universale; e formava in terra la più 
compiuta non meno che la più perfetta di tutte le so- 
cietà: perfetta per le forme di sua legislazione , com- 
piuta per l’ampiezza di sua estensione (**). 

(*) Vult ooines bomlnes talfos fieri, et ad agailionem 
Teriiatis venire. 

(**) Oegnisaimo di esser letto in tal proposito i un arti- 
colo degli Annali di scienze religiose di Roma, estratto della 
rivista di F.diiuburgo, scritto da un protestante t. Xl. pa. 
gina 4tG». IS'on ci è, non ci fu mai su questa terra opera 
di umana politica cotanto meritevole di esame quanto la 
chiesa cattolica Romana. L' istoria di questa chiesa con- 
giunge insieme le due grandi epoche dell’ umano incivili- 
mento. Niuna altra istituzione esiste tuttora iu piedi, la 
quale possa ricondurre indietro i nostri pensieri a quei tempi 
quando il fumo dei sagrifizi a' innalzava dal Pantheon, e 
t|uando i leopardi e le tigri saltellavano entro I' anfiteatro 
ilavio. Le più boriose stirpi di regi non son che di jeri, se si 
nino alla linea dei sommi pontefici. Noi rinparago tracciam 
questa linea in una serie non interrotta dal papa che coronò 
Napoleone nel secolo XIX a quello che coronò Pipino 
neli'VIll secolo; e ben più oltre dall’epoca di Pipino si esten- 
de l'augusta dinastia, finattantorhò si perde nei crepuscoli della 
favola (è un miscredente che scrive). La repubblica di Vene* 
zia lieue iu fatto di antichità, il secondo posto. Malarepub- 
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All’opposto quegli eretici che tolsero alla Chiesa la 
sua esistenza visibile e concreta poteano anzi doveano 
per necessaria conseguenza negarle ogni autorità vi- 
sibile e concreta ; e ridurla ad occultarsi nelle te- 
nebre dei divini decreti e delia impenetrabile prede- 
stinazione. E così appunto operarono i protestanti e 
riuscirooo meravigliosamente nell’ intento : s|>icciola- 
tisi, sgranellatisi in una infinità di sette, essi mostra- 
rono col fatto la necessità di una autorità ovunque 
debbe essere una società (V. la storia delle variazioni 
di Mgr, Bossuet.) 

(L\) Dissi poco sensata e non del tutto falsa questa 
espressione — l’anima dipende dall’uomo perchè vera- 
mente non potrebbe usarsi senza qualche stranezza e fal- 
lacia. L’uomo ó il soggetto operante, di cui l’anima forma 
una parte; dunque non può dirsi che l'anima nello operare 
sia indipendente dall’uomo, giacché se l’uomo non opera 
neppur opera l’anima. Ma siccome l’uomo non opera 
se non colle forze dpU’anima, le quali ben possono al- 
meno in parte esercitarsi anehc quando , disciolta dal 
corpo, ella ha perduta la integrità dell’essere umano; 
cosi il dire che l ’ anima dipende dall* uorpo , include 
un principio di falsità che rende questa proposizione 
almeno equivoca e fallace. 

À questa 0 fallacia o stranezza viene a ridursi , se 
ben si mira , quella opinione di alcuni teologi i quali 
sostengono la superiorità del concilio sul pontefice: se 
la autorità pontificia é il principio di unità che dà ad 

blica di Venezia ci comparisce moderna, in paragone del 
pontificato; e la repubblica di Venezia è già sparita, ed i pon- 
tefici rimangono. La sede pontificia rimane tuttora, non 
già in istato di decadimento ; non già come un semplice 
monumento di antichità ; ma piena di vita e di giovani! 
vigore. La chiesa cattolica invia tuttora ai più rinioli con- 
fini del mondo intiero i suoi missionari, non nien zelanti 
di quéli'Agostino, che disbareò in Kent (contea d'Inghil- 
terra) coi suoi compagni, e tuttora afTronta ■ poteulati ostili 
con quel medesimo coraggio col quale essa alTrontò Attila. 

11 numero dei suoi figli è maggiore di quello si avesse 
in qualsivoglia altra epoca. Le sue conquiste nel nuovo 
mondo 1' hanno più che compensata delle perdile già so- 
stenute nel vecchio: La sua spirituale dominazione si esten- 
de sopra le vaste contrade che ec. 

l8 


Digllized by Google 



20G 

lina unione di prelati Vefsere di concilio, egli è clHaro 
che concilio superiore al papa vale altrettanto che 
uomo superiore alla anima ( i ) . 

(LXI) Fate qui meco una osservazione che gioverà 
ad ampliare e rendere più universali le dottrine colle 
quali abbiain reso ragione dell’essere sociale. Il Cousin 
ha notato ( 2 ) con gran verità che la metaOsica conte- 
nendo i principi di tutto lo scibile utnano, tende per- 
petuamente a trasfondere in ogni ramo di scienze quelle 
teorie da cui ella trae il proprio alimento' onde sem- 
pre vedrete trasparire una certa segreta armonia fra 
le scienze ancor più disparate quando vengono colti'vate 
in una medesima scuola. 

Così, paragonate il dritto sociale del secolo XVIH, 
colla sua fisiologia; vedrete che il suo materialismo (.1) 
fisiologico non era (mi si permetta l’espressione), non 
era che il paltò sociale trasportato dalla persona morale 
alla persona fisica . Infatti su che si fonda quella teoria 
sociale? sul dogma che tutta la anloritd ossia il prin- 
cipio di unità e di operazione sociale é un effetto o una 
somma delle volontà e forze individuali. E la teoria del 
materialismo fisiologico? sul dogma che tutta la unità ed 
operazicoe dell’animale è un effetto o una somma delle 
forze chimiche e meccaniche. Dal che ne siegue che 
la organizzazione è causa della vita , come il patto 
organizzatore della società é causa della autorità (4)- 
Come fa il politico per unire gli individui? Consi- 
dera nell’ omor proprio o nell’ interesse ben calco- 
li) V Maistre Du Pape t. I, c. 12, p«g. 120, e Puf- 
fendorf (de habiiu relig. christiaaae ad vilani civilem § 
citalo dal medesimo a pag. 7C. 

(2) Cousio inirod. lec. XII. 

(5) Non intendo già dire rhe lutti gli autori seguissero 
1al dottrina, anzi ho protestato in contrario ( I ): p.irto della 
apirito generate della scuola sensistica di quella epoca. 

tk) On peut ramener à deiix les piincipates opiiiions sur 
la force qui se dcpioie dans l'unirers; la première 4a con- 
coit coinme un elTet de la malière, la seconde comnie un 
principe à pari qui s'associe auz éicmens mat-crrels;. .. d'un<! 
pari on eacp'lique la force par la maliére, la vie par i-r 
ganisme ; de l’ aulre le meuvement de la tiiatieie ■pai- la 
force, le jeu de f organisme par ia vie. (Damiron itisi, 
pag. 248). 
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lìgio {* (**) ) una forza dio é insieme* c attrazione e repul- 
sione: il bisogno unisce gli uomini , la limitazione dei 
mezzi di soddisfarli li disunisce: T equilibrio di queste 
due forze costituisce il movimento sociale. £ come fa 
il fìsiologo organista^ per congiungere fra loro le mo- 
lecole elementari ? considera in esse due forze una di' 
attrazione V altra di repulsione: il loro equilibrio co- 
stituisce il corpo e la vita. 

Ma questa materia come può ella aver unità neirope* 
rare non essendo- mossa da una unità di forza? si crea 
una unità materiale congiugnendo in un punto del ce- 
rebro i nervi operatori della cognizione e intellettuale 
e morale; e Iraendono' poi il molo spontaneo e volon- 
tario. In questo stessa modo si dà alla società una unità 
di operazione congiungendo io* una assemblea i depu- 
tati della moltitudine che -formano la legge, e eomu- 
RÌcano il movimento a tutto il corpo sociale. Onde la 
le£Tge non è che il giudizio ossìa il pensiero delia mol- 
titudine come il pensiero- non é che la sensazione delle 
molecole concentrata e trasformata. 

Questi cenni possono bastare mostrare la analogia 
delie dottrine nelle due scienze disparatissime. Fao* 
efamo il oonfronto medesimo nelle dottrine opposte, e 
si vedrà come la nostra teoria morale armonizza con 
quelle teorie che si appoggiano alla dottrina media 
nelle scienze istologiche. 

Infatti che ci dice la. fisiologia animistica? Che in 
ogni animale ogn4 pianta è forza ravvisare un- oertu 
principio iperroeccanico che^ ne abbraccia la materia , 
trasfonde in lei un essere unico, ne forma Torganìsmo 
e lo ordina ad un unico scopo; e lungi -dairrssere un 
risultamcnto delle forze chimiche e fuiche é anzi un 


(*) Veggiamo Tamor delle ricoKezze- cc. sicndersi . inde- 
finitamente in ogni monade individuale... e raltemprarsi il 
conato di ognuna in forza di questi medesimi tentativi, 
liomagn. Ved. fondam. pag. 702. 

Dès qu' orj eut place Ics , sens sur le tròne de la me- 
taphjsique, l’analogie conduisit l'intérét sur celai de la mo • 
rale. (Villers. dottrina di Kaut pag. 150). 

(**) V. la nostra introduz. t. 1 ^ p^g* 9 > cd anche la 
nota 9. verso il fme- pag. 139. 
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roascnte opposto dalla aatura alle loro azioai distrai' 
live (*). 

E che dice la nostra teoria sociale? Che in ogni so- 
cietà d mestieri ravvisare anteriore a lei un principio 
sociale universale (Ssa) che unisce moralmente gli uo’ 
mini appena si incontrano , trasfonde in ogni associa- 
zione una autorità (4s4)> determina le forme (46s>y 
e le ordina ad un unico fine (4S!i)^ e che questa au- 
torità lungi dall'essere un risultamento di tutte le vo- 
lontà associate è anzi un reagente opposto dalla na* 
tura alla libertà dei particolari amar-propri sovvertitrice 
della società (4*6). 

Legittima é dunque ogni organizzazione sociale che 
^spunti dalle leggi di naturai giustizia ; nè perchè un 
governo sia naturale è necessario che sia assolutamente 
monarchico o assolutamente repubblicano (SsS) rappre* 
scntativo o senza rappresentanza: basta solo che sia le* 
gittimo (^5s). In quella guisa appunto che non v’ha 
alcuna necessità per aver idea degli esseri viventi di 
concentrarne tutte le operazioni in un punto materiale, 
ben potendo la natura concentrarle negli uni, dividerle 
negli altri; giacché l’unità dell’essere dipende non da 
unità materiale ma da un principio di forza uno per 
aè, qualunque sia la complicazione dell’ organismo con 
cui naturalmente egli opera C**). 

La nostra teorìa sociale è dunque essenzialmente con- 
nessa colle dottrine spirituali, come la dottrina opposta 
colle materiali; sebbene, come ognuno conosce, possano 
dalla debolezza della umana ragione sconnettersi fra di 
loro, e mozzarsi. 


(*) La inatiìre organique est le produit d'une force qui, 
n'agit pas d'après les loia de la phyaique... Souvent tout- 
à-fait contraire auv afìlnités eh niiqiies (Brandi* ap. Sprengel 
hist. des selene, medie, t. 6, pag. iOI , t. anche p 3 I 2> — • 
l.'acte conservateur qui s'oppose àia corruption... est celui 
qui constitue esscniiellement la vie (Stahl ap. Dumas Phjsiol. 
t. I, pag. 128). 

Le molecole del cadavere erano impegnate in combina- 
zioni contrarie alle forze chimiche , roanienute dalla sola 
attività vitale: la putrefazione è il ritorno alle leggi ge- 
nerali chimiche e meccaniche (Adelon ; Fisiologìa t. l y 
pag. 3G e 44). 

(■') V. Bcrard. Doctrine des rapporta ec. 
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(LXII) A dimostrare come in sostanza non differisce 
fa nostra sentenza dalle idee del eh. C. di Haller ben^- 
diè diOerisca dalle sue espressioni, basta riflettere al' 
luogo pocanz' citato (t. e, o. i8 , pag. sSq). Ivi a 
dimostrare che il governo è cosa accessoria nel prin- 
cipe porta per ragione che c il governo non è un ea- 
1 sere differente, ma una semplice deduzione dei dritti 

privati della persona che regna, conseguenza natu- 
) rale dei sue potere e della sua proprietà , da cui-^ 
1 non si può' separare la sua autorità più che I’ om- 
1 bra dal corpo >. Bastano queste poche parole a di- 
mostrare parlarsi qui dall' A. della origine materiale 
ossia di quello che noi abbiara chiamato il principio 
concreto della autorità. Ma che l’A . sentisse esistere un 
principio di questa autorità neH’inlimo della umana na- 
tura, nella legge di giustizia e di benevolenza, appa- 
risce dal ripetere che egli fa continuamente esser fon- 
dato in questa ogni dovere e dritto del sovrano (*). 

Sia ciò dello per giustificare gli intenti di questo ce- 
lebre politico: non può negarsi peraltro chela idea db 
superiorità Ei la confonda alquanto colla idea di padro- 
nanza; e che il dritto sociale, come ci viene da lui., 
presentato, conduca a dottrine talor malsicure intorno a 
certi drilli che egli attribuisce ai privati come di punire 
i colpevoli, di render giustizia ec. Ne vedremo altrove, 
qualche applicazione particolare: per ora bastimi ci- 
tare la frase s>‘guenle che mi cade fortuitamente sol- 
t'occhio=ril soccorso ottenuto dai deboli chiamasi ser- 
vitù, dagli uguali compiacenza , dai più potenti giu- 
risdizione: a\& in tutti tre i casi \' essenza della cosa 
rimane la stessa, (t. 2 ,c. i5, pag. igi). Ognun vede 
Tabbaglio: la giurisdizione nel soccorrermi impone al 
mio avversario un quando anche essa non abbia 

la forza; mentre l’aiuto che io ricevo dai miei servi 
o dai miei amici potrà talora forzata il mio avversario 
ma non può imporgli un dovere. 

(LXIII) Ognun vede non essere noi qui d'accordo col 
Roroagnosi.il quale (Assunto primo oc. § 12 , pag. i44) 
unifica nella società patriarcale la patria potestà colla 
regia ; il che ci sembra tanto falso quanto 1’ asserire 
ohe 1’ esser padre è lo stesso che esser re , essendo 

0 Veggasi per esempio il cip. 15 del t. I, verso la fino.. 
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il potere una consegucnaa deir^M^re. L’unirsi di due 
poteri sopra una medesima testa é un fenomeno gior- 
naliero nell' ordine sociale, ed anche oggidì sono beo 
pochi i sovrani che non sieno padri ; né però fu mai 
detto che i due poteri uniti sieno unificati. 

Ma l’abbaglio del Romagnosi nasce qui dal non avere 
ancora abbandonate interamente le dottrine del secolo 
passato (a cui però, abbiane pur la sua lode, egli portò 
i primi colpi). Quindi il distinguere che egli fa dalla 
patriarcale e senatoria la società civile , perchè i» 
questa predomina il consenso di tutta la società riu- 
nita. Egli si lascia qui strascinare dalle prevenzioni 
sistematiche: altrimenti come non avrebbe veduto un 
fatto sì evidente, non esservi forse società ove il con- 
senso sia meno -reale e men possibile che nella società 
civile? ^ , 

L’analisi da noi fatta in questo capo ci sembra porre 
in chiaro la cssenzial differenza che passa fra la società 
patriarcale e la civile, ed é che nella prima il potere 
é domestico cioè sopra persone la cui unione dipende 
da relazioni dì unità quasi-individu ile (492), mentre nella 
seconda è pubblico e nasce pel fatto della associazione: 
nella prima 1 ’ unità è causa della unione, nella seconda 
Tunione causa della unità. Quando nel padre io con- 
sidero il principio che dà esistenza alla famiglia, nel 
padrone lo scopo del di lei operare, il padre il padrone 
ai si presentano come causa della famiglia; ma quando 
io riguardo questa famìglia come un aggregazione di 
individui per natura uguali e veggo il padre e padrone 
obbligata dai doveri di umanità e capace pel suo potere 
di guidare la famiglia al vero ‘suo bene, allora io lo 
chiamo superiore 0 patriarca e veggo nella famiglia il 
fine /a causa della sua patriarcale superiorità. A questa 
superiorità aggiugnete sudditi non-famiqliari, non do- 
mestici,. a.vrele una autorità pubbliea; alia pubblica au- 
torità aggiugnete la indipendenza avrete una sovranità, 
(LXIV) Egli é strano in, vero il vedere un autoresi 
cristiano, come é lo Spedalieri, ed insieme robusto ragio- 
natore, cadere in meschini cavilli per istiracchiare le 
autorità scritturali al suo sistema del contratto sociale, 
dicendoci che, quando la scrittura riguarda nella so- 
vranità una partecipazione della divina autorità , ella 
la attribuisce a Dio come a Dio si attribuisce l’essere 
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causa della fàtue ( t). Strano vanto sarebbe in vero sulle- 
labbra di un Re ispirato il dire a Dio: tu- me elegiati 
regem populo tuo ( 2 ): strana esortazione agli altri so- 
vrani il dir \oTo:data està Domino poteslas’^vobia (3): 
se essi dividessero codesta gloria colla fame e colla 
peste: strano in bocca dell'apostolo S. Pietro il precetto: 
propter Deum . . . regem konorificate (4): strano sul lab- 
bro di S. Paolo lo stesso precetto : omnia anima potè- 
atatibua aubdita aii, non eat enim poteataa niai a Deo... 
itaque qui poteatati reaiatit, Dei ordinationi reaiatit (5). 
E all’udir tal precetto i primi fedeli avrian potuto age- 
volmente liberarsi da ogni obbligazione facendo osser- 
vare ai Maestri della terra che anche la peste vien da 
Dio, né però siamo obbligati nè ad onorarla né ad ob- 
bedirla e lasciarla a suo bell'agio mieter le vittime. Né 
certo cosi la pensava Davidde quando inorridiva al pen- 
siero di olfendere 1' unto del Signore ; né così Tertul- 
liano quando dicea: inde eat imperator unde et homo, 
INDE POTESTAS iLLi ONDE ET spiRiTUs ( 6 ); né COSÌ Santo 
Ireneo quando ripetea cujua juaau homines naacuniur 
ncjus Jussu ET HEOES aoNSTjTDUNTUR ( 7 ); né cosìS. Ago- 
stino quando vietava: ne tribuamua dandi regni atque 
imperi poteatatem niai vero Deo: Detta ipae dot regna 
terrena bontà et malia ( 8 ) ; né cosi San Crisostomo 
quando asseriva; quod prineipatua aint, quod iati im- 
perent Ai vero aubjeeti aint, divinae aapientiae opus 
esae dico (g); non cosi in somma tutta la antica chiesa 
ohe mandò delle intere legioni di martiri alla mannaia 
senza mai mandare un deputato alla convenzione. 

E tanto é più strano il linguaggio di Spedalieri su 
un labbro cattolico che dovria ripetere riverente il par- 
lare della scrittura e dei padri, quando si ascoltano h 
pagani riconoscere quella verità che coi principi di ra* 

(1) Dr. deU’C. 1. I, c. I7,§ 27. 

(2) Sap. 9,7. 

^3) Sap. 6, 2. 

(4) I. P«tr. 6,G. 

f5) Rotn. IS. 

(f>) Apolog. cap. 30. 

(7) Adv. haer. I. 5, c. 24.. 

(t) l)e civit. Dei c. 21, e SX. 

(O) In hom. 13, io ep. Rom. 
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^(one abbiamo dimostrata; qaandò gli Egizi (i) ext'sli» 
mani non aine quadam Dei providentia pervenisse re- 
gea ad summam de omnibus poteatalem; e gli Esseni al , 
dir di Porfirio (u) non contingere euiqunm imperium 
sine speciali Dei cura; e ta«ti altri che veder si pos- 
sono nella dotta confutazione scritta dal Tamagna contro 
Spedalieri (3). 

In quanto a me non la fo da Teologo ma da filo- 
sofo : né mi sarei indotto a registrar qui tanti squarci 
di autorità, se colle autorità il filosofo a cui rispondo 
non mi avesse tratto mal mio grado fuor dello stec- 
cato in cui combatto. 

(LXV) Alquanto diversa potrà sembrare la divisione 
recata dal Montesquieu, il quale divide i governi io repub- 
blicano (Democrazie e Aristocrazie) Monarchico e Despo- 
tico. Strana divisione in verità, ove il vizio di governo 
viene annoverato fra le sue forme. Se un naturalista 
dovesse darci con pari logica la descrizione del genere 
umano, ci direbbe che tutta la specie umana si divide 
in maschi femmine e zoppi. Ma tali aberrazioni non 
recano meraviglia in un autore che sembra non avere 
né disegno né principi determinati in tutto il corso della 
sua opera. Egli vuol dettarci le norme di ogni legis- 
lazione e ne stabilisce per fondamento questa falsa di- 
visione senza darsi la briga pur di accennarne una prova 
nè di fallo nè di ragione né di autorità (4). 

Poscia assegna i suoi pretesi ^r/nci/>t di operazione per 
eiascuua di codeste forme, virtù per la democrazia, mo- 
derazione per la aristocrazìa, onore per la monarchia, 
terrore per lo dispotismo. Per poco che si conosca il cuor 
umano si comprende agevolmente che tutti codesti mezzi 
son necessari in ogni governo ben ordinato, giacché in 
ogni moltitudine vi sono naturali cap.ici e bisognosi or 
deH’una or dell’Altro di tali impulsi. Vero é che un go- 
verno più imperfetto avrà bisogno di maggior virtù indi- 
viduali allindi sussistere; ma ciò non fa che senza virtù 
possano sussìstere gli altri. Nulla dico del senso clic egli 
dà alla parola virtù escludendone la morale c la religio- 
ne; il che in sostanza é un4irci che la virtù é reatusias» 

(1) Ap.' Diod. sic. 1, I. 

(2) Porph. l. S. 

(S)Lettera I, e. 6. 

(4) Esprit des Loiz !■ 3, «, Tv 
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modichi(i34) tutto sagrifica agli {interessi politici della 
sua patria (* (**) ) . Domandate Toi che cosa é libertà poli- 
tica? Al capo 3, 'del libro avelia é il dritto di fare 
ciò che è permeerò dalla legge (definisione a dir ver» 
un po’ curiosa giacché è egli possibile che non si abbia 
dritto di fare ciò che è permesso? ci si può impedir 
l’atto ma il dritto è implicito nel permesso) e al capo- 
sesto, é quella quiete d’animo che proviene dalla opi- 
nione della propria sicurezza. Da questa singoiar deli- 
nizione deduce l’A. essere necessaria per la libertà la 
divisione dei poteri e su tal base prosieguo poi a ra- 
gionar lungamente come se il suo detto fosse un dogma 

ed e^Ii un oracolo In rerità ebbe ragione l'Haller 

quando del Montesquieu ci dice che, leggiero e solìstico 
come é, non merita la riputazione di cui ha goduto ('*'*). 
Simil sentenza ne porta il eh. C. De Bonald o fino ad 
un certo segno anche lo Stevrart il quale benché per 
altro al Montesquieu assai favorevole (*"*"*) lo accusa di 
avere scritto senza connessione, senza disegno e quasi 
senza sapere con certezza ove andasse a parare. 

Ciò non ostante per quella leale imparzialità che pro- 
fessiamo anche verso i nemici del vero, dobbiam rico- 
noscere ch,e lo Spirito delle leggi fu una transizione 
del dritto sociale dall’astratto al concreto; e se l’empietà ' 
allor regnante non avesse strappato all’A. degli incensi 
ehe egli abbominò morendo; se la sua mente , falsala 
dalle dottrino repubblicane , non avesse pc rvertite le 

(*) Kp. dea loia 1. 3, c. 5. 

(**) Restauraz. della Se. polii. T. I , c. li, u. 7. Vegga*! 
in fante questo erudito e saggio articolo. 

» (***) Hist. dea Sciences métaph. T. I . pag. 303, Segg » Se*. 

> fails sant si peu liés que nous serions lentés de croire 

< qu'U j a été conduit à son ins^n, et plutòt par ane cn- 

> riosìlc fortuite que par aucun dessein Cencu d'avance i ec. 

> Poco da questo diverso è il parere del Villeman : Autre- 

> foia j' avais cru voLr dans l'ouvrage de Montesquieu una- 

> compositiou savante, complete eu tautes ses parlies 

a En l'étudiant davantage fe I' ai moina coinpns: j' ai cru 
a y remarquer dea contradictions des lacunes et plus d' un. 
a prohlème sant répoose.... Il a le uiertle d'etre surtout hi- 

< atuire (Cours de liner. Loc. 14, T. I, p- 2, pag. 46).. 
Mantasquieu mancava della prima guida per trovar il vero, 
il giusta rutile ec. (Romagu. Intred. § S70j. 
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kleu suggeritogli dal suo ingegno; il pensiero di rrcci^ 
care nelle individuai Uà di ogni popolo la base della 
iadiviUualiià di sue leggi , avrebbe potuto meritargli 
dei titoli di riconoscenza per parte delta il'osulia poli- 
tica. Ma egli precipitò nel puro empirismo ailor re- 
gnante e invece di ravvisare nelle condizioni individuali 
un f-itlo delarminanle le leggi universali cd immuta' 
bili di natura, parve /a/ora (benché altrove si con trad* 
dica) voler seppellire in questo maieriile elemento e la 
umana Libertà e la virtù e la giustizia, deducendo da 
tali elementi ogni moralità, o almeno assoggellaodola 
ad essi (*). 

(LX VI) Ma =3 e che, obbietterA forse taluno, vorreste 
voi sostenere ohe il predominio di questo o quei corpo 
elettivo non abbia a cagionare effetti essenzialmente di- 
versi? che sia io stesso aver un- solo- senato , o avere 
una seconda o anche più adunanze or legislative os 
esecutive ec.? chc un Doge o un Re dotati di potere 
esecutivo! non cagionino varietà nella forma del gover- 
no ?= No, non niego che vi sia tal differenza, ma dica- 
solo che tal differenza non- é né essenziale, nè st-chia- 
rumente contornala e precìsa da poter caratterizzare 
una specificazione filosofica, dedotta cioè dalla natura 
della cosa e non dalle sue accidentalità. Infatti. tutte le 
circostanze dianzi enumerate, un Doge, più- camere ec., 
non possono elle trovarsi in qualsivoglia repubblica sia 
democratica sia aristocratica? dunque non costituiscono 
differenze essenziali , Di p.ù, chi può negare al Montes- 
quieu sopra citato ($07) che una aristocrazia numerosa 
non divenga, nel-sistema che combatliamo, ima vera 
democrazia ove- il popolo é contalo per nulla come per 
nulla eraii conlati-gli schiavi nelle democrazie anlicbe? 
E viceversa chi negherà- che , paragonale ai non cit- 
tadini. queste pretese democrazie non fossero vere ari- 
stocrazie (**) . 


C) V. per et. I* 4, c. 2, de I' e'doctilon ec. 1. 24, c. 5- e 
oap. 19, ec. 

(**) (^>u'egt-ee qu' une république dèt qu'elle excede car- 
tainet diiiientioa»? Ceti un pajt pint ou luoins vaste, coin- 
mandé par un certain nombee d'Iiomines qui se nouimeot 
laj-épubliijue , mais toujours le gouverneiiienl est us , car 
il ne peut y avoir de république disscmiiiée. (Maittre Da 
Rape. T..I, c. I, pag. 5), 
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Dissi aeìsistema ipotetico che combatltama, giacché 
nelle dottrine di Haller, che abbiamo in tat materia 
seguito, ogni poliarchìa o nasce o diviene ben presta 
per inevitabil legge delta naturai propagazione una 
aristocrazìa composta dei fondatori di essa società o 
dei loro successori come vedrem fra breve (519 c 5s4) 
e la vera democrazia di lutti non é se non uno stato 
momentaneo e passeggierò (*). 

Almeno non negherete che quando le leggi dipendono 
dalla doppia sanzione del He e della nazione , si ha 
nn vero governo misto y distinto dall’ uno e dal non- 
uno “• Non credo di potere accordare tale asserzione^ 
anzi se ben si comprenda la nostra dottrina', la obbie- 
zione apparirà contraddittoria. Noi non diciamo esser 
impossibile che molti individui formino una soia au- 
torità/ anzi abbiam dimostrato che la autorità è essen- 
zialmente una e nella democrazìa e nella aristocrazìa, 
hisomma in ogni società, giacché é il principio della 
unità sociale ( 4 zi *eg.) Ma altro é unità di autorità 
altro unità di superiore, cioè di possessore della au- 
torità ( 46 j). La autorità una é posseduta nella monar- 
éìiia da un individuo , nella poliarchia da più indi- 
vidui: è egli possibile trovar via di mezzo fra questo 
due forme? quando le leggi dipendono dalla doppia 
sanzione è chiaro che due sono i principi formanti la 
legge, ossia obbliganti la società; or chi ha drillo di 
obbligare é possessore della autorità (i i4seg.); dunque 
due qui sono i possessori della autorità; or due non 
i uno/ anche questa forma cade dunque sotto la cate> 
goria del non-uao, Ma qui i due se non sono uno 


*(*)• Dione discepolo di Piatone odiava come lui la pura 
» democrazia che quel filosofo chiamava non governo, ma 
» mercato di tulli 1 governi roocioasiachè diventava nel fatto 
» o aristocr at'ta o oligarchia o peggio che monarchia seconde 

> che uno o più furbi agitavano e dirigevano a poata loro 
• la plebe sempre ignorante volubile sempre, e che pur sem- 

> pie è la parte più numerosa della società « ( Palmieri 
6t. di Sicil. C. 8,'pag. 1 66) Ecco fatto da due antichi sag- 
gi , aasai periti uno in prratica l altro in teorìa di gover- 
no repubblicano, un bèl panegirico del popolo sovrano, « 
•onfermata , nva sotto aspetto dal noatro nn po’ diverto , 
la iotussisicnza della democrazìa. 
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ben formano nno epperò un vero misto . E «qual è 
quel governo ove i più non formino uno? Se é essen^ 
siale alla sociale autorità Tessere una, è chiaro che 
Ogni governo di molti in questo senso potrà dirsi misto, 
essendo impossibile un governo ove non esista un qual- 
che elemento di unità che ne formi la legge', nella mo- 
narchia questo principio uno é una volontà, nella po- 
liarchìa un consenso , ma sempre é un elemento solo 
e ripugnerebbe che Tono nascesse dal più (*) . Ciò in che 
le due forme essenzialmente differiscono è che Vvnità 
sociale nella monarchia nasce dall’ano naturale, nella 
poliarchia dall’ uno artificiale o morale; nella monar- 
chia il sovrano è proprietario della autorità sociale ; 
nella poliarchia proprietari ne sono i soci ossia i veri 
cittadini (**); nella monarchia la unità di autorità viene 
aiutata da molti ministri perchè un solo individuo non 
potrebbe stendersi alla materia che dee muovere; nella 
poliarchìa la multiplicità dei proprietari viene a con- 
centrarsi in un consesso per trovare una unità di giu- 
dizio e di volere, un principio di ordine che nei molti 
non può nascere se non dall’uno. 

(LXVII) Mi furon proposte in questo proposito due 
obbiezioni, i. Il padre non avrebbe egli dritto di impe- 
dire i traviamenti dei figli emancipati, e stabiliti in terre 
non sue? se ha tal dritto, la sua autorità non può ripe- 
tersi dal dominio territoriale. 2. E i figli non hanno 
dritto di impedir al padre un qualche eccesso? pure non 
può dirsi che sieno superiori. 

A questa seconda obbiesione già abbiam risposto al 

(*) Noni oe concevons pas que dans Tordre intrinsèque 
dea chosea la varièic puiaae exister, aaos que prealablement 
n'ait exiaié Tuniié. Couain Intr. 109 . 4, pag. 113... C'eit 
Tunité qui ptéexiste à la variciè- 

(*”) Questa essenzial differenza di ogni poliarchia dalla 
moDarchìa fondala aulTuno o non uno proprietario del potere 
fu già owervata dall'A. dell'upuscolo de regimine princi- 
pum I. 4, c. I, che va fra le opere di s. Tommaso. Iti 
dopo aver detto che ogni specie di poliarchia dividilnr can- 
tra regnum, soggiugne che la precipua essenzial differenza 
dei due governi in ciò consiste che il vero Re è proprie- 
tario del potere in ipsius pectore sunt leges: all'opposto nella 
poliarchìa ijuainvis unus dominetur, regìmen tamen pendet ex 
pluribus. 


Digitized by Googl 



217 

nutn. 49^ • l’impedir gli eccessi, dritto e dovere di chi 
può impedirli senza causare maggior male, non è per 
sé esercizio di autorità ma giusto esercizio di forza. La 
autorità si esercita allor quando questi eccessi si vie* 
tano con dritto di provveditore universale , di centro 
della operazione sociale , a cui si appartiene non solo 
impedir il male, ma anche ordinar il bene. Or il figlio 
non è provveditore universale di questa società che 
ahbiam contemplata; egli dunque, frenando gli eccessi 
del padre, oprerà con dritto ma non per autorità. 

Quindi apparisce la risposta anche alla prima diffi- 
coltà. 11 padre che ai figli emancipati e stabiliti in 
terre non sue vietasse un qualche delitto, al più eser- 
citerebbe un avanzo di dritto paterno ma non una auto- 
rità di superiore, giacché separato da essi e di interessi 
per la loro emigrazione e di relazione per la loro eman- 
cipazione più non é provveditore della loro società. I 
figli dovranno dunque obbedirlo se vieta il male non 
perché egli ha autorità di governarli ma perché essi 
sono obbligati a non fare il male; e il rispetto ed amore 
clic gli debbono ancora benché emancipati , renderà 
questo lor dovere ancor più sacro. 

Ma i figli che rimasero sulle terre del padre non 
hanno isolato dai suoi i loro interessi; or la comunità 
di interessi non può procedere con ordine senza unità 
di direzione; questa unità di direzione niuno ha dritto 
a darla fuorché il superiore comune ; dunque ove un 
ben comune richiede tal direzione solo il padre é in 
dritto di imprimerla ai figli anche emancipati, finché 
una totale separazione di interessi non ne forma società 
distinta. 

(LXVII)* Ed ecco spuntar dalla natura stessa del- 
Tuoino il primo germe e la prima idea del patriziati} 
intorno a cui tanto si é disputato a dì nostri dai de- 
magoqhi., i quali non seppero ravvisarvi se non la pre- 
potenza dei forti e la oppressione dei deboli. 

Eppure la stessa etimologìa del nome dovea rammen- 
tarne la origine di fatto registrata negli annali di Ro- 
ma ; c bastava la più superfieial considerazione della 
umana propagazione per farcì intendere che dovunque 
una società di uguali fonda o da sé sola o sotto un so- 
vrano società novella, ivi la società di uguali diverrà a 
poco a poco corpo di patrizi. Così degli Etruschi ci 

'9 
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dice l’erudito sig. C. \rtand (i) che e la somma del 
poter sovrane trovavasi soltanto nei patrizi, originali e 
legittimi cittadini i.Cosi in Firenze i Buondelmontegli 
Amidei, gli liberti ec., che protessero la prima ragù- 
nata di gente, ne divennero natnralinente la nobiltà, 
i patrizi; e la governarono fino alla tirannìa di Gual- 
tieri de Brienne (2). Cosi in Venezia il patriziato venne 
composto da quelle famiglie che governavano nell’anno 
deWa. serratura del conai^/io (luyj dell’E. V.) ( 3 ). Cosi 
in Ragusa il governo si tenea t dai discendenti dei primi 
fondatori di quella repubblica e dai nobili del territorio 
da essi comprato nella Basnia ( 4 ), la plebe era composta 
dei marinai, mereiai, contadini; insomma delle persone 
di servizio. (1 patriziato di B.^rna nasce dai piccioli 
nobili adunati in quella nuova fondazione da Bertoldo 
di Zeringen( 3 ); ile prerogative degli odierni abitanti 
I delle Asturie dal nobile coraggio dei loro antenati 
) nel mantenere la religione e la indipendenza (6) >• 
E generalmente parlando la nobiltà feudale è composta 
dei successori di coloro che già comandavano negli eser- 
citi barbari, conquistatori delle romane provincie (7) ■ 

La nobiltà dunque ossia \\ patriziato nasce, come la 
società di cui forma parte, dalle circostanze di fatto; 
e sebbene trai fatticene possano essere ancor dei vio- 
lenti ed ingiusti , non dee però attribuirsi ogni prero- 
gativa a violenza e ad ingiustizia; anzi generalmente 
parlando la nobiltà nasce come la sovranità dalla be- 
ueliccnza di chi l’acquista, e dalla riconoscenza sociale 
dei benelicati (470 segg ) 

La stessa nobiltà conferita dalla libera volontà dei 
Sovrani che potrebbe sembrare una eccezione alla rego- 
li) Storia d'Italia (oell'Universo) pag. 85 e 85. 

(2) iMùlIer T. '2, pag. 15, e 43. 

(5) Ivi pag. 19 e 20. 

(4) Ivi pag. 63 e segg. 

(5) .>Iii|ler ut. univ T< I, pag. 75 e segg. 

(6) Ivi T. 1 , pag . 46 1 . 

(7) Da questi fratelli d’arme venne il corpo della alu 
nobiltà (I vi T I, pag. 426) . [S etlaiino 1060 i baruiii 
inannì scacciando i S.araceni dalla Sicilia si univano prf 
provveder alia guerra in assemblea, la quale. . . .fu driM 
braccio baronale o militare (Colletta stor. del II, di !^ap- 
T. 2. pag. 303)- 
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la, pure se ben si riflcllc conferma anzi questa nostra dot- 
trina dedulta dai fatti. Imperoccliò a qiiai tiloto suol ella 
conferirsi? Ognuno sa che por tre vie era aperto t’ ac- 
cesso a nobilitar la firoiglia nei tempi anteriori alla 
rivoluzione, cioè per via o di fondi acquistati, o di lau- 
rea, o di milizia, i quali titoli corrispondono appunto 
alle tre maniere benefiche di acquistar superiorità da 
noi sopra indicate (46o) cioè di aiutar i più deboli or 
col sostentarli nella Tita, or coiristruirli nel vero, or 
eoi difenderli dall'oppressione. Il conferire un titolo 
era un dichiarare la nobiltà piuttosto che un crearla; 
eon quel titolo il sovrano o la republilica dichiaravano 
essere il titolato atto a giovare altrui per la copia dev 
naezzi or di ricchezza, or di scienza, or di valore che 
egli avea a sua disposizione. 

Ed ecco perchè la natura stessa della nobiltà escludea 
il professare mi stieri per lucro : \\ i&\.ìc&re per guada- 
gnare sarebbe stato quasi un ricenosoersi bisognoso-di 
sussidio, epperò incapace di prestarlo altrui : sarebbe 
dunque stato un degradarsi uno eno bili tarsi. 

ÌNon pie'ndo io nè a lodare nè a biasimare questi sensi 
di cui l’abuso portò talora non solo a boria e a ppe* 
potenza, ma a scialacquamento e a pazzia. Osservo sol- 
tanto questo fatto., questi sentimenti formatisi natural- 
mente in tutta la società europea , come ne ho osser- 
vati taut’altri, perchè ravvicinando queste varie osser- 
vazioni si può andar conoscendo il vero lavorìo di na- 
tura nell’essere socialo, specialoienlc nella società in cui 
viviamo, G sceverarlo da ciò che la smania sistematica 
si è' sforzala primieramente di stabilire colle dottrine 
poi di eseguire colla violenza. La nobiltà il patriziato 
considerato cosi nel fallo si vede, i. es.scre un parlo 
naturale della associazione che potrà essere traslocato 
ma non mai distrutto : 2. esigere quel medesimo fatto 
su cui si fonda ogni superiorità di dritto (470): . 3 . es- 
sere un primo passo verso la sovranità, la quale iiul- 
l’altro è se non la superiorità indipendente : (ed ecco 
perchè lo spirito anarchico del 1 79 1 prese di mira ugual- 
nicnte e le monarchie e la nobiltà): infatti voi vedete 
niille volte la nobiltà divenir sovrana divenendo indi- 
pendente senza violenza alcuna, pel solo fallo della ces- 
sazione di un [loter supcriore. Cosi si trovò sovrana in 
molte città di Italia la nobiltà a misura che andò ca:- 
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dcndo laautorilà deH'tmpero di Allemagnn; (*) e quando 
quella autorità risorse ricadde talora nel grado di no- 
hiità onde era surta ad aristocrazìa. 

(LXVIII) Infatti il sofista di Ginevra che ha almeno 
certe volte una specie di sincerità, o arroganza che dir 
si voglia, nel sostenere i paradossi anche più arditi, lo 
dice apertamente : tout gouvornement légitirae est ré* 
publicain; e nella nota lo prova, perché non é legitti- 
mo un governo se non sia guidato dalla volontà gene- 
rale; dunque in ogni monarchia /e^iV/tma il sovrano é 
ministro del popolo; allora lo monarchia stessa è una 
repubblica:: alors la monarchie elle-roéme est répubii- 
que = (Contr. soc. I. 2 . c . 6. pag. 63) . 

Il fondamento di codesto suo argomento lonvea pian- 
tato prima nel c. 2 , p. 4* determinando la nozione 
di volontà generale dice che c il n’ est pas nécessaire 
qu’elle soit unanime, mais il est necessaire que toutes 
Ics voix soient comptécs; toute exclus'on formelle rompt 
la généralité > . Ecco una vera associazione di ugnali, 
da cui per neceastià di natura dee risultare un gO' 
verno a comune (594)- 

Dal che risulta una altra conseguenza di molto rilievo 
che dichiarata da Gian-Giacomo tanti ajHii fa, pure an- 
cor non é stata pienamente compresa ; ed é che tutti 
ì governi ove il sovrano riconosce la dottrina del patto 
sociale vengono per questo stesso a dichiararsi non più 
monarchie ma repubbliche , poiché il sovrano viene a 
dichiararsi amministratore della -autorità comune, e a 
protes*arc di non averne la proprietà; nella qnalpro- 
prietà consiste 1’es.senza della monarchia. 

E di questa verità aveano un segreto sentimento i 
repubblicani, senza forse avvertirlo, quando tanti schia- 
mazzi menavano contro il titolo di Ite di frangia cui 
cangiarono in Re dei francksi; dicendo che la dignità 
della nazione non comporta clic essa venga riguardala 
come proprietà di un individuo. Essi venivano con tal 
fatto a ridurre il linguaggio in armonia colle dottrine 
repubblicane che non ammettono monarchia proprietà' 

(*) Mùller T. 2, 1. 17, pag. 14, » Di questi giorni molte 
città di Italia, divenute indipendenti si riscattarono sotto 
Rodolfo di Habsbourg dai dritti regali,.. . acconsentirono ad 
essere governate da grandi famiglie, ec. 
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ria; e dichiaravano col titolo stesso cho il re non era< 
proprietario non potendo gli uomini divenire proprietà 
altrui se non sono schiavi. All’opposto l’antico linguag- 
gio creato dalla natura degli avvenimenti esprimeva 
una verità di fatto che i solisti avrebbero voluto can- 
cellar dalla storia, cioè che il sovrano governava i Fran- 
cesi perché ereditava i dritti del conquistator della Fran- 
cia. Era dunque padrone della Francia e Sovrano dei 
Francesi; e siccome la Francia era sua proprietà cosi 
tua proprietà era il dritto colà di governare (!iiS) ben- 
ché sua proprietà non fossero gli uomini governati. 

Le teste soGstiche confusero dunque l’csser proprie- 
tario del dritto col l’esse r proprietario degli uomini c 
persuasero ai dabbenuomini che il suddito di un mo- 
narca c schiavo ogni qual volta il monarca é pro^rte- 
tario della sovranità, il Burlamacchi , che" forma un 
anello tra le opinioni storiche del medio evo e le opi- 
nioni dei solisti che si andavano a’ suoi dì pronunzian- 
do, il Burlamacchi, dico, dall’un canto ammette che 
il principe ben può essere proprietario, giacché nulla 
vieta che il dritto di governare venga in commercio 
come ogni altro dritto ( i ); cho il dritto di conquista rende 
il sovrano proprietario del suo reame (a); ma soggiu- 

f ne poi molte limitazioni collo quali dimostra che assai 
ura gli parca ad inghiottire questa pillola. Io sono per- 
suaso che se egli avesse ben penetrato d'onde c come 
nasca una monarchia patrimoniale (iiiS) ogni diETicoltà 
saria cessata ; ma egli partiva dal suo principio siste- 
matico della convenzione tra principe e popolo {?>) nel 
qual sistema ogni sovranità é del popolo, almeno finché 
non se ne spoglia (4-) anzi anche poiché se n’é spoglia- 
to (5). II popolo é dunque in possesso secondo il Burla- 
macchi: or il possessore non può essere spoglialo se non 
con titoli certi ed evidenti : quindi la gran didìcoltà 
nel l’ammettere i regni patrimoniali, e la pretesa neces- 
sità del consenso dei popoli o espresso o tacito. 

La storia per altro ci presenta moltissimi regni pa- 
li) Dritto Polii, p. I, c. 7, 5 S 3. 

(2) Ivi § 52. 

(3) Ivi § 53. 

K) Ivi p, I, c. 6, 5 6. * 

(SJIvip. 2, C.6, §24ep. I,c. 7.§I4. 
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trimoniali, moIUssìoie alienazioni di provincie e di regni) 
e lo coofessa il Burlamacclti ; or questa confessione é- 
im riconoscere che il fatto é contrario alle sue ipotesi 
e favorerole a noi; e il ricorrere per {spiegarlo a con- 
densi taciti o a violenza egli é un dichiarare di vo* 
lere stiracchiare il fatto al sistema anzi che appoggiar 
il sistema sul fatto. 

(LXIX) Tutta la storia vien qui ad attestare la ve- 
rità della nostra teorìa, la quale tiene il mezzo come 
ognun vede fra il sistema esclusivo dei sofisti che vo- 
gliono tutto repubbliche (i) e la sentenza di certi autori 
ai quali sembra necessario stabilire come primitivo go- 
verno presso tutti i popoli il governo monarchico ( 2 ) . 
Vero è che non pochi autori antichi danno buon ap- 
poggio a questa ultima sentenza; vero che nella prima 
divisione delle genti in Sennaar ogni nazione compa- 
risce sotto il suo patriarca (3); vero finalmente cheto 
sviluppo naturale della famiglia, quando la vita umana 
durava ancora i due o tre secoli, dovea formare di ogni 
famiglia un popolo prima' che il padre morisse, epperò 
dovea formar di ogni padre un monarca (3 16 ) . Ma forse 
che da quella epoca in poi non possono formarsi popo- 
lazioni novelle? Finché vi ebbero regioni disabitate (e- 
forse non ve ne ha ancora oggidì?) le colonie che vi 
si stabilirono potevano essere composte or di individui 
già soggetti ad' un padre o duce o sovrano, or di uguali 
associati fra loro per {spontaneo consenso ; nel primo 
£aso dovettero nascerne monarehie nel secondo repub- 
bliche; ' 

Monarchie infatti voi vedete nascere nella Grecia 
quando un Cecrope, un Inaco, un Dinao ec. (4), ripor- 
tano agli Ellenii, inselvatichiti dopo la loro separazione 
dal centro della civiltà asiatica, la luce dalle antiche 
tradizioni conservate in Fenicia in Egitto; monarchia 
fra gli Unni quando un Attila li guida alla vittoria (5), 
monarchia fra gli Arabi quando un Maometto vi si pre- 
senta qual Profeta dominatore ; monarchia fra i Mo- 

(1) V*. nota pre’ced. LXVIIf. 

(2) Haller: Retlàur. della Se. polii, c. 2J. 

(^) Cene», cap. 10 e cap. li. 

(4) V. Pouquerille Si. della Grecia (nell' mioerto') pag. 7. 

(5) Miillet Si. unir. T. 1, pag. 400. 
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golli quando un Gengis-kan ne forma ( > ) popolo; 

monarchia in Ispagna e in Portogallo quando Pelagio 
ed Enrico!, coi loro successori rianimano il coraggio 
dei cristiani, e ne creano nazioni novelle. £ quanti fra 
i conquistatori d'America avrebbero potuto stabilir colà, 
nuovi regni, se per istabilirvisi non avessero avuto bi> 
sogno di sussidio dai sovrani di Europal (a). 

All’ opposto osservate come nascono novelle popola* 
zioni in Sicilia: unioni uguali di liberi concittadini par- 
tono da alcune repubbliche greche approdano alle coste 
Sicane e trovansi formate in repubbliche (in dal primo 
lor nascere: tali sono Nasso fondata dai Megaresi, Si- 
racusa dai Corinti, Acre Casmena e Camarina dai Si- 
racusani, Gela ed Agrigento da Cretesi e Rodiolti, ed- 
‘altre (3). E questo carattere repubblicano, lo conser- 
-vano tutte quasi le Colonie Greche e nell'Italia o sul 
Ponto Eusino (4) come provegnenti tutte da colonie di 
uguali associati. Repubbliche nascono e Firenze e Ve 
nezia e Friburgo e Berna e Ragusa e tante altre città 
cresciute iusensibìlmente per 1’ adunamcnto di persone 
fra loro o straniere o uguali. E molte ancora di quelle 
popolazioni il cui elemento è per se monarcli'co, pure 
colle confederazioni prendono bene spesso un aspetto re* 
pubblicano. Tali sono generalmente parlando i popoli 
ancor semi-barbari: così tra i Germani ogni tribù avea 
il suo principe, fra gli Etrusci ogni -nt^zione il suo Lu- 
cumone (5) fra i Tatari Ramuebi ogni tribù il suo Kan (6 ) 
dalla assemblea dei quali era governaU la intera na- 
zione , se la guerra non obbligava a darsi uo capo. 
E i Greci sotto Troja non erano, come nota Pouque* 
ville, una vera repubblica federale? 

£ poiché abbiam fatto parola di confederazioni, per* 


ft) Crimea (neiriiniverso) F «mia. pag. IS. 

(2) E nota V infliensa tjittsi re"ia esercitata dal famosa 
Diego Alvarez sui Topinambi nel Brasile (Y. l'Universo; 
Brasile pag. '7 eseg.). 

(l) V. S. Filippo: Compendio della storia di Sicilia c. I, 
pag. 9. 

(4) V. nell' Universo La Crimea di Famia pag. T • 8, 
e il Mùlier T. I, 1. 2, pag. 67. 

(5) Miillcr T. 1,1. 8, Artaud: Italia (neB'Universo) p. SS. 

(6) Fa<nin: Ivi Regione Caucasia pag. 46. 


Digitized by Google 



22i 

che tendono esse ognora forme repubblicane, se non per* 
che si formano d< stati fra loro legalmente uguali? La 
confederazione Anseatica 1’ Olanda la Svizzera gii Stati 
uniti furono repubbliche perchè nacquero dalle associa- 
zioni di popoli fra loro uguali. L'impero stesso ai tempi- 
di mezzo, benché dall'unico imperatore prendesse aspetto 
di monarchia, era realmente una vera aristocrazia come 
pur la Polonia (*). 

La teoria dunque da noi presentata, e dedotta dalla* 
osservazione del naturale sviluppamento di una famiglia, 
viene giustiheata perpetuamente dai fasti del genere 
umano . 

(LX.K) Chi vuol vederne una prova per ricrearsi qual- 
che momento può interrogare il Ikirlamacchi al cap. 5, 
parte prima del dritto politico come ogni suddito di- 
penda pel proprio consenso. Ivi gli si dirà che c i pri- 

> mi fondatori degli stati vengono riputali avere stipo- 
) lato che i loro tìgli avrebbero^ dritto di godere dei 
I vantaggi comuni i (§ l.K). Ma siccome c la stipola- 
1 zione del padre non può aver forza di sottomettere 

> i figli malgrado loro i (§ X) l’A. trova una maniera 
comoda por fargli consentire senza loro saputa; ed ec- 
cola al § XI. c Basta ohe i figli giunti alla età di di- 

> screzione vogliano vivere nel luogo della loro famiglia 

i e della lor patria perchè si reputi che essi sottomet- 
) tonsi 1 . Egli non si dà carico di un caso che pure 
meriterebbe considerazione; ed é: se sarebbe reputalo 
consentire alla sommissione quel figlio che volesse vi- 
vere in famiglia, mn protestasse frattanto positivamente 
di non sottomettersi? pretendere che percàd egli è libero 
non possa vivere in famiglia se dissente., egli è un ri- 
durre la libertà naturate ad una condizione assai trista: 
pretendere che si reputi consenso il dissenso, egli è 
un obbligar il filosofo ad inghiottirsi una contraddi- 
zione madornale; eppure se il dissenso non è consenso, 
quel giovane godrà tutti i vantaggi sociali senza aver 
prestato assenso veruno. Lo costringerete voi in nome 
della libertà ad andarne esule e a spezzare tutti i vin- 
coli più soavi di naturale affetto a padre a madre a. 
fratelli a sorelle? 


(*) T. Wàllcr T. 2, pag. 188 e 277- 
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Mentre aspcttiam la soluzione dì questo problema pro- 
se^uìaio la lettura ; troveremo altre riputazioni non 
meno strane delle precedenti. I forestieri clic vìvono 
in un paese sarebbero liberi da ogni legge non avendo 
preso parte al patto; come faremo a legarveli? > Ella 

> é massima contiderata come legge naturale c 

(Adagio: che vuoi dire questa frase ? il senso ovvio di 
tal frase vuol dire che per, comodo del S'stema si finire 
esser legge ('“) naturale) > K massima considerata come 

> legge naturale che coloro che entrano nelle terre dì 

> uno stato sono riputati rinunziare alla loro libertà 

> naturale e sottomettersi c . Oli questa in verità è cu- 
riosa , che la libertà mia naturale venga legala così 
ebe io non possa più viaggiare senso rìnunziarvi ! c 
con qual dritto? Aflìncliè., risponde, se ricusano obb". 

> dir alle leggi abbiasi dritto di considerarli come ne- 

> mici c. Cornei si vuol dunque supporre il mio consenso 
per potermi mallratlarel Di grazia, signori associali, 
maltrattatemi se vi aggrada; commetterete una ingiu- 
stìzia perché io son libero: ma almeno non aggiugnetc 
alla ingiustizia lo scherno dicendomi che ho consentito, 
a codesta violenza eon una specie di coiivensione far 
cita (§ XII): questo é un riputarmi mentecatto o siisr 
pido, nè io mi curo di tal riputazione. 

Or se di tante supposizioni abbiamo avuto bisogno 
solo per fabbricar un con.senso dì persone pacifìcìie , 
immaginale poi qual lambiccalo di sottigliezze ri vorrà 
per crearé il consenso fra due popoli neonci elio .^i 
stanno scannando fra loro. Eppure se voi passate al 
capo 3, della seconda parte, voi vedrete un popolo elia 
colle armi alla roano stà prestando il suo consenso 
protestando la sommissione ai nemici nell’alto clic ei. 
si argomenta di 8terminarli(§ Vili): li vinti vengono 

> rinutati aver anticipatamente prestato un tacito con.- 
) senso alle condizioni che loro imporrebbe il vincito- 
1 re c. E perche? > Perché si sono impegnati in una 
) guerra ingiusta i . Cosi i poveri popoli clic nulla sanno 

t‘) Se fosso realmente legge dì natura I'.\ avrebbe detto 
fi ancamenie, ^ legge di natura che chi entra in un lerri. 
torio altrui rinunzia alla propria libertà; ma qual orecchio 
non si sarebbe accartocciato all'udire un simile slrafalcio- 
ne? Quel considerata che noa. dice aleute, aggiusta tutto. 
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«rtiinariamcnfe dei veri motivi di una guerra, pagano 
li ilo di una involontaria ignoranza eoi sopportar prima 
lutti i disastri di una guerra, e cader poscia per pro- 
pria volontà in una disperata schiavitù: sì, si consoli- 
no: pi-r propia volontà. • 

•Ma, e se la guerra fosse giusta per parte dei vinti, 
e ingiusta per parte dei conquistatori? li caso allora 
è più serio cd intricalo; ma non disperiamo della re- 
pubblica (*) : con qualciic altra suppnsizione tutto si 
aggiusta I .fi presume che il sovrano legilliuio e suoi 
1 eredi abbiano rinunziato alla corona (§ IX.). . . . basta 
I clic l'usurpalorc abbia regnalo pacificamente perqual- 
» che tempo per dar luoffo a credere che il popolo si 
1 accomodi al suo dominio t: cd ecco tutto aggiustato; 
ecco combinati insieme due termini che una logica un 
po' schizzinosa avrebbe giudicati contraddittori : ecco 
combinalo un consenso violento, ossievolonlà vioienlala; 
quod eral demonstrandum: giacché questo ci avea prò* 
messo l’A. al principio di questo capo i. Il solo fonda* 
1 rocnlo legittimo di qualunque acquisto di sovranità è 

1 il consenso o la volontà del popolo (§ i) Si può 

> acquistare la sovranità per violenza ii). L’assunio 
era scabroso, ma non può negarsi che l’A. omne lulil 
punclum qui miscuit 

Giunto a sì alto segno il potere della logica ipotetica, 
più non avea se non una impresa da tentare , ed era 
il dimostrarmi che quanti vanno malfattori alla forca 
tutti vi vanno pel patto che liberamente hanno fatto. 
Ma questo volo parve al Burlamacchi si ardito , che 
perduta la Iona abbandonò le vie del mondo immagi- 
nario, e ricadde, learo novello, noi mondo reale 
e guai ai miseri giustiziati se, I>cJalo più robusto, al* 
I’ uscir da! labirioto che egli avea fabbricato lo Spe* 
dalicri non avesse adoperato tutto- il nerbo della sua 
dialettica a dimostrare questo ultimo paradosso. Si: egli 
ohe nel capo r 3 del lib. i, § 3 , ci ha dimostrato dapprima 

(*) Gratiae actae quod de rep.nnn desperasset (T. Liv. 

1 . 22 ). 

(*‘) P. 3, c. 4, § 4- > Alcuoi giureconsulti pretendono che 
quando il sovrano inllige pena ai sudditi lo faccia io virtù 
del proprio loro consenso. § 5. Ma sembra diincile assai 
una presunzione di queste naturai, in verità ci vuol buono 
sLoroacu per inghiottirla. 
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oorae sia possibile che il Cittadino abbia ceduto tulio 
eppure non abbia ceduto nulla , egli dico, ha potuto 
agevolmente dimostrarci che se un malfattore vd alla 
forca ci va in forza della sua volontà (i) senza di che 
r amministrazione della giustizia sarebbe contro natu- 
ra (a). Anzi potea di più dimostrare die ogni appiccalo 
si è strozzato manu-propria. Imperocché avendoci detto 
pocanzi ebe nel patto sociale io individuo reale ho pat- 
tuito con me ente astratto e collettiro^ e che io sono 
quello che giudico che voglio che opero nel giudizio 
volere e operare sociale (3) parmi evidente la conse- 
guenza che io sarò ad un tempo e il carnefice e l’im- 
piccato: io astratto impiccherò me concreto. Il che, non 
può negarsi, debbe essere consolante per quello sven- 
turato che vd al patibolo, giacché avrà il conforto di 
morir sovrano quale lo formò natura, e di godere perfin 
nello strozzarsi un ultimo frutto del suo dritto inali e- 
nabli e di libertà, 

( LKXI)* Pongasi mente di graziasi «ero stato della 
quistione che vien travisato dai difensori del patto sociale 
anche colle pruove che recano in favore della loro opinio- 
ne. Quando pure essi riuscissero a trovar documenti che 
dimostrassero gli uomini essersi sempre associati per via 
di patto avrebbero, non può negarsi, un gagliardo pre- 
giudizio in loro favore, ma ancor non avrebbero dimo- 
strato il loro assunto né toccato il vero punto di cui 
si tratta. Non si cerca qui il fatto, si cerca il drittot 
non si dimanda se l’essere il tal uomo suneriore di- 
penda da un patto? tan se possa uom ' aoer superiorità 
senza il liszro ( 4 ) consenso del suddito? ' 

ft) ^ 6, e «egg. 

(2) C. 12, § J. 

(S) > l.>e idee collettive non esprimono cote che realinenle 
esistano sono soggetti di astrazione che si realizzano ri- 

solvendosi nelle inetiii nelle voloutà nelle for/.e degli in- 

> divldui. Per ta'qnal cosa se nella niente pubblica che 

> giudica giudica la mia mente, e nella volontà pubblica 

, determina la mia volontà, se nella forza pubblica eseguisce la 
t mia Jorza t (tir. d ■ u lib. t , c. I 3 , ^ 5 , seg. ) panni e» ideine 
che l'inipiccato dalla forza pubblica si impiccò da se tiie- 
desimu. > 

( 4) Dico Ubero perchè se il suddito è obbligato a consentire, . 
la superioiità già più non dipende dal patto .sii). 
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Frattanto osservate tcrribil potere delle opinìoaì; su 
questa teorìa sì assurda si appoggiarono e scgretaoientc 
quasi tutte le rivoluzioni moderne, e palesemente le tre più 
famose: quella di Ingliilterra quando innalzava al trono 
Guglielmo 111. (i), quella degli stati uniti nel celebre 
atto della indipendenza (- 2 ), quella di Francia nei dritti 
dell’ uomo e del cittadino, e nelle costituzioni che poscia 
nj nacquero (3) 

(LXKII) E tali infatto voi vedete nella storia quelle 
popolazioni che per lungo tempo liaiiiio conservato o 
conservano pur tuttavia l’uso di vita nomade: o scor< 
rono, squadre desolatrici, le contrade più colle divorati* 
dosi le fatiche dcH'agricoltorc pacifico, come fecero ul 
cadere dell’ Impero quegli sciami di barbari che se lo 
ingoiarono;' o dimorano rare tribù disperse nei boschi 
e nelle montagne di America o nelle sterminate pianure 
delle Sleppe ove gli stenti e la crudeltà vanno perpe- 
tuamente mietendo la popolazione (4). 


(1) Lo Statolder fece che sì adunassero i rappresentanti 
delta nazione i quali assunto il nome di convenzione di- 
chiararono varante il Irono atteso che il Ite Giacomo violale 
il palio primitivo statuito fra il sovrano e il popolo ec. Cosi 
M'iiller T. 7, pag. J, c.3S5. F, più chiaramente il Rapin 
T.XI, 1. 23, pag. 2l» La eh ambre basse decida que le Roi 
Jacques ayant taché de^retiverser la constitution du Royau- 
nie cn vioUnt le con/ruct origma/enire le Roi et le peuple.... 
ayant viole les lois fondameotaies ec , le thrùne était devenu 
vacant. 

(2) (Dei 4 luglio 1776' ÌVoi ahbiam per evidenti queste 
verità: che tutti gli uomini sono creati ugnali: che dal loro 
Fattore sono dolati di certi dritti inalienabili , nel qual 
numero sono e la vita e la proprietà e il procorarsi felice 
esistenza -, che per assicurarsi questi dritti furono fra gli 
uomini istiluiii 1 governi i quali riconoscono il legittimo 
loro potere dal consenso dei governali; che dovunque una 
fonila di governo a tal meta è contraria il dritto del popolo 
è di cangiarla o di abolirla e istituire un nuovo governo ec. 
(Rou:t*Rochelle storta degli stati uniti (Universo) pag. 21 1). 

(3) La .Franco rompant avec le passe et voulant re- 
niunler sT l'.eiat de nature , dui aspirer à donuer uiie de- 

clarailon complète des droits de l'komme et du citoyen 

dcclaratien celebre placde eu tòte de la Goslitulion de 91. 
(Thiers hist. de la revol. Assemblee consl. (1 789 1, pag. 4 [ . 

(4) Assicurasi presso i iVagui trovarsi quelle infermità che 
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All’opposto come si diedero a vita agricola quegli. 
Unni feroci che aveano desolata l’Europa? i La resisteu- 

> za ebe ad essi opposero i re di Alemagna e i Mar* 

) gravi di Austria li costrinsero a rinunziar alla vita 
) di masnadieri....^ onde Gelsa rivolse i suoi sudditi alla 
t vita sociale e alla agricoltura t (i). Come fissarono 
lor sede in-Gessen i discendenti dei patriarchi Abra“ 
miti? Spinti dalla fame che li spronava, e allettati dalle 
dolcezze di una regione ubertosa (2). £ ì Case! o pri- 
schi Latini ) quando si ordinarono a stato sociale? quaa- 
1 do furono debellati dagli Etruschi. E allorché questi 
) domarono gli Umbri ed altri popoli antichissimi dati 
) a vita nomade, T Italia vide fiorire l’agricoltura il 
1 commercio le arti ( 3 ). 

Il Romagnosì nell’opuscolo intitolato Primo assunto 
^cl dritto naturale al § ix. sviluppa assai bene la ne- 
■ceeeità naturale che astringe gli uomini, almeno dopo 
un tempo determinato, ad abbracciar la vita agricola, 
dovendo altrimenti o perire o distruggersi. Ma per pa- 
gare un tributo alla teofobia del secolo xviii ( 4 ) , che 
«embró dice il G. de Maistre non poter mai dire intera 
e schietta una verità, Egli stabilisce la sua dimostra- 
zione sul presupposto che 1 non esiste una potenza esterna 

> superiore illuminante l’uomo sull’ordine dei beni e dei 
) mali, sui doveri e dritti ec .... la quale sospinga ec. 
c Dunque, prosieguo, ha dovuto precedere un lungo pe- 
s riodo nel quale a forza di milioni di sperimenti di 

> errori di vicende l’uomo grezzo ed ignorante é pas- 
1 sato a bel bello allo stato di ragionevolezza e di 

> lumi Questo corso della di lui natura. ... si può 

■% consideraro come una legge di fatto della di lui na- 
9 tura. Dunque il regime della fortuna. ... il diverso 

> stato di infanzia di fanciullezza gioventù e virilità dei 
9 popoli é parimente una legge necessaria di natura 9. 

Erodoto afferma aver osservato presso gli Sciti per le 

Jatiche della vita nomade gli nomini divengono imberbi tre- 
molanti ec. ec. (V. l'UniVerso:‘regione Caucasia pag.4GJ. 
(I) Mùlier st. nniv. T* I , lib. 16, pag. 615. 

(S)Genes.45. ' • 

(3) Univ. pittor. Italia pag. 31 e 44. 

(4) V. Iniroduz. T. I, pag. 186 e t. 2, pag. 35G ove egli se 
ne professa discepolo. 

20 
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Che i popoli cammìaiqo in tal materia per le vie con- 
suete di tutti gli altri esseri viventi i quali passano 
successivamente a stati più sviluppati, niuno vorrà ne- 
garlo. Ma che questo sviluppamento dimostri quel lungo 
periodo e quei milioni d’esperienze e d’erroii, che ab- 
bia dovuto accadere senza veruna superior potenza il~ 
luminante,' che l’uomo abbia dovuto passare a bel bello 
allo stato di ragionevolezza, dopo esser nato ignorante 
ignudo ed inerme in mezzo alla gran selva della ter- 
ra; .... queste ed altre simili proposizioni non sono sol- 
tanto empie perchè contraddicono la rivelazione divina, 
ma sono eziandio storicameote false, filosoficamente o 
inesatte o assurde, personalmente contraddittorie e in- 
coerenti nel Sig. Romagnosi. 

Sono storicamente false, perchè il Genesi ancor che non 
si voglia riguardare come libro ispirato, pure è di som- 
ma autorità storica; e il contraddirlo senza pur farne 
motto è una provd di animo lontanissimo da quella im- 
parzialità sulla quale dovrebbe fondarsi e la storia e la 
filosofia politica. In questo punto poi il Genesi è corro- 
borato da tutta la storia profana, come ci dirà fra poco 
lo stesso sig. Romagnosi. 

Sono filosoficamente inesatte, perché una sana filo- 
sofia dee distinguere l’incivilimento morale dal materiale: 
che l’incivilimento materiale possa talora e nascere e 
per qualche tempo progredire senza esterni conforti é 
facile ad accordarsi, giacché l’uom sensitivo lo promuove 
naturalmente, come naturalmente ne risente il prò. Ma 
l’incivilimento morale è fondato su due elementi che ne 
rendono difficile e quasi impossibile non solo \o spontanee 
nascimento in un popolo selvaggio, ma anche la conser- 
vazione in UH popolo già collo: e questi elementi sono le 
nozioni metafisiche su cui la morale si appoggia, e la /ot- 
to del dovere contro il piacere, nella quale consiste gran 
parto del vivere morale. Questi due elementi sono evi- 
dentemente contrari alle propensioni deU’uom sensitivo; 
or il sensitivo suol predominare sul ragionevole almeno 
nel maggior numero degli uomini, se non abbiano aiuti 
avventizi; dunque naturalmente parlando l’uomo né sorge 
da sé a civiltà morale, né vi dura a lungo senza esterna 
potenza illuminante. Onde, come ben nota il Villemam, 
Begli ozi! delle nazioni colte sempre nascono scetiicis- 
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mo ed* epicureismo (*). Se dunque il Romagnosi volea 
sostenere lo spontaneo incÌTÌIimcnto, dovea almeno li- 
mitarlo al materiale, in cui la sua tesi saria meno in- 
tollerabile; ed esprimere con maggior esattezza la sua 
proposizione. 

Che se pretcndea sostenere euiche nell’ordine morale 
l’incivilimento nativo sforitaneo, quale iosomma viene 
spiegato in quell’uomo igkor;inte ignudo inerme che 
sorge a bel bello a ragionevolezza e a lumi ^ allora 
la sua lesi non é inesatta ma as«ur</a essendo almen mo- 
ralmente impossibile, come altrove si dimostrò, che l’oo' 
mo giunga a filosofare senza parlare, e a parlar senza 
maestro e senza società (33o seg.)come confessa l’A. 
medesimo. Or se senza società non si può parlare e senza 
parlare non si può né formar società né acquistar luce 
di filosofare, come potrà giungersi senza esterna po- 
tenza illuminante ad uscir da quello stato di ignoranza 
selvaggia? Il suo teorema deirincivilimento nativa senza 
esterna potenza illuminante é dunque filosoficamente 

0 inesatto o assurdo. 

Personalmente poi é contraddittorio ed incoerente; 
imperocché il sig. Romagnosi stesso ci disse altrove 
esser necessario c sbandire la prevenzione che ogni 
» popolazione selvaggia possa almeno col corso dei se- 

> coli elevarsi a civiltà colla sola propria energia. 

> Questo pensiero sarebbe erroneo Questo serva di 

» avviso a quei male informati tessitori di civili so- 
s CI età, i quali mediante fantastiche specolazioni prc- 
) tendono far sorgere ove lor piace le città. Sappiano 
s che la storia non ci fornisce verun esempio di in- 
) civilimento nativo (ecco la storia d'accordo col Ge- 
><nesi); cioè- originario e proprio, e ricorda solamente 

> il dativo^ cioè comunicato ed iniziato per mezzo di co- 

s Ionie di conquiste o di temosfori Le notizie rimaste 

> dei primordi delle nazioni, tutte sognano uno stato 

1 anteriore di nativa barbarie, e la derivazione dell’in- 

> civilimento da gente straniera ..... L’ opera dell’in- 
xoivilimento é faticosa ad introdursi difficile a conser- 
I varai piu difficile a perfezionarsi, non perché non sia 

(*) Deux pbilosopbies soni oe'e» toojours dans les loiiirs 
des nations polies, le Scepticisme et 1’ Epicureismo. (Cours. 
pe litlér. Lof. 14, pag. 47). 
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> dt esigenza naturale , ma perché viene faeitmente 

> soObeato, e abitualmente soverchiato da nemiche po- 

> tenze. La barbarie per lo contrario non esige arte 

> veruna per essere originariamente introdotta. Essa 
) inoltre facilmente può invadere un paese incivilito sen* 
I za alcuna esterna violenza, e finalmente colla conquista 
1 Facii.issiMAMer(TK si può far perire la civiltà i. Sarete 
voi forse attonito di udir il Bomagnosi cos> apertamente 
incoerente, c domanderete d’onde dunque è venuta la 
civiltà se non può nascere da sé , e non fu data da 
VKBVNA. potenza, esterna illuminante? Rincoratevi, ebe 
seia storia nonfomisceyEnvti esempio di inai vi limento 
nativo, ben ve lo fornirà il Romagnosi: i Pel concorso 
a delle più felici circostanze in un paese unico prima 
X spuntò crebbe e si diffuse lo incivilimento; (di là poi) 
a colia maniera sperimentata eilicace fu trapiantalo di 
a fuori 1 . 

Molte cose vorrete voi qui domandarmi , io< penso ; 
eome il Romagnosi senza storia, c senza fantastiche 
specolazioni sia cosi ben informato: come quei paese 
unico creasse ciò che ad ogni altro é impossìbile; quali 
fossero quelle felici circostanze che resero possibile 
l’impossibile ; perchè queste non si possano rinnovare 
ma debbano accadere una sola volta nella serie dei se- 
coli; come le conquiste c tante altre cause della bar- 
barie non abbiano annichilata l’infiusso benifico di questa 
unica combinazione dopo tanti secoli;.... Queste e tante 
altre interrogazioni abbisognerebbero di un Edipo che 
sciogliesse enigmi: di che io mi professo incapace. 

In quanto a me, pago di aver saputo dal Romagnosi 
medesimo essere impossibile rincivilimento natio; esser 
facile che esso si perda anche senza esterna cagione; 
inferirò da queste due proposizioni che l’altezza deH’in’- 
civilimento europeo, lungi dal mostrarmi un lungo pe- 
riodo e milioni dì sperimenti con. cui l’uomo grezzo sia 
passato ai lumi senza potenza esterna illuminante , 
mi dimostra ohe ò ben poco tempo che questa potenza 
ha parlato per illuminarlo , e che contìnua tuttavia a 
spargere sopra di lui i suoi benefici iuQussi. £ se il 

(*) Logica del Genovesi con vedute fondamentali di C. 
P. ttoniagnosi (nella Biblioteca .deirintelletto. Milano 1832^ 
\eduia suirincìvilimento pag. à88--(59fl. 
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sig. Romagnosi bramasse saper il nome di questa a lui < 
ignota' poteoEa illuminante , gliel dirà dalla cattedra 
di Parigi, autor non sospetto, il già citato sig. Tilleroain. 
c 4’ Londres à Paris (poteva aggiugnere anche di’a- 

> viej le ebristianisme a été souvent renié, mcconnu; 

> mais au loin il s’«tend avec la eivilisation elle-mcme; 
s qu'elle veuiile on non, il est insépakable de son 
I triomphe ^ .... et au milieu de toutes les puissances 

> de Tindustrie humaine a'éiablira de eoi-méme la re- 
ì ligion ( i) , Glie lo ripeterà dal seno del protestantismo 
s razionale il Miiller i La religione ebristiana fu la 
B elettrica scintilla che trasse dairintorpidimento i bar- 
B bari abitatori del Nord > ( 3 ). Glie lo dirà dalla sua 
I cattedra stessa il Romagnosi > la iatruzione morale 
B criatiana (operando dì dentro con motivi superiori) e 
B la giuridica romana furono due anticipazioni di peife* 

azionamento che coronar dovea il futuro* vivere 

B civile della miglior parte di Europa (3). E se ne bra« 
masse una conferma dal fatto vada alia place Dauphine^ 
e vedrà la più colta (dicono) delle nazioni europee, al> 
baodonata per pochi giorni da questa potenza illumi- 
naote, mangiarsi arrostite, orribil pasto , le sue dame 
e i suoi sacerdoti ; vada alla Convenzione e vedrà un 
eroe della Repubblica presentar in omaggio alla patria 
i teschi sanguinosi aristocraticf del padre e della ma- 
dre vada a Nantes, vada a Lione .... Ecco la civiltà 
umana senza esterna potenza illuminante! 

(LXXllI) Degna di cìflessione é in tal proposito là 
spiegazione data dal Redentor medesimo al Preside ro- 
mano che lo interrogava giuridicamente intorno alfa 
sua sovranità. (Si, gli rispose, io son re; perocché 
B’venni nel mondo affine dt inaegnare la verità^ ed 
B ogni seguace del vero aacolta la mia voce . Rex aum 
B ego: ego ad koe veni in mundum ut teatimonium 
3 perhibeam veritati; omnia ^ui eat ex veritate audit 
B viieem meam (4) ■ Degna, dico, di riflessione é questa 
idea di regno fondata aul vero se si paragoni colla 
dCKrizione lasciataci dai profeti del regno del Messia, 

(1) Conrs. de litiér. Lee. 15, T. 1, p. S, pig. 57. 

(2) Stor. Univeri. T. ! pag. 

(S) Tedale fondtmenlali 1. S, § 20 pag. 7 55. 

. (4) Io : XTIU. 57- 
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ove lo sceltro e le armi si fanno consìBlerc nella giusliziai 
=: virgo aequilafis o direclionit virga regni lui acci* 
pie! prò thorace yua/tViam^ prò galea jWtctum certum 
sumet scutum inexpugnabile aequilaie/n luiicàTC pò» 
pulum tuum in justitia ec<. ec. = 

Questo carattere non dipende solo dalla perfezione 
morale del divino Legislatore incapace di mancar alla 
giustizia ma dalla natura stessa della autorità dottri- 
nale da cui la sua Chiesa, visibil suo- regno, dovea ri- 
cevere le prime sue forme. Dalla natura di questa au- 
torità deriva, come abbiam dimostrato, che il governo 
spirituale è essenzialmente fondato sul vero e sul retto: 
justitia et iudicium praeparatio sedie tuae ; e mentre 
le altre specie di governo sussistendo principalmente 
per la forza, non di rado possono alterare la giustizia 
o perdere il dritto senza perdere tutto il potere con cui 
governano, nel governo spirituale se questa rettitu- 
dine cessasse cesserebbe non solo ogni dritto ma in breve 
ancor o^ni forza. Nel ebe apparisce il gran benefizio 
compartito dali'Uomo-Dio ai suoi fedeli lasciando loro 
per infallibile interprete dei suoi voleri la Chiesa : essi 
vivono cosi sotto una autorità la cui esistenza suppone 
necessariamente la osservanza della giustizia ; giacché 
se la autorità spirituale divenisse tiranna cesserebbe di 
esistere (*). Non già che non possa la umana malizia 
abusare in qualche fatto particolare anche di questa 
autorità ; ma questo abuso non può. mai essere stabile 
senza distruggere la stessa autorità da cui nasce (**j . 

(*)I1 Damiron dice in altro proposito una gran verità : 
pour qua le regne d' un sisteme a' e'tablìt dant la aociété 
il faudrait que ce sisieme fòt vrai d' uno ioraillible . vériié. 
L'infaillibilité acute jualiherait la soaveraineté. lliat. de la 
phìioa. pag. SS. 

Ed ecco orìgine di quel al giusto elogio dato dal 
Tiilemain alla legislazione della Chiesa. < Il faut le dire ,, 

> dùt cette parole deplaire, le droii canonique a eie la pre* 
>miere émancipalion. de 1’ esprit humain: car émanciper 

> rhomme.... c'est le faire passar da joug de la force à c'e- 

> lui de la morale, de Tobéissance areugle à la crojance, 

> du supplice an repentir. (Villemain. Cours de littérat. 

> lec. 14). Le droit canonique chez plusieurs peuples se fondi!. 

> avec le droit commun et le transforma.... c' était de nou- 

> veau lepouToir législalif ezercé parles s^ges. (o|. pag. 27). 
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il Legislatore divino ha dunque formalo nella società 
cristiana quel capo*d’ opera cui da tanti anni vanno 
vantando e vanamente tentando nelle loro costituzioni 
fattizie i sofisti politici, il poter legislativo ikoipen* 
SENTE DAL potere ESECUTIVO. Nelle societù lavorate da 
costoro a poco a poco il potere esecutivo impara l’arte 
di comprare i legislatori (*) e psesto perdono la loro 
ifldipendenEa: nella cristianità, le virtù personali e la 
grazia assistitriee insegnano ai corpo legislativo a mo> 
rire se occorra anziché violare le leggi del giusto; il 
dominio temporale assicura al suo capo la indipendenza 
sei profferir i suoi oracoli ; e la debolezza temporale 
di tal dominio ne impedisce i trascorsi, e lo costringo 
a non isperar salvezza e forza se non dalla verità dei 
dogami, e dalla giustizia del governo. 

Coloro ohe declamano talora, e si accaniti contro i 
domini temporali del Papa hanno eglino mai riflettute 
alla importanza dì tal sua indipendenza? À dir il vero 
la providenza divina non abbisognerebbe del temporale 
per mantenerla, e la mantenne infatti nei primi secoli, 
e la ha mantenuta a dì- nostri senza codesto appoggici 
ma volendo servirsi di mezzi umani , potea trovarne 
uno più efiBcace a far si che gli oracoli della chiesa 
fossero liberi da ogni influenza e perfino da ogni leale 
sospetto di umano suggerimento? 

Un’altra osservatone decorre spontanea dalle consi- 
derazioni precedenti. Molto si é parlato delle usurpa^ 
zioni prepotenze pretese ec., della corte di Roma^ che 
sono ormai uno dei luoghi comuni di certa setta di po> 
litici i quali non la perdonano nò al merito di ingegno 
né ai titoli di santità. Se io volessi prendere la cosa 
in burla, mi metterei qui a declamare contro le inva- 
sioni e prepotenze della repubblica di S. Marino;, cbè 
in verità il potere temporale dei papi, a fronte di quelli 

(*} Sotto il regno di Elisabetta incominciò la corruzione 
delle elezioni dice il Mùller; < Tommaso Longo fó per quat^ 

> tro sterline nominato da nn borgo.. St. Univ. T. 2', pag. 
265. — < Est.il potsible qne dea abut ausai révoltants puis. 

> sent subsister? Quel désordre quelle ignorance quelle cor. 

> ruplioni le n'en jugequesnr la voisdes Anglais mèmes». 
Così il Weiss. princ. pbilos. Lois en genera/ pag. 172 p,ar> 
Ludo dell» venalità dei deputati inglesi. 
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con Cai cozzarono , ben' potrìa paragonarsi alle forze 
di questa repubblica decana. Ma i miei avversarii mi 
risponderebbero tosto le loro declamazioni non vituperar 
tanto Tabuso della forza quanto l’abuso che fecero i 
Papi della loro spirituale autorità. Or io domando; questo 
abuso in quella ampiezza e durata c violenza che gli 
avversari suppongono (*) é egli possibile? — Possibilis- 
simo , grazie alla rozza ignoranza di quei popoli su 
cui i papi gravarono il giogo Ma in questa univer- 
sale ignoranza erano essi soli i veggenti ? usciti or 
dal clero or dal chiostro non trovavano essi in ogni 
tempo e nel clero e nel chiostro degli antagonisti che 
o imprestavano o vendeano ai nemici del Papa lumi ac- 
eortezza influenza umanamente parlando non minore- 
delia sua? Frattanto il Vicario di Cristo , eombattuto 
spogliato, bandito, parlava ed era creduto, comandava 
ed era obbeditol' non è egli forzà riconoscere che in 
lui parlava il vero comandava il dritto, giacché niun 
altro appoggio gli rimanea di poter temporale? (34s). 
— Che volete?taleera allora l’opinione perfino dei nemici 
della prepotenza romana — . In verità eran costoro i> 

f ran dabl^n-uomini; eppure portarono vanto a dì- loro 
i avere pur qualche ingegno e capacità . Checché ne 
sia, era dunque codesto l’opinare allora di tutti i grandi 
uomini: or io domando, come può farsi al Papa un de- 
litto di averlo seguito, e d* essersi regolato su questa 
norma, e di aver sacrificato e domini e vita anzicebé 
violare ciò che eia tutti allora fu creduto giusto? Egli 
eirava, dite voi, col suo secolo: or perchè bandir la 
croce addosso a lui solo?' 

Cosi io parlo per accordare a codesti animi preve- 
nuli tutto ciò che domandano, e che ottenuto pur non 
.giustifica le loro invettive. Non intendo però ammettere - 
per vero il preteso errore di tutti: nemo omnes, omnes 
neminem fallunt. Quando le impressioni funeste del fa- 
natismo protestante avranno ceduto il luo^o al tranquillo 
giudizio della ragione e della storia tuHi gli spiriti im- 
parziali ammetteranno le savie- riflèssioni del Roma- 


(*) Qualche abaio pasteggierò poter accadere e per errore ■ 
e per malitia gii Tabbiamo accordato: ma tali abusi noa^. 
potrebbero giustificare la veemenza delle costor diatribe» 
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gnosi (*) il quale osserva i . che una religione illu- 
minata tende costantemente a padroneggiare le suste 
dell’uomo interiore (**) a. che la sua voce sarebbe inu- 
tile senza /* organo di una corporazione venerata e 
ikdipevhenib : 3. che nel suo ministero si mescola 
INEVITABILMENTE lUstinlo di predominio , giacché ella 
DEE far fronte alle esteriori vicende degli domini e 
della fortuna. 

Da questi prineSpf, sostenuti in una opera politica 
Bon sospetta di parzialità per la religione, gli animi 
equi comprenderanno qual fosse la prepotenza delia 
chiesa cattolica in quei secoli in cui ella dovea far 
fronte a barbari armati di tutte le forze della terra , 
e intolleranti di ogni freno alle loro passioni. Se la 
ebiesa cattoliea allora non avesse eseguito ciò che dovea 
e se avesse abbassata la croce agli adulteri di Germa- 
aia, come la chiesa anglicana al drudo della Balena; 
non’ si declamerebbe adesso contro i focosi lldebrandi; 
ma dove sarebbe la eiviltà europea? 

Taccia dunque (e ben sarebbe tempo ormai mentre 
gli stessi protestanti han cominciato a cangiar linguag* 
gio) (***) taccia il fiele dei se dicenti cattolici, e finisca- 
no di predicare per disdoro della religione cattolica 
questo assurdo della loro^ filosofia, che possa un uomo 
senza forza e senza dritto piegar il mondo a propri 
voleri. £ quei cattolici sinceri che dalla costoro ardi- 
tezza ingannati si lasciarono persuadere un fatto si in*- 
credibile incomineinn almeno a dubitarne, e ricercando 
il vero non nelle moderne storie di autori accaniti, ma 
nei fonti genuini liberi da ogni partito si avvedranno 
ben presto quante volte codeste declamazioni si appog- 
giano o sulla aperta falsità or di fàtto, or di dritto, o 
sulla pretensione ridicola di volere che i Papi e i po- 
poli dei secolo X, giudicassero colle idee del scc. XIX. 

(*) Vedute fondamentali h S, § 20, pag. 7 51. Segg. 

(**) 1 Chiunque chiami molte genti sotto una religione 
costituì sempre una vera sovranità (Ivi pag. 715). 

(***) Recentissima è la bella vita di Innocenzo Iti. scritta- 
da Fed. Hnrter. V. Annali di scienze religiose. Voi. XI, 
pag. 374, Roma 1840. Mille altri potremmo citarne da Lu- 
tero Melanione e Leibnitz fino ai dì nostri (V. Maistre do. 
Pape. T. 1. c. 9. Témoìgaages proiestans pag. 72). 
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(LXXIV) Dissi fifushi sussiste per base della auto- 
rilà il sapere; giacché ordinariamente parlando essendo 
proprio della menzogna lo svanire ben presto allorché 
viene contemplata da vicino, tutte le società di errore, 
se giungono a signoria^ permeo ben presto l’appoggio 
della dottrina che le formò, e adottano base piu ferma^ 
nella sovranità territoriale o militare ec. Solo i Mu- 
sulmani ci presentarono un trono sostenuto più secoli 
sulla base dell’errore; ma perché, sentinella terribile, 
vegliava a sua difesa l’Ignoranza armata di crudeltà. 
Anzi forse anche in quei secoli il dispotismo militare 
diedegli miglior appoggio, senza cui non avrebbe otte- 
nuto, pur col sussidio della ignoranza, stabilità si du- 
revole. 

Osservazioni analoghe a queste potremmo fare sul- 
l’impero della Cina ove l'autorità partecipa assai dello 
spirituale; ma vicn sostenuta con mezzi men rei i.dal 
bando contro gli stranieri che vi mantiene una specie 
di ignoranza patriottica; s. da una certa verità di mo- 
ral naturale, che forma il fondo delle dottrine cinesi. 
A questo stato si accostava prima di Pietro il grande 
la Russia allor semi -barbara. 

L’Inghilterra sotto Arrigo Vili e Lisabctta,Ia Prussia, 
e la Svezia nei furori det Luteranismo, là Boemia sotto 
gli Ussiti, la Grecia ai tempi dello Scisma trionfante, 
ci presentano delle immagini svariatissime della attività 
che esercita il principio di associazione spirituale me- 
scolandosi in vari gradi al principio di autorità or ter- 
ritoriale or militare, e può dar campo ad un saggio 
che vi rifletta , a spiegar viemmeglio quanta e quale 
influenza debbano esercitare questi elementi sul carat- 
tere, 0, come r abbiam chiamato, sulla fisonomìa so- 
ciale. 

Ma quella fra le politiche società spirituali che ne- 
oessariamente primeggia é la autorità temporale di Ro- 
ma. Chi ne considera attentamente il nascimento il 
progresso lo stato presente, non può, benché sistema- 
ticamente avverso, non ammirarvi, oltre il line impor- 
tantissimo a che fu ordinata , come accennammo po- 
eanzi (LXXIIi),il magistero della provvidenza che la 
formò per vie si soavi e pose sul trono quasi a lor 
malgrado i maestri della società cattolica. 

Su di che parli ua protestante , e protestante a. lei 
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avverso . Qual fu la prima origine? della sovranità tem> 
forale dei Papi? la alTezione del popolo a loro devoto : 
? Gli Imperatori di Costantinopoli volendo risolvere qui- 
I slioni teologiche .... inacerbirono gli animi 
1 I pontefici zelanti non meno nel difendere la fede 
s che nel proleggere le prerogative dei Romani (**) se 

> gli alfezionarono 1. Avranno abusato di tale affetto 
•questi ambiziosi Pontefici ? Dopoché (***) > andato a 

> Uoma Costante 11 , levatine i capo-lavori dell'arte e spo- 

> gliato persino il Pantheon del prezioso suo tetto; ac- 

> compagnato dalla esecrazione dei sudditi, andò a de- 
I predare nella stessa maniera Italia Sardegna e Sicilia^ 
1 I Romani intolleranti del giogo dei Greci, che li ri- 

0 guardavano come barbari. . . . sotto Bardane vennero 

> in deliberazione di non più obbedire aU’imperatore 

1 e a mal partito si sarebbero trovati i partigiani del- 

> rimperatore,«tf a sedar il tumulto non si fossero frap- 

1 posti i preti, portando in processione la croce ec 


(*) Miiller st. uni vera. T. I* pag. 424, 

(**) Spieghi chi può perchè mai certe lingue e certe 
penne che alzano a cielo i Teli e i Washington, nonaap. 
pianu rifinire di inveire contro questi proleggitori di Italia. 

> IS'è solo di Italia: utile fu a (lutti) i Sovrani delle selvaggio 

> popolazioni cheiovesciaron rimpero la autorità della Santa 

> Sede; poiché la lor possanza consolidò: e perciò essi ri- 

> guardando come tutore-e padre comune di tutte le genti cristia- 

> ne il R. Pontefice posero ogni fer«a a sostener la Roma- 

> na corte contvo i Re di Aleroagna intesi a procurarsi i 
< dritti della caduta dominazione occidentale > (Mùller T. 2, 
pag. 6S). Queste parole possono valere di commentario ad 
un altro passo dell’Autore medesimo (T. l,pag. 607} e farci 
consprendere con quali arti i Papi padroneggiassero la pub- 
blica opinione, quando il lor nemico < evirali, messi alle for- 

> che, arsi vivi molti ecclesiastici , rivolse ad uso volgare 

> i vasi sacri , fabbricò in Sicilia una Moschea ai Mnsul- 

> mani (nemici si fieri del nome cristiano^;... quando aU'a- 

> spetto delle crudeltà esercitate da F.zaelino luogotenente 

• dell’Imperatore le ribellioni iu Italia ogni di rinasce- 

vano»; Qual meraviglia che allora i principi Àlemannrche 
riguardavano il Papa come tutore e padre dei cristiani cedes- 
sero alle esortazioni di Innocenzo 111 . la cui autorità con- 
•solidava la lor possansa? 

(***) Miiller 1. c. pag. 47 5 e appresso pag. 47 8 e 47 9. 
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> Tentarono i Romani una seconda volta di farsi indi* 
) pendenti allorché Leone Isaurico pubblicò un decreto 
scontro le immagini. ... Lo scegliersi novello impe* 

> ratore fu pure loro divisamento (degli italiani); ma 

> Gregorio II , , siccome uomo accorta ( i ), insinuò loro 

> non esserne maturo il tempo; ché la grazia poteS) 

> toccato il cuore all’imperatore, ricondurlo alla fede.... 
) Cosi r Italia non riconobbe imperatori e solo capo 
•% di una possente lega rimase il Pontefice J . Rimase^ 
vale a dire si trovò superiore e indipendente di fatto 
in mezzo ad un popolo abbandonato in mano dei bar* 
bari dalla impotenza dei suoi Principi, che prima ne 
aveano stancata la pazienza colie vessazioni. E come 
venne in mente a codesto popolo di voler loro superiori 
i Papi? (a) c In ciò gran merito ebbero molti sommi 

> uomini che non interrottamente si succedettero nel 

> pontificato. Fra questi furono il coraggioso e dotto 

> Zaccaria ec. ec. . . una raccolta di lettere che questi 

> pontifici indirizzarono a lui (Carlo Magno) e al padre 

> di lui ben dimostrano come la prevalenza chei Pontefici 

> ebbero sui loro contemporanei fesse un necessàrio ef* 
« fello della politica deiraccorgimento della eloquenza 

> per cui i medesimi si segnalarono i. Le quali voci 
in bocca di un protestante dicono espressamente che 
sapienza prudenza c dottrina indussero i popoli ad ob- 
bedir volontari alla paterna loro voce: essi poi trova* 
ronsi forzati per difesa dei medesimi a stringersi in 
lega contro i Longobardi con Carlo Martello (5) e con 
Pipino; il quale c vinto Astolfo lo costrinse a cedergli 

> una parte di sue conquiste, che come troppo lontana 

> dal novello padrone fu poi afiìdata alla amministra- 

> zione dello stesso Pontefice Stefano III, i ( 4 ) 

1 Carlo M. confermò poi i le oòmazioni che da Pipino 


(1) Quanto veleno in qnesle tre parole I un fatto che 
porta a commendare la modestia e lealtà del Pontefice 
vien trasformato in una finzione di un anima vile e poli, 
tica. Ma andate a sperar buona fedo da una mente preoc- 
cupata da pregiudizi. 

(2) Ivi pag. 480. 

(3) Ivi pag. 481, N. B. Chi si stringe in lega già h superiore 
di fatto, e in faccia al suo alleato anche À dritto, 

(4) Ivi pag. 482 e 483. 
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1 avea avuto la Chiesa ì (*). Ecco per qual via , a 
confessione di un nemico gli ambiziosi Maestri della 
cristianità, 700 e più anni dacché dettavan leggi a tutto 
l'Orbe conosciuto, 4 <>o e più anni dacché vedeano pen* 
dere dal loro oracolo i Costantini ii Teodosi i Marciani 
ricevettero daH’amor dei popoli e dalla generosità dei 
principi in un picciolo distretto di Italia uno scettro 
da loro ricusato più volle. Non può negarsi che codesta 
ambizione non si dié molta fretta fuorché nel meritare 
la sovranità: in quanto aircscrcitarla durò ancoi lungo 
tempo in una colai riverenza aU'impero già decaduto, 
che servi di nuova conferma della poca avidità con 
cui la avea acquistata (*’")■ Solo allorquando t tanl’oltre 
) era giunto l’ invilimento in Italia della imperiai di> 
j gnità che un Duca di Benevento avea osalo tener pri- 
) gionicro Luigi II, i Romani più non si curarono che 
) l'imperatore confermasse le elezioni dei papi f le quali 
( per dritto dipendevano unicamente dal clero e dal 

> popolo >. 

Allora finalmente quando jd l'Italia abbandonala dai 

> Carlovinffi, perduta la consuetudine c della obbedienza 

> e della libertà fu divisa fra una folla di potenti si* 
T> gnori; quando né coraggio, né destrezza , né ardor 
j guerriero (di grandi principi) valsero a ritornare con- 
1 cordia ed ordine 1 qual meraviglia se i Pontefici non 
andarono a chiedere un giogo a qualche Duca ior pari 
c si rimasero in quella indipendenza in cui tutte quasi 
le città italiane? 

Abbiam voluto esporre più distesamente il lento pro- 
gresso di questa sovranità, si perché dimostra mirabil- 
mente il vero di nostra teoria, si perché molte prevenzioni 
sussistono pur tuttavia intorno a tal materia cui nulla 
può distruggere se non una vera storia imparziale e 
ben munita di autentici documenti. Mentre aspettiam da 
qualche critica penna equa e coraggiosa un dono sì 
prezioso, ci parvo alla men trista poterci valere come 
di autor non sospetto delle asserzioni del Mùller. Chi 
più bramasse può leggere il Bianchi Sacra polizìa della 
chiesa; il Maislre du Pape ; il Pallavicino storia del 

(*) Notisi quel rfonflsioKÌ ebe spiega die voglia dire supe- 
riormente amminislra siane. 

{“) Ivi pag. e poi pag. 518 520 321. 

ai 
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Cane, di Trento, ed altrettali autori nei quali trorerà 
citati i documenti di loro asserzioni: di clie non ci sono 
ordinariamente cortesi (e ne hanno buone ragioni) gli 
accaniti nemici dei Papi quando ne raccontano le />re- 
potenze. 

(LXXV) Necessaria dissi una qualclie forma monar> 
chica, giacché la guerra senza unità di consiglio fai* 
lirebbe: e il fallo é si evidente si notorio che basterebbe 
solo a giustificare quanto direm fra poco intorno alia 
efficacia innegabile della unità monarchica (553 seg.) 
£ dalla evidenza appunto di tal verità dee ripetersi il 
ricorso alla dittatura che dappertutto si adopera quando 
il pericolo incalza, t Panticapea e Fanogoria colonie 

> greche repubblicane sentirono il bisogno di sollomet* 

I tersi ad una autorità unica in presetiza di un nugolo 
s di barbari ec. (i). Fra i Germani ciascuna tribù avea 

> il suo principe ... .ma in tempo di guerra nominavasi 
s un capo militare. . . . Quando si diedero alle conquiste 
) bisognò prolungare questa autorità : onde caddero in 

> dimenticanza la libertà e la antica costituzione i (a). 

II che conferma ciò che altrove si disse la autorità (48o) 
lungi dall'essere sempre una prepotenza, esser ordina- 
riamente implorata qual protettrice dell’ordine sociale 
e del debole oppresso (LV). 

Dei Romani na cui fu istituita la dittatura; degli Ebrei 
e sotto i giudici, e nella prima elezione dei Re, e sotto 
i Maccabei é inutile parlarne: i falli suo troppo noli. 
Notissimo ugualmente è l'esito infelice della guerra Si- 
racusana condotta da tre capitani ateniesi. 

In tempi da noi meno remoti i Barbari che invadono 
l’impero si mettono, amnucstrati dalla natura, sotto 
capitani supremi, quali furono gli àlarichi, gli Odoacri, 
i Genserichi, i Totila ec. ec. In seguito voi vedete > i 

> Prelati e Baroni di Borgogna spedire a Bosone di 
i Vienna pregandolo ad assumere il titolo di loro re, 

> a farsi lor protettore, ec. (3); la guerra tener unite 
) sotto un sol capo le torme selvatiche di Mogolli (4) 
i i Russi lacerali da fazioni cercarsi fra gli stranieri 

(I; Famio Crimea (Universo) pag. 8. 

(2) Miiller St. univ. T. I , l. 8 pag. SOS. 

(S) T. I, pag. 518. 

(4) Famin Crimea (Universo) pag. IS. 
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1 un principe solfomettendosi al Normanno Rurick (i); 
I i Visigoti acteglierai a loro capo Pelagio (a), l Da- 
} nesi per tarai alla apeeie di invilimento a cui eran 
1 discesi iatiluiacono a favore del loro re una specie 
1 di dittatura dichiarando ereditaria la corona ( 3 ): il 
i popolo e l’esercito di Olanda chiede altamente un ca* 
I po a cui potesse fidarsi ( 4 ); i sudditi della Svezia ac* 
) cagionando dei cattivi successi della guerra i gran* 
) di ee dichiararono assoluta e superiore alle leggi 

> la reai podestà i (S). Questi e tanti altri fatti, rinno* 
vatisi fino a’ di nostri nella quasi dittatura di Napoleo* 
ne, mostrano come il governo militare tenda a forma 
monarchica. 

Molti fatti consimili, anzi questi medesimi ben con- 
siderali possono dimostrare la forte influenza che deve 
esercitare la classe degli ufficiali più distinti in un po- 
polo e verso un principe conquistatore; giacché la su- 
periorità tende naturalmente a collocarsi nelle regioni 
più sublimi ( 47 )- Infatti presso i Goti il loro capo e sa- 
cerdote non potea far la guerra senza il consenso dei 
suoi guerrieri (6). Presso gli Unni il Tansbu avea per 
consiglieri s4 capi comandanti ciascuno loooo nomi- 
ni (7); Gontieri fa parte dì sue conquiste ad alcuni guer- 
rieri f che lo soccorressero nel rendere ereditaria la 
» sua autorità; e da gueati fratelli cT arme viene il 
1 corpo dell’alta nobiltà s (8): Gontranno volendo af- 

> forzarsi contro il patrizio di Borgogna cede parte di 
s sue terre ai vassalli, che sollevati a tanta possanza 
) entrano poi in lotta coi loro benefattori (9) i. Bisogni 
consimili crearono e la feudalità Longobarda, e la pre- 
ponderanza del parlamento inglese (io) e la aristocrazia 
elettorale in Germania (11). 

(T) Mùlier T. I,pag, 5S4. 

(2) T. I, p.g. i6:. 

(3) T. 2, pag. J35. 

(4) T. 2 pag. 346. 

(5) Ivi pag. 384. 

(6) T. I.pag. 317. 

(7) l*i pag- 304. 

(8) I vi pag 42G. 

(9j Ivi pag . 134. 

(10) Ivi pag. 470 370 623. 

(11) T. 2, pag. 351. 


Digilized by Google 



2 ^^ 

Ma die vale moltiplicare attestati di storia, ove parla 
da sé la natura della guerra che abbisogna non solo 
di un generale ma anche di valenti utTiciali? 

(LXXVI) La lega Renana e la lega Anseatica furono 
una specie di repubblica commerciante se si mira al 
precipuo intento con cui si formarono (*). i A questi 

> tempi (dal ia5i al isyS) appartiene la confederazione 

> delle città dell’alta Allemagna e di quelle situate sul 

> Reno per difendere il commercio e la industria 

s loro dalle usure degli Ebrei, dalle vessazioni dei po* 

1 tenti, dai soprusi della inferior nobiltà (ia55). 

» Non guari prima tutte le città commercianti della 

> bassa Allemagna istituirono la lega Anseatica .... 

> Per si fatte leghe, forti contro l’oppressione i borghesi 

> e commercianti acquistarono ec. s ‘ 

Venezia e ancor più Genova non erano esse vere 
repubbliche di negozianti? e l'Olanda prima ancora di 
essere repubblica, non vide più d’una volta i suoi ne- 
gozianti trattare diplomatiche convenzioni , e metter 
mano alle armi? i Furon visti gli abitanti di Ypres 

> battersi con quei dìPoperingen perché contratfaeeano 

) i loro paoni Giacomo Artavelle fabbricante di 

j birra in Gand collegatosi con Odoardo III. di Inghìl- 

> terra ec. (**)• Aggiugnetea tali negozianti la indipen- 
3 denza; che più manca a farli sovrani? o repubbliche 
3 se sieno società mercantili? 

Il Villemain nel suo corso di letteratura aggiugne 
una osservazione analoga a queste: i cette àngleterre 
3 méme qui, suivant l’expression de Montesquieu, mèle 

> le commerce avec l’empire son empire naissait 

> de son commerce i. La conseguenza di questa osser- 
vazione del letterato Francese sarebbe che come una 
società di negozianti libera può divenir repubblica, così 
una repubblica può divenire una società libera di ne- 
gozianti . 

(LXXVII) Togliete in mano la storia dei governi più 
complicati , c li vedrete complicarsi a poco a poco a 
misura che i fatti rendono e possibili i cangiamenti e 
dillìdcnli gli animi, c necessari i rimedi. Così l'Inghil- 
terra riceve dapprima per necessità dal conquistatore 

(*) Mùller i. I ,pag. C08, e l. 2, pag. 1> 

(••} Ivi t. 2, pag. HI. 
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Guglielmo un governo (i) militare: ne scuole in parte 
il giogo sotto l’ usurpatore Enrico 1. che paga colla 
sua condisccodcnza lo scettro accordatogli ; le arti di 
Enrico li. vanno scemando nuovamente nei baroni lo 
spirito di indipendenza, ma nell’avvilimento di Giovanni 
Stnzalerra essi risorgono e lo astringono a firmare la 
magna carta (2), Sotto Arrigo 111. il governo si va com- 
plicando per la influenza dei comuni, i quali vengono 
ammessi al parlamento; ma Arrigo VII. colla assegna- 
lezzo e buon ordine nelP amministrare se ne fa più 
indipendente Ben presto alla tirannia di Arrigo Vili, 
succede la ribellione e tirannìa di Cromwell al line dopo 
una serie di rivoluzioni il parlamento coglie il destro 
e nel donare a Guglielmo Ìli. il reame gli impone le 
condizioni che ei vuole (3). 

Cosi Venezia nel 702 comincia a creare un Doge (4) 
nel 1268 le turbolenze di Italia preparano la serratura 
del consiglio eseguita poi 3o anni più tardi: nel i3io, 
la congiura di Tiepolo fa nascere il consiglio dei die- 
ci (5) e appresso di mano in mano si veggono spuntar 
nuove istituzioni a norma delle nuove emergenze. 

Air opposto gli stati nascenti sono ordinariamente 
semplicissimi: amor reciproco che stringe i primi asso- 
ciati, o abbandono totale in mano di un valoroso che 
li difende e li ama, non danno luogo a patteggiare e 
a difiidare. Per questo negli stati ove la società non 
è scossa da rivoluzioni ella conserva la semplicità delle 
forme natie, e cammina anzi per consuetudine che per 
leggi: cosi eransi conservate fino al principio di questo 
secolo nella Spagna, cosi si conservane tuttavia negli 
stati di Savoia ove niuna grave discordia cittadina si 
introdusse mai a spargere diffidenze fra le persone so- 
ciali. Cosi rimasero poco difinili i limili della autorità 
reale in Jsvezia variando secondo il valor personale 
dei sovrani (6) finché nella rivoluzione che portò al 


( I ) Mùller St. Univers. T. 1, 1. I 5, pag. 570 e »egg. 

(2) Ivi pag. 653, lib. 16. 

(3) Ivi T. 2, I. 22, pag. 354. R fra le altre la tirannica 
condizione della religione dello stalo. 

(i) T. 2, 1.17, pag. 19. 

(5) Ivi pag. 55. 

(6) Alùller t. 2, 1. 20, pag. 278 e poco appreaio pag. 383 
AltrcUanlo dicesi del Portogallo. T. I, pag. 630. 
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trono Ulrlca sorella di Carlo Xlf . questa dovette sotto-i 
meltersi alle condizioni impostele. Così fu indeterminata 
la costituzione (jii Ginevra finché la buona fede dei ciU 
tadioi fu corrisposta dalia lealtà dei suoi governatori ( i ) • 
Cosi i Re di Boemia furono astretti a giurare la difesa 
dei privilegi nazionali quando la moltitudine dei fore- 
' stieri cominciò a dar ombra alla nazione (s). 

In somma il fatto é coerente alla teoria: non si cerca 
mai di opporre ostacoli al potere per sé benefico (437) 
della autorità se non quando si incomincia a trovarne, 
0 a dritto o a torto, pesante il giogo; nè può trovarsi 
pesante pria di addossarselo. Dunque le pretese leggi 
fondamentali non sono ordinariamente patti primitivi 
da cui sia nata quella società, ma correttivi dei disor- 
dini che si credè ravvisarvi. 

Quando dunque il Burlamacchi (3) oi dice leggi fon- 
damentali di uno stato essere quelle condizioni colle 
•quali un popolo affida al principe la sovranità' egli 
parla al suo solito sistematicamente , e dimostrata la 
falsità del sistema (55y e segg.) cade la sua definizione, 
smentita dal fatto in tutti quegli stati ove la autorità 
è nata senza libera determinazione dei sudditi (44fi): e 
• questi senza fallo sono i più. INiun patto facea la Spagna 
con Pelagio, o con Arrigo I. il Portogallo quando con uo 
pugno di valorosi lor portavano libertà dagli Arabi (4); 
niuo patto far potea con Clodoveo la Francia espugna- 
ta, con Wasa la Svezia affrancata, con Pietro i. la 
Russia quando ricevea dalPassoluto monarca la legge 
fondamentale ( 5) . 

In quanto a me se ricercar dovessi nna vera legge 
fondamentale degli stati, altra non nc vedrei se. non 
il dritto risultante da quelle circostanze di fatto in 
cui si forma una sovranità. Questi fatti determinana 
certe relazioni epperò certi dritti (348): su questi dritti 
anteriori alla sovranità si appoggia la sua legittimità:' 
questi dunque ne sono le vero leggi fondamentali a 

M) Ivi 1. I9, pag* 232. 

(2) Ivi T. 1, L . . pag. 614. 

(*) Buriana, dr. poi. p« I » C. 7, ^ 

(4) MuUer t. 1. pag. 461* 

(5) T. 2. pag. 5H. 

\ 
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eut la seeietà é naturalmente sottoposta, e che non so- 
no in balìa di lei. Le vere leggi fondamentali di una 
società esistono dunque prima che si scrivano, e prima 
che sia formata la società che dovrebbe scriverle; e la 
società che le scrive, dee scrivere ciò che è non già 
crear ciò che vuole. 

Cosi per es. le provincie unite di America nel famose 
atto di indipendenza che altro fecero se non dichiarare 
(fosse vero o falso non lo decido) che in forza delle 
ingiustizie della metropoli esse erano disobbligate dal * 
dipenderne, e trovavansi fra di loro (erano) in relazione 
di uguaglianza (46 1) legate per interesse e risolute per 
' volontà a sostenersi reciprocamente? La legge fondamen- 
tale degli stati uniti nata dal fatto è dunque di essere 
una repubblica (is5) di società confederate ciascuna 
delle quali ha il suo modo di governo municipale , e 
concorre al ben comune con ■comune consiglio. Questa 
può dirsi legge veramente fondamentale di questo stato 
perché ninna umana autorità può sorgere colà se non 
sulla baee di questo dritto: onde se alcuna delle pro- 
vincie pretendesse arrogarsi il primato ella struggerebbe 
le fondamenta colà dell’ordine sociale. All’ opposto le 
forme che si è data da se stessa la repubblica tanto 
son lìbere adesso quanto furono libere nel primo istante 
in che essa se le creò. 

(LXXYIII) Veggasì in tal proposito il confronto delle 
due dottrine nella nota LXI: essa può mostrare la dif- 
ferenza immensa che passa fra le due classi di difen- 
sori del patto sociale da noi qui distinte, e che molti 
sembrano confondere. Cosi per es. il Vilicmain dice fran- 
camente che S. Tommaso nel suo trattato de regimine 
principum scioglie colla tovramtà del popolo le qui- 
stioni fra il sacerdozio e l’ impero. Io suppongo che 
questo letterato non si sarà dato briga di leggere, quel- 
l’opuscolo, il quale in vero non é un modello dì lingua 
eiceroniana; e si sarà contentato di qualche poco fedel 
citazione. Ma se l’avesse letto in fonte, avrebbe osser- 
vato che il Dottor d’Aquino é lontanissimo dalla dot- 
trina del popolo sovrano (checché ne dica lo Speda- 
lieri, di cui rivedremo altra volta (sezione 2 ) le stirac- 
chiate sistematiche interpretazioni) : avrebbe osservato 
nel libro % ai capi 1,2 e 3, ogni autorità derivarsi da 
Pio come primo essere come primo motore e coma uU 
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timo fine '. ha. soluzione poi delle quislionì accennale 
derivarsi da lull’allro principio che dalla sovranilà del 
popolo, nel c. io del libro stesso. 

Che se talvolta ha supposta nel popolo una qualche 
sovranità ciò fu soltanto in certi casi particolari per- 
che da saggio filosofo egli seppe distinguere la autorità 
et^eta dalla astraila come noi pure ahbiam fatto 
1^400 seg.). Così nella sua somma teologica (i) dooo 
avere dimostrato che la legge dee stabilirsi da chi ha 
cura del bene comune, passa poi (a) a spiegare che 
la molMudtne è libera può colla sua consuetudine dar 
perché in tal caso il governante é un vice-ge- 
rente del popolo, gerii personam multitudinis. Se poi 
»/ popolo non è libero (3) allora non potendo esso ab- 
rogare o far leggi, la consuetudine non ha forza se non 
in quanto si suppone tollerata dal legittimo sovrano : 
tn quantum per eoa toleratur ad quos pertinet leoetn 
tmponere. Nel che il S. Dottore è coerente a quanto 
avea prima insegnato (4): Est de ratione legis utinsti- 
> tualur a gubernante communilalem,... civitas 

J gubematur ah uno secundum hoc accipiuntur consti- 
* regimen est aristocratia ec. 

ragioni che più d’una volta mi sono 
stale obbicttate da chi Tolea sinceramente conoscere il 
vero venivano insieme appoggiate dalia autorità di uno 
dei piu grandi filosofi che fiorissero nella ultima età 
scolastica, l’esimio Suarez (LI) da cui son tratte quasi 
a verbo a verbo. Egli asserisce espressamente (3) . 

1. Che potestas politici principia està Deo{c. i §6). 

2. Che agnoscitur dictamiae naturalia ratioats in 
Aumana communitate ut proprietua conaequens creatio- 
nem (c. a, § 5), 

3. Che nulla ratio cur determinetur ad unam verao^ 
oam(ib.§7). 

4- Che per conseguenza datur communitati quamdiu... 
-■altudnon decreverit, vel ab aliquo potestatem Aabentè 
mutatio facta non fuerit (ib. § g), 

5. Che per ultima conseguenza democratia est quasi 


(1) r. 2. Q. 90 a 3, 0. 

(2) Ib. Q. 97 a S ad 5 

lììf! \8beat liberam potestatem condendi legem. 

*•/ V* “5, a 4, 0. 

(5) Defeiu. centra Reg. Angl. Lib. 5. 
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naluralia (ib. § 8) ma palesi communilas tali palesiate 
privavi ab habenle titulum justum (ib. §9). 

E queste ultime due proposizioni ci mostrano che in 
sostanza egli tenea, sebbene confusamente e senza ren- 
dersene piena ragione, le dottrine da noi sostenute , e 
distinguea un essere astratto (1) di società uguale dalla 
società concreta ove potea ah aliquo poteslatem ha- 
benle introdórsi la disuguaglianza. Altrimente chi mai 
avrebbe potuto rapire alla società ciò che le compete per 
natura? Parimente al § 19 ove mostra come può ior- 
marsi, anzi come forse realmente si formò in molli re- 
gni (2), stabilisce che la società potè trovarsi fin dal 
suo nascere sotto governo monarchico : regia poleslas 
et communilas perfecta simul incipere possunt. E 
ne reca in pruova , come appunto abbiam fatto ancor 
noi ( 5 og segg.), il naturale propagamento della famiglia 
ut ». g. in familia Adae vel Abrahae principio obedie- 
batur tamqvam patrifamilias; poslea crescente popido 
potuti aubjeclio illa continuavi et consensus extendi ad 
obediendum illi tamquam regi. 

Né dee recar meraviglia se in quei secoli ingegni 
anche straordinari abbiano potuto in ciò esprimersi con 
minore esattezza; mentre ancor non avean ricevuto in 
tal materia dalla Esperienza quelle terribili lezioni che 
essa dettò si chiararr-entc alla età nostra con voce di 
tuono c con Incedi fulmini. La meraviglia sarebbe se 
noi con tal magistero ancor potessimo essere o soidi a 
tal voce o ciechi a tal lampo. 

(LXXX) Dissi pitiNciPALMEMTE die in territorio 
stabile., per non entrare in una quistione grammaticale 
intorno al vocabolo stato, attribuito da alcuni alla so- 
cietà civile in generale ( 3 ) da altri limitato alla mede- 
sima quando ella sia radicata in fermo territorio (4) • 
La quistione è tutta pei compilatori di vocabolari, né 
credo dovermi arrestare a trattarla. 


(1) Vi solius rationis(c. 2, § 7). 

(2) Portasse multa regna ila iacoeperunt. 
($) Burlam. Dritto nat. pari. 2 , c. 6, § I . 


(X 


' ' . r j ^ \ ' 

(4) Romagnosi. Veduta fondameaiale sull 
al fine della Logica del Genovesi 

' *ì t A 
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